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Nota introduttiva 
 
 
I cinque testi che compongono questa raccolta intendono fornire stimoli e riflessioni per un'idea di etica della comunicazione articolata nei seguenti punti: 
 
 
a) [testo di Lukács] al di là del livello primario degli istinti e dei riflessi, e al di qua del livello ultimo del linguaggio proposizionale, esiste un campo intermedio 
di manifestazioni espressive che rilevano della fantasia e dell'immaginazione, e che assicurano la necessaria flessibilità alla comunicazione nell'affrontare 
situazioni nuove e impreviste. Questa base comunicativa, indicata con il termine generale di “evocazione”, benché sia propria soprattutto dell'arte, di cui 
costituisce lo specifico mezzo espressivo, attiene anche all'etica, nella misura in cui anch'essa affronta situazioni nuove che richiedono l'esercizio della 
“immaginazione morale”; 
 
 
b) [testo di Piaget] su questo sfondo “evocativo”, si svolge la comunicazione discorsiva vera e propria, che pur non essendo mai una rigorosa deduzione logica, 
necessità però di regole che consentano di condurre in modo corretto gli scambi linguistici. Tali norme del corretto colloquio sono le norme della coerenza e della 
reciprocità, interpretate come impegni morali assunti reciprocamente dagli interlocutori; 
 
 
c) [testo di Habermas] questa interpretazione morale delle norme logiche che sorreggono gli scambi linguistici, permette di concepire l'etica non come un agire 
strategico, in cui qualcuno influisce su un altro minacciando sanzioni o gratificazioni, ma come un agire razionale, in cui il locutore motiva l'interlocutore ad 
un'azione comune producendo ragioni tramite il discorso, e comportandosi con coerenza rispetto a quanto enuncia;  
 
 
d) [testo di Sen] questa concezione della comunicazione come insieme di impegni morali di natura logica, volti a promuovere l'agire cooperatorio tramite gli 
scambi linguistici, non si riferisce solo alla sfera privata della morale, ma anche a quella pubblica dell'etica, dove sono in gioco le questioni di giustizia nei 
rapporti sociali. In questa sfera, ancor più che nella sfera privata, la comunicazione si rivela efficace ed eticamente corretta se l'affermazione della verità, intorno 
a cui si producono i conflitti sociali, avviene assieme alla comprensione dello sfondo “evocativo” formato dai convincimenti e dalle tradizioni in cu si 
riconoscono i singoli individui e i gruppi sociali coinvolti negli scambi linguistici; 
 
 
e) [testo di Gramsci] la dialettica di tradizione e di innovazione, eticamente garantita dagli impegni logici del corretto colloquio, è dunque il meccanismo 
fondamentale per la scoperta e la condivisione dei contenuti di verità intorno a cui vertono le lotte sociali. È compito della politica, che non sia solo agire 
strategico o persegumento di interesse privato, assicurare il buon funzionamento di tale meccanismo, creando le condizioni sociali di uniformità e di creatività 
linguistica tramite le quali gli individui sviluppano le proprie capacità espressive, contribuendo così all'accrescimento della cognizione sociale. 
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Capitolo undicesirno

Il sistema di segnalazione

Nelle nostre considerazioni abbiamo cercato fin qui_non solo di di

,ri"n".rl it rirp.cchirm.nio .rt.ti.o della realtà da quello proprio della

"iìi 
J,-irl*"à . J"iru rli""za, ma anche d'indicarnè la base rnatetiale,

;;J;;ffi d;;;;, quanto pet le zue trasformazioni' Questa base'

h.iunto che abbiamo st;diato sirr rrn piano filosofico generale la genesi

c la continuità dell'arte, doveva essefe esaminata nel quadro della stfut-

ioru ,o.irl" e dei suoi mutamenti storici' Per quanto giusta sia questa

iÀoostazione, anche sul piano filosofico esta non basta per- mettere in

i;i"* i;." ;iò che costitu-isce I'essenza della sfera estetica. Nonostante

tÚft^ la continuità storico-sociale dello sviluppo della s{era estetica,

qi"r,rl di 
"oltu 

in volta ricreata e propagata - ranto creativamente che

,ìl"ttirru-"rre - in singoli individui 
"i"uni. 

Non basta dunque chiarite

nei loro contorni concíeti quei principî che determinano contenuti e

forme della sfera estetica pér ciaìc',,n periodo ecc', come unico campo

t;;iúik p;r l'"ttiuitlà"gii individui.'Si deve anche mostrare come la

I'f*"lp.Jincamente .rt.tí.u diventi operante nei singoli individui, co-

;";;s,'u si distingua itr .*i dalle forÀe di rispecchiamento della vita

truotídiana e della scienza.''" 
*-d;bdil;;ii""";. almeno le basi e i principî piú generali della

psicologia del compottamento estetico, occofre premetter€. quanto se-

guc. Primo: questa psicologia, se deve spi:gate ffenomenijt 
T-"9:^1

ì.,ndibile e véritiero, deve essere materialistica Ci9 signtlca 
'''''unzL-

i ,,'i. ti..na"rr. i f"nom"ni psicologic i a sifiiazioni di fatto fisíologiche'

l,,unico pfogfesso norevole in qn"ri" direzione è la riflessologia di Pav-

i,,;, ;À; iroiiccettiamo per tuttà le questioni fondamentali. Secondo: u-

i',i pri."i"giu Àut.tiulittica non-può ítttavialimitarsi ad individuare le

i,.,,i i a"f f 
^"aeterminazione 

fi siolàgica' Questa ::ig.t"'? :Trerge ll,P-g-
f ,,u .o, tutta chiare zza. La spiegazione materialistica dei tenomefi psl-

, , rlrrgici presuppone iÀfatti,nrórah"nte, lo studio accurato delle loro

,,,r",LriÀi con'l'ambient.. V"dt.*o che Pavlov, negii stessi esperi-
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Casella di testo
Lo sfondo evocativo della comunicazione
(G. Lukács, Estetica, vol. II, pp. 815-897)



816 11 sistema di segnalazione r'

menti sugli animali e a maggiot ragione.nei tentativi di applicare la teo-

ria dei riflessi *upítiloíiutl^ínu, riene in conto sempre maggiore

queste ripercussioni d;T 
"í;;d" "rt.|"o. 

r"11a vita fi siolo gico-psicologi-

cà. rl settore che per ;;i;;;;bil tp"tia*""te importante' cioè 1a psi-

;G; firtffi;rlJiil;;;#1., restò esclufu dalle sue ricerche.

Purtroppo non si è ancora seriamente cominciato a sfruttare con vero
'*?r" i5i.i.i."rtg.t"ri r.it*. a, lui scoperto . N aturalmente una p sicg-

logia di questo g"n.r.l'"iuf"o;;; f;;àt' non sarebbe una base suffi-

ciente pet l'estetic"' ù;;;;tt t"t'u una.disciplina filosofica"Ma è cer-

il:h: fi;;,ì:i'1o*# t#.ils;;; ;.ilifi . u éhi u'i'.bbe molti p roble-

mi dell'estetica assai ;ili q"í"to -'iu.possibile 
oggi' Vedremo infatti'

piú avanti, che tutte i" i.*rl p"cologiàhe che soÀò sorte in opposizio-

,r" conrro i limiti d.il ;;;H"fri.i"ii". tla psicologia descrittiva di

ilùÀey, ile iitatptythi,ologie,ie teoriè di Freud' Jung ecc') sostltul-

scono al .oo prorai.o'falliménio soltanto miti romantici inconsistenti:

1à dove quella r.r," ,rilii.u 
" 

ut*idt, queste lavorano con costruzioni

fabbdcaie ad hoc,vuote e inadeguate'---irn". 
f;uotoré aià"""" pugii" ritiene doveroso dichiarare apefia-

mente, alI,iniziodi q"-à;;;ir'i'i1",uriori, di essere del tutto profano in

;;;;;t^ dt;;il"r"già- iit'o" uuttt la minima facoltà di esprimere un

ffi;; JiJ""il;bi""tilterni' Tuttavia in questo capitolo proporre-

ino d'inserire tra i til;i^;;; ition ti (titt"ma di segÀalazione r ) e il

linsuaesio (sistema àitigì'i"'ione z) un nuovo sistema di segnalazicne

:t.'#f.Î;ilil;;;;ff Ji'" gl'ru'íone r' per motiv i che indich e remo
piú avanti. Con ciò il;;; t;gfiamo toltÀto porre alle scienze della

i,?ilJfii, ;A;;il;d; A*1" sperta asli specialisti competen ti

di dare una risposra, ,rrl.fut-urion" .è.. I faítídàila vita e dell'a*e ci

hanno imposto q"JrIp."d""-rri*. òr.aiu-o qui di poterci appellate

al detto di Hegel, forÀiluto scherzosamente ma fecondo per 1o sviluppo

della scienza, secondo cui non occoffe 
"rr.r" 

calzolaip"r-t,pttt dove la

scarpa la maIe" 
à^,d ̂ prdlresta ,.,robosta di ricerca è costituito dal

il Prrttto diPatenza Pet questa ProP(
*.io'a".?É*fà". 5" 

"àff.rÀrrlare 
ia questione dobbiamo accennare a

cerre lacune a.i .ir"riuiidi-p;;6", ,uppir*o bene che queste obiezioni

e queste richieste d'integrazione p-otevano sorgere soltanto sulla base

deîmetodo d.1u riààttàí;ffi;;Àg'ha aperto st;de cosl import^nti'Da

alcune osservazionil;;;;?i'P;vlov risulta che egli stesso considerava

bisosnose a'inr.g.,'ì"o;;" ì"-t"*tie '. 
soprattuttò nell'appli cazione aI'

l'uoiro. ruru, p.i.ui àir.i i";;r"i;irii"ii..ono a1le basièmotive della

teazioneversoii*o,,doesternoenonindicanoladirezionedanoisug.

La descrizione del fenomeno 8r7

y4eúta,ci limitianno a registfafe il fatto._A conclusione di queste osset-
'vazioniintroduttive 

ossétviamo infine che nel seguito ci fonderemo so-

l)fattutto sui cosiddetti < Colloqui del mercoledl > del grande studioso.

futto ciò che riferiremo è naturatrmente contenuto anche nelle sue ope-

fe, spesso in forma anche piú ampiae documentu!?:4upoichéqui non

1'urliamo deltre teorie psic^ologiclie in sé, bensí della loro app\icazione
ir un setrore nuovo, cisembrà che i Colloqui ofirano un materiale mi-

gliore. In essi, piú ihe nelle opere strettamente concentrate su proble-

rni fisiologici, Éavlov aríva ad, alllargare e ad applicare la sua teoria, a

collegarla con questioni generali di carattere meiodologico e anche ideo-

logico.

t. La descrizione del Íenomeno.

sul rapporto tra la psicologia fisiologic,a ela questione che qui c'in-

tcressa, quella dell'attività arlistica e dell'arte, Pavlov ha esposto piú

volte il'suo paîefe con molta chiarczzae assai nettamente' In base a una

,l;;;; #;àiru ai materiale sperimentalmente confermato e control-

tirto .!ti ha dirnostrato la validiià della tipologia di lppocratg PeI gli or-

lqaniríri superiori, per gli animali piú-evoluti e per gli uomini' fu 
que-

,'ta bare 
"gii 

..r.u ài .làborut. la tipolo-gia splci.fi9a per gli uomini e ne

,rl.,bo"rul6 schema, indicando comè poli i tipi dei pensatori e degli ar-

tisd e riconoscendo accanto ad essi, o meglio tra di essi, un tipo inter-

rned.io. Egli osserva: << Fino alla comparsa dell',hono sapiens.gli.anirna'

li avevanó rappofti con l'ambiente solo attfavefso le impressioni imme-

,fiate delle din"rt" Íorze agenti, che agiscono sui diversi ricettori degli

rrnimali e vengono condotle in cellule corrispondenti del sistema ner-

u.,ro..rt.u1.."P.. gli animali queste impressioni sono gli-unici segnali

tlcgli oggetti del mòndo esternó. Col sorgere dell'uorno si formarono, si

nuiÍgpp"loro e si pedezionarono segnali straordinari di second'ordine,

*.gnàú di questi ségnali primari, sotio forma di parole dette, ascoltate e

ulriUiti. Questi nuòvi segnali designavano in ultima analisi tutto ciò che

uli uomini percepivanò immediatamente, tanto dal mondo esterno

,lrurnto utr.É dul^loro mondo interno, ed erano atllizzati da loro non

aoltanto nei tapporti reciproci, maanche unicamente pef se stessi. Tale

1,,,.rJoÀirrio di'questi n.ràvi seg_îali infatti era naturalmente condizio-

rr,rt<r dall'enot-à i-pottanza déllaparcla,benché |e parole fosseto e re-

!itrrsscro solo i seconài segnali della realtà. ..Ma,senzaaddentrarci olte

11 (lllesto tema importuÀte 
" 

vasto, si deve ossefvare che in seguito ai
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8r8 Il sistema di segnalazione r'

due sistemi di segnalazio ne e gt^zieai vecchi e diversi modi di vita ope-

ranti in permanenza, í;H#;;;ìiitÀi"iti divide in un tipo artisti-

lhxl"ii.l.ili.ìr'#:1T""'fr::l*i$i:"i,""fi ffi?:Î3iff 13
;;;.*. in singoli individui come in intere lrazroÍlt>>

Pavlov illustra occasionalmente questa. separazione, e 
:-:l:::pposi

zione con esempi .""t;;;ì;h; indicano chiaramente che questa specr'

fica psicologiu,r-u"uitit i;fi;;; ;;idamente fondatacome queila ge-

nerale di cui si e a"tto'"óiio 
'olo 

ulto"i"ttÀoi' Una volta egli dice di

Tolstoj,.orr,. rp".ifit'o;i}j]i]'it;' ttC"tió"t esempio B' L' N' Tol-

stoj fu un artista 
"-*"ni. 

ma un pensatore àebole. Egli negava tutti 1

settori del sapere umano che sottopo"t"u Jlu sua anafsi' Repil soleva

raccontare su di lui tru;s;;G;;i'"d1" Ú;;;;"" "'t'ambi 
fecero il

basno in un laghet'"' fití;;ì;u!n"' n"pi" cóminciò ad asciugarsi con

1'aiciugama'o. rotrol,il;; f;;;-*ttdò a Repin dall'acqua: "Ma

che fate? Gli animariíon 'i 
asciugano mai dopo if bagno"' Repin' pur

essendo anche lui unffi;;; tt- 
"tflat 

qo""u ó""tuu'iottt assurda per-

ché sapeva bene che gfi à"ititàii' dàpott'"rt stati in acqrra' si scrollano'

mentre noi non ,i,-f;;;;i di ùl'i u\tt"t'unto >> '' L'elèmento che non

convince, qoi, a rop'Xtiifil;ilìA;pio."ott dttiua dal1ospirito della

psicologia' Urro ,totilo J"iiu t"l""u o ùn filosofo poteva infatti osserva-

ie con qualche ,"gi""t tlt" fotuto; 
""'o."ilt 

vtÀo la scienza' Se però

consideiiamo t'opi'iiàlì"1'd!an""tt'u'li'oguttt d"ry-il^lagno dal

punto di vista p'itt;;;t,"d;il1'il" ai* che"essa appartiene'alla ru'

ffie:ir":i**i:l*::i:tllx*fffi :t',"J'ii5ilT:n',iilil;
te, menffe Pslcorog
à,jf ,iLrrl'rr", ,i iir6"" ofiuiro iaila teoria di un autentico sctenzta-

to. Se due persone;lililil;" ptoblema matematico e una trova la

soluzione giusta, 
"tlnilili;tu 'bugliu' 

q*;;; valtstazione'si può fare

solo dal punto ai 
"i'"tu 

à""ff l^iri^ít'*'àa quello *'sicolgsicl; 
entram-

bi hanno ugualmente compiuto opetazioni rn"t'ttuli mate-matiche' en-

trambi hanno f 
-.*i. 

J.|iir,.-Jai segnalazione z. Pavlov stabilisce

un contrasto ,b'gfií; ;tht d'.ltdo t"it-tt"ppone all'artista Tolstoi il

pensatore Hegel. "fi;;i:;sit 
qi* - nà" #ppoÎtuvara realtà ed era

ton ten to rolo qrrunàl"ior* u"a"ai carsi al le s uà conside nzioni astratte,

per esempio ,ll, 
'iàì]'ítià 

t"[tìit" ""oi"to 
ecc' Era contento del suo

secondo sistema 
"r"":;;i;;#;ì;;i;d;]ie 

immagini concfete >3, Se

):":,;f;k"Jfi#,:J;l,z{g*í'"":;vs.a.e't'tz'o>5'l'
3 lb id ' . ,  P.  z7t '

La descizione del fenomeno 8r9

uno scienziato scrupolosamente coscienzioso come Pavlov è cosí fuor-

uiuto. non intende afr.atto I'interesse enciclopedico di Hegel per ogni

fenomeno della realtà, ciò suscita necessariamente il sospetto che in lui

ouesta tipolosia nor, .iu meditata fino in fondo, non sia controllata sul-

i^pi"n"irude-i fatti. Un'alra volta egli critica giustamente il soggettivi-

,Àt d.llu psicologia cofrente, ma aggiunge altresl: <Gli artisti della

parola fanio prop"rio lo stesso. Si occupano d.l mondo sogget_tivo, dei
pensieri, dei àntimenti e degli stati d'animo. È troppo poco-. No!'t biso-

!n" desérivere i fenomeni, ma mettere in luce !e 19ry leggi di sviluppo'
ba[e pure descrizioni non nasce Ia scienzan '. Qni Pavlov non soltanto
fraintànde le grandi rappresentazioni letterarie della realtà, che non si

limitano afratío allameradescrizione della soggettività, ma enuncia sul-

I'essenza della letteratufa una concezione che, come abbiamo visto in

altri contesti, prevale proprio in molte filosofie idealistiche: egli vede
in essa soltantò una prèpaiazione impetfetta alla comprensione scienti-
6ca della rcakà.

piú ancora, Pavlov part^ avaîti la conclusione radicale che spesso
studiosi eminenti ett,tn.iano proprio là dove la loro teoria è manchevo-
le, e pone il tipo aftistico allo stesso livello degli animali, poiché secon-

,1o la sua t.oriu questo tipo si fonda non sul secondo sistema di segna-

lazione, ma sul primo. Égli dice: <<Questi sono il tipo- artistico, che
quindi è analogo all'animale e gli è prossimo., poiché anche questo pel-

.Loirce il monio estefno solo iotto forma d'impressioni attraverso le

rióezioni immediate, e l'altro tipo, il tipo pensante, che lavota col se'

condo sistema di segnalazione >>'. Naturalmente Pavlov è troppo cri

rico e troppo accortó, nelle sue analisi concrete sugli animali, per sco-

1,rire una qualche << aîte > del mondo animale, come f-acevano spesso
i)arwin e iìuoi seguaci. In simili casi egli si attiene ai Íatti rigorosi, e-

sattamente osservàd, e a questo rigore ampio, immaginoso ed elastico

cgli deve i ricchi risultati della sua ricerca y9t? e propria. La scoperta

.lól secondo sisrema di segnalazione, cioè del linguaggio come riflesso

rrcl rapporto specificamente umano con la rcaltà, in un certo senso è so-

1,, on iàposalf,o avanzato di questo dominio da lui scopefto, una sortita

,l,rlla qràle egli ha conquistaio nozioni importanti per la patologia_del-
l',romó. Ma íl senso oggettivo della scoperta del secondo sistema di se-

pitrrrlazione oltrepassa di molto, oggettivamente, questo dominio in sé
rlrrzrnto mai impòrtante: essa fornisce una chiave per I'analisi materia-

', ii,Yol",Yrr!;."fK::i:ti:Tr:f,;:;;#;fe"o,?i,rrr/2,.p.572, pawrow rormura l contrasro
il, rrrrtrricfa analoga, puf senza questa accentuazlone paradossale'
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8zo Il sistema di segnalazione r'

listico.psicologica dell,uomo inteto, normatre. Pavlov l,ha capito o al-

meno ne ha avuto 
"rr.ii"ià'ii;;ri";;, 

d.nde la sua teoria dèl tipo del

bensatofe e dell,urtirti:M".ilil;!1ì f"porribile dare una teoria ela-

ffiiu, ;;#i.^,r;;ì;ffii"i1 ?g1i dtvette contentarsi di questo

impofranre 
^uuiu-"nio;;;;"p;;bi"ríi " 

.olnrioni assai tamifrcati. La

nostfa crltlca, .n" .roeìt ripo i"fl'urtirtu e la psicologia della produzio-

ne e del godimento artisticó non possono 
"rr"i" 

ticoÀdotti a meri rifles-

si condizionati, non ii^."., d";q*-igit " 
il metodo e i risultati dell'in-

sieme dell,opera pavlovianav€rae ptoptia. Anche la sua applicazione

della teotia d"i .ifi.ri"uilu*ptó;"1éia umana' la definizione della

;il;;ì;"-a"rii"*il;;À. màlattie-u connesse al tipo particolare,

specificamente umano del sistema nervos-o >> 

" 

non è toccata dalla nostra

iil;;;;;i;e;irp" ,r,ìrii.", p"iché disturbi tra il primo e il se-

condo sistema di segnalazione possono essere patologicamente decisivi

anche se il loro .o.rir*ro norrlurtu per definire il tipo artistico' (Piú

avantisi vedrà, in brr" ud alcuni casipatologici concieti' che la nuova

concezione del tipo urtirtito da noi pró!o't" itott è forse del tutto ptiva

;Hó;;;;;;;ù;;ilp""r'eiàl' É proprio la definizione del tipo

arristico è l'unico ,.5pài.in"-.-"tíriú".r*J.ni che ora seguiranno. Esse

l;;.ir;"afr attoi**",i;;ì;'"t*ia"uu:l^'^::l:"*::"1::m::;:i
quali anzi esse sono metodologicamente e oEsettlvamente ronc

H;ileTili.uno ,olturrro un nuovo.u.pó?i ricerca alla scjenza che

il;;;;;-b;;. ;;;i;;"; "n' 
p'i*logía fisiologica' additano un

;;;;;;ú;ni.. ai i""oÀ*ì, per lacui spiàgazione adducono un'ipote-

íi, ó'p.t nieglio dire una ffacciacli compiti e di problemt'
"^'iiilú-oài 

f"".t""i"i q""ti 
"..Jnr,"r"-o 

può essere indicato in

via prowisoria e non del tutto" esattamente' in base alle precedenti con-

;dJ#ffi ;ii.*nf"*h.f.", lol t-"rmine' di evocazione' Poiché nella

víta stessa, . u *"ggi*;Ait;" nell'arte' questo fu""T1:]^" sempre

;;;b;;;.o,,,pléíro ord-ínato - in modo spontaneo o cosclente' sog-

geftivo oa ogg"ttrrr. - ."-. ,,imolarore dei riflessi, già alf inizio ci si

deve richiam u* u,uln^d;;r;ir"; àela teoria e dellà-prassi pavlovia-

na, cioè alla sua Jtil;J;iil Gestaltpsvcbologie Ancf5r-non dot-

biarno ftattatele conttoversie concrete vere e proprie' ma il nucleo dei

problemi ,,'"roa.f.gì.ìl irr"i." i"Arisce con ruttà giustezza.la tenden'

;; d,;;;;;;;i;;;;;;i,rà r...,iadette forme come darioriginad ine-

íffi;bilt;;;;Jl a conrfappoffe con metafisica rigidezza la loro tota-

iil;;lt ;J.i"."ti u, 
'u 

fotÀà a''e associazioni, e anzi a negare' parten-

1 pAvlov, Mittuocbskolloquien cit' ' III' p' ro+'
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tlo tla quella, I'esistenza e úlevanza psicologica di.queste ultime'. Da

i,,,rr" .ràro" dobbiamo completare q,f:* giusta critica ricordando che

i,r concezione criticata oggiè molto difiusa. Ma la Gestaltpsychologie,

rrci suoi presupposti idàòlogici e metodologici acriticamente, assunti,

,,un è poi origin;le. Essa rappresenta una tendenza generale della mo-

. i. rnà hlorofií idealistica clid consiste nell'appl icarc la categoria della

t,,talità non solo dove e come essa ha di fatto una patte rilevante nella

i."nita, ma anche di abusarne per eliminare col suo aiuto, in modo sofi-

stico, ia causalità reale dal peÀsiero sul mo-ndo' Questo 9l? già il Plnlo
tli vista di Othmat Spann per la filosofia e ie scienze sociali; nulla di di-

vetso sostengono q,réi teoiici del metodo statistico che contfappongong

l,iu"rorimigii anza'statistica allacausalità ecc. Per la giusta posi',jone di

l)avlov ,o {rr.rto problema è significativo che il suo rifiuto della Ge-

t t al t p s y c h oll ogie sirif erisce mer;dologicamente all a < origin aúetà >> aÍ-

t,rtto iífonduà d.ilu << forma >>, che egli si attiene fermamente alla prio-

r.ita dei riflessi (associazione), ma, in questo quadro, non semplificamai

i problemi derivanti dal camttete eventualmente complesso di uno sti-

rriolatore di riflessi, bensl li riconosce come fenomeni particolari e cer-

crr di chiarirne la natura con esperimenti adeguati
Se dunque vogliamo ben capire la teoria pavloviana-dei riflessi, che

in pari t.ttlpo è una base fisiologica della psicologia delle associazioni,

",,n 
dobbii-o attribuirle alcuna concezione meccanica v olgarizzata,

q^tomizzarrte > dei riflessi condizionati. Innanzitutto pef Pavlov il ri-

llcsso condizionato è un concetto speciale nell'ambito del genete costi-

rrrito dall'associazione. <<Nel caso di un riflesso condizionato, aspetti

esscnziali e costanti di un oggetto detetminato (del cibo, di un nemico

ecc.) sono sostituiti du s.gnàli temporanei. Questo è il caso speciale di

rrrr'irssociazione )>. Il secondo caso àell'associazione si ha quando << due

I'cnomeni si presentano connessi tra loto, come sono co_stantemente

t,onnessi anchle nella realtà >. Qui è la base della causalità. Infine sorgo-

tto nessi, pef esempio, tra dueiuoni << che non hanno niente a che fare

l',,,',r.oí'l'ultrorr,'soio <<perché I'uno ricorre piú volte dopo I'altro>>''

Ma anche q.r"itu acutà dassificazione non basta pet intendere bene

Irr rìíìtura e la firnzione dei riflessi condizionati in Pavlov: si deve anche

l,rrrrlarli sul loro fappoîto reciproco con ]a realtà, con I'ambiente og-

;qctrivo dell,animale è d"['.ro-o. Pavlov dice che <ogni stimolo è in-

,,rrr<lizionatamente connesso a tutto I'ambiente e si deve valutarlo non

I f,r rfartazione piú dettagliata: pAltlo\r, Mittwochskolloquien cit,, II, pp' :ló sgg.
,  l l , i l . , I I I ,p.zs6.
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8zz Il sístema di segnalazione r'

come stimolo isolato, ma nella costellazione complessiva > '. Per studia-

," .on esattezzasimiÍi nessi, il loro fissarsi, il loro alternarsi, Ia rcazione

di tipi diversi ad essi ecc', Pavlov eseguiva sempre gruppi di esperimen-

;ibà fr.ari, .t . per lo piú definivà ( stereotipi >, ossia stimoli << che

si trovàno in determinati rapporti e in una determinata successione >>,

,i q"rfi."rrisponde .rlaÍotàae qualità corrispondente del processo di

eccitazione e d'inibizione >>. E ossefva giustamente che anche Ia vLta,

rnutatis rnutandis,produce e conosce simili stereotipi; ricordaper esem-

óió-iÀpl.g"tiche'Àanno condotro una vita rigidamente regolata e che

,rrru uoit, 
"undati 

in pensione non sopportano il mutato modo di esisten-

za'. Giàqui appare chiaro che daiiàmplici riflessi condizionati - che

,ron ,o.roàfinità corí semplici come imÀaginano gli idealisti irraziona-

listi nella loro presun zioie - possono derivare e di fatto derivano orga-

"i.-À."i. 
,orr'li,à, {orme 

""ó. 
Mu anche gli stessi riflessi condizionati

possono esseîe direttamente provocati da itimoli di carattere alternato'

Vari esperimenti di Pavlov si fondano su un determinato ritmo, pet e-

sempio su un numeto deterrninato di battiti del metronomo. Ma gli

ri.tii .fi"tti possono essere pfovocati-anche sostituendo al metfonomo

il lampeggiare corrispondenie di una luce, cioè con un ritmo visivo in-

,r.." À""ldirivo. << Pèr consegu enza - dice Pavlov - di fatto_importava

i;i";À^del rapporto tra gli stimoli, mentre il carattere dello stimolo

i" ,g 
"o" 

uu"rrà àl*n a irn:portanza. Questo, in breve, è I'esempio che

;;;""; i seguaci della Gestaltpsycbologie, 9!r.aqdo dicono che si può

suonare uno sresso ,rrÀtirro ,o toli dirr..rl, 
-u 

l'.fi"tto resta ug-uale t>'.

Infine accenniamo ancotaa quella che Pavlov chiamala genetalizzazio-

,r.rr.i riflessi condizionati. Ùna volta egli descrive cosí il fenomeno:

., Se ubbiumo stabilito un nesso tempofaneo tfa un suono e il cibo, e poi

pr*iu-o un suono diverso senza cónfermarlo col cibo, nel cane si pro-

àuce dapprima un'irradiazione temporanea; anche i punti vicini ven-

lono ".Éiìuti. 
È ciò che chiamiamo-géneralizzazione. Se il nesso con que-

íti altri suoni non è giustificato dalla tealtà, allora segue un processo

dlinibizion.. Cosí il n"esso reale diventa sempre piú preciso >> n. Pavlov

ne conclude molto giustamente che qui abbiamo a che fare con un << fag-

;";;;;.;;. ai ÀJtri oggegi concréti sotro una concezione generale >>.

Éofrr." anche una d"riíi"i.n. chiarissima: << Prendete un suono de-

;..t"it-t*" ch., poniarrro, per I'animale serva per esempio da segnale di

1 n.rvrow, Mittuocbskolloquien cit.' II, p r8'

'z  Ib id. . , I I I ,  p.  tgt '
3 Ibid.', p. i46. Analogamente, ibid., p' 37t'
a lb id. , l I ,P '  56o.
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rrn nemico che esso fugge. Naturalmente qui deve aversi sempîe uno
stimolo di gruppo, perché i suoni dai quali I'animale è guidato possono
lìrutare perla distanza, per la tensione delle corde vocali dell'animale,

l)ossono farsi piú forti o piú bassi a seconda di come questo suono è pro'
rlotto. Per gli animali è una necessità vitale, che lo stimolo debba es-
scre generalizzato...rr'. Qui è dimostrato con evidenza che almeno gli
tnimali piú evoluti dispongono non solo di percezioni, d'íntuizioni, ma
irnche di concezioni.

Qui purtroppo Pavlov si spinge piú avanti di quanto gli concedano
i fattida lui osservati e definisce <<analogo di un concetto>> la conce-
zione qui descritta. Se si {errnasse all'analogia, si tratterebbe di un caso,
in lui rarissimo, di leggera inesattezza; ma egli esagera I'analogia qui
(ìonstatata e si trova molto vicino ad equiparare I'uomo e I'animale, che
pcr il resto egli stesso tiene nettamente distinti in base al secondo siste-
rrra di segnalazione, e cancella la pregnante distinzione da lui giusta-
lf rcnte stabilita. Nell'íntrodurre le osservazioni sopra citate egli dice:
o Tra I'altro ho riflettuto sui concetti, cioè sul raggruppamento di molti
oggetti concreti sotto una concezione generale. Noi li abbiamo acquisi-
ti grazie al nosto linguaggio, alle nosme parole, che ci distinguono da-

11li animali. Oppure essi esistono anche nel mondo concreto tra gli ani-
rnali? Tutto fa credere che esistano anche tra gli animali. I1 fenomeno
cfrc me I'ha dimostrato è la generalizzazione di stimoli condizionati >>'.
lrr rapporto 

^cettíesperimenti 
sulle scimmie egli si esprime con deci-

sione anche maggiore: << Questo è già I'inizio di conoscenze scientifiche,

1rr:rché si ratta di nessi piú stabili. Dapprima essi possono essere piut-
tosto casuali,matnttatascienzasta anche nel fatto che dapprima è su.

1'.'r'ficiale e poi diventa sempre piú profonda, si libera dalla casualità >'"
St: fossero soltanto esagerazioni verbali, potremmo semplicemente at-
tlilruire queste afrermazioni alla gioia di chi ha scoperto spunti fisiolo-
p,it'i, psicologici piú primitivi che preludono al pensiero concettuale,
rit'icntifico. L'insistere su di esse, di fronte alla grande opera di questo
r,r'itrnzidtor sarebbe pedanteria meschina. Ma la questione qui solleva-
Itr irìteressa a fondo tutto l'insieme della psicologia, tanto che una criti-
, rr t\ inevitabile. È vero che la citica riguarda certe applicazionidella ri-
lfcssologia pavloviana piú che la teoria in sé, come è stata elaborata da
I'nv krv e dai suoi collaboratori. Ma, dato che finora si è fatto pochissimo

I r,,r',vr-ov, Mittuochskolloquien cit.,III, p. l.

'  I  l , ie l . ,  I I ,  p.  s>6.
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824 Il sistema di segnalazione r'

proprio per spingersi oltre i campi già studiati, c'è assoluto bisogno di
chiarczza metodolo gica.

In breve, la nosita obiezione, o meglio la nosta proposta d'integra-
zione, può essere Íotmulata cosí: Pavlov afferma giustamente il nesso
indissolubile 6a sistema di segnalazione z e pensiero in senso proprio,
concettuale, come base di ogni pensiero scièntifico. Egli però non fa
cenno che il sistema di segnalazióne z, il linguaggio, è connesso col la-
voro. È vero che Pavlov non si sofierma mai su questioni di carattere
storico-genetico. Egli si limita ad osservate il fatto della connessione
tta la comparsa dell'uomo e del linguaggio: << Quindi, quando apparve
I'uomo, questi primi segnali della tealtà, mediante i qua-li noi ci orien-
tiamo coJtantemente, furono sostituiti in misura considerevole da se-
gnali verbali >>'. Ma lamancanzadel nesso genetico tralavor-o e linguag;

!io, dutuf importanza di questo legame, introduce nella definizione del
iirtemu di segnalazioîe z, come modo specificamente umano di conce-
pire e di esprimersi, una certa confusione di cui abbiamo già_potuto os-
i.turt" le cbnseguenze nelle citate dichiarazionidi Pavlov' Nel suo sag-
gio Parte auuta dal l,auoro nel processo di umanizzazione della scimmia
Éngels dice in proposito: < Il dominio sulla natura iniziatosi con 1o svi-
luppo della manof con il lavoro, ampliò ad ogni passo in avanti che ve-
nivà fatto, l'otizzante dell'uomo. Egli andava scoprendo, di continuo,
nuove proprietà, fino ad allota sconosciute, nelle cose della natura. D'al-
tto htó, 1o sviluppo del lavoro ebbe come necessaria conseguenza quel-
la di awicinut"E piú tra loro i membri della società, aumentando le
occasioni in cui era necessario l'aiuto reciproco, la collaborazione, ren-
dendo chiataa ogni singolo membro I'utilità di una tale collabotazione.
Insomma: gli uomini iÀ divenire giunsero al punto incui aaeuano qual'
cosa da dirsi >>'.

Non è difficile rilevare la difrercnza qualitativa ma ciò che Pavlov in

un'afretmazione sopra cítata defrnisce <<analogo di un -concetto>> 
e il

concetto stesso, appropriato mediante il linguaggio, il salto_che - alf in-

terno del loro neJso gènetico - sepafa I'uno dall'almo. Nel primo caso
Pavlov, come si ricoiderà, paúa di stimoli di gruppo che per esempio
poftano a segnalare un nemico. Senza dubbio negli eccitatori di questi

stimoli di grippo sono contenute le piú evidenti qualità del nemico, di
cui è segnalatà la vicinanza.Inquesto senso, nel relativo contesto, essa
diventa qualche cosa di noto per il soggetto. Ma Hegel dice giustamen-

I rAvt ow, Mit twocb skolloquien cit., IIl,,p' 3o9..

' r.-uròu"'., b;atektik in der Natur, MoskìuJ-éningtad a%5, pp' 6g, se' ftrad. it. Dialet

tica della natura,Ed. Riunití, Roma ry62r, p. ú61.

La descrizione del fenomeno 825

f e: << [n genere il noto, perché è noto,nonè conosciuto >> '' Anche I'uo-
rrrrr nclla sua vita quotidianaha a che fare con infiniti oggetti e fatti di
It'onte ai quali per lui è del tutto sufficiente che egli li riconosca ogni
volta che ii ripr.rentano e abbia chiare le conseguenze immediate di
tprcsti incontri. Solo nel lavoro e attravefso esso ciò che prima era mera-
rir"rrte noto diventa conosciuto, in quanto le sue proprietà direttamen-
te cclate e non operanti immediatamente, il nesso interno della loro coo-

lrcfazione, che costituisce la propria oggettività concreta di tale ogget-
io, che fornisce la base oggettiva per il suo concetto, si manifestano e
vcrìgono elevate alla coscienza. In precedenza úbíamo tiportato in va-
rie occasioni la giusta afretmazione di Emst Fischer secondo cui la vera
le lrrzione soggeito-oggetto sorge solo attraverso il lavoro. Lo stimolo di

Hrul)po in sé omogeneo - un oggetto mefamente in sé, ma non ancora
gx,r'noi - solo attraverso il lavoro è elevato a concetto, diventa biso-

Hnoso e capace di espressione linguistica, mentre senza questa presa di
ctrscienza, èhe soîge solo per la mediazione del lavoro, non s'innalza so-
plrr il livello della notorietà, nel quale non può svilupparsi appieno, né
irr scnso soggettivo né in senso oggettivo, fino al livello della conoscen-
zn. L'uno à l'alto momento dipendono dal reale porsi dell'in-sé e del

lrcr-noi. Infatti, se I'oggetto è percepito solo in questo riferimento al
eoggetto (stimolo di gruppo), e non come esistente indipendentemente
rlrrl soggetto, come oggetto conosciuto in sé completo, non solo I'oggetto
rlello itlmolo di gruppo è soggettivisticamente mutilato in confronto al-
lrr sua vera esistenza in sé, ma anche il soggetto che riceve questi stimo-
li rron può essere veramente reale: resta un mero annesso del suo << am-
lricnte >>. Perciò il lavoro è la base del rapporto soggetto-oggetto nel sen-
rio filosofico conctetamente sviluppato. A livelli piú bassi queste cate-
got'ic possono essere impiegate soltanto in un senso improprio e tra-
x l r r to.

Non conoscendo questa connessione tra linguaggio, sistema di segna-
Iuziune z e lavofo, Pavlov può mosrarne in modo del tutto giusto il

t.rtl)l)ofto con i riflessi condizionati solo là dove la relazione ora descrit-
trr ritrn ha una funzione decisiva. Se si gascurala frsnzione del lavoro,
irr vrrli casi può essefe dimenticata l'artificiosità dell'ambiente in cui si

avolgono gliesperimenti con gli animali, e ne derivano conclusioni inso-

nr,.rribili o almèno problematiche. Pavlov parla per esempio di un espe-

r,irrre rrto su una scimmia in cui l'anirnale, chiamato Raffael, è indotto a

I r;. !r. F. unca4 Phiinomenologie des Geistes, in Vetke, Berlil r84r, Í1, p' z5 ltrad' it'
l ', ' i lt,tt(ilologia delloîpirito, La Nuova ltalia, Firenze ry36,I,p. z7f.

EdC
 20

13
-20

14

 
EdC 13-14

 
                                                                   10 di 109



826 Il sistema di segnalazione r'

spegnere il fuoco che 1o separa dal cibo desidetato aprendo un rubinet-
tò, è piú tardrutllizzando una bottiglia d'acqua. Pavlov aggiunge: << Co-

sí lo àvevamo aiutato. Non aprí afrattoil rubinetto per far scorteîe I'ac-
qua. Ma collegò l'efietto de1l'acqua con I'estinzione della fiamma >>'.

Quando ora Pavlov trae le conclusioni da questo esperimento, trascu-
ra del tutto la difr.erenza qtalitativa,che prima egli stesso aveva giusta-

mente istituito, tra animale e uomo. Quest'ultimo infatti riconosce il
rapporto tra fuoco e acqua mediante il proprio lavoro, atffaverso espe-
úénzedi lavoro da lui stesso compiute, e arcívacosl gradualmente ai 1o-
ro concetti, mentre I'animale viene << aiutato >>, cioè gli si ofirono pronti
i risultati di lunghe esperienze di lavoro, che egli, in circostanze parti'
colarmente favorevoli, riesce a convertire in riflessi condizionati. Di
queste circostanze favorevoli (non naturali per I'animale) fa parte an-
che il fatto che l'animale da esperimento non corre pericoli di vita, è li-
berato da ogni preoccupazione per il cibo. In questo stato di sicurezza
artificiale la scimmia dispone anche di un tempo libero illimitato che
non esisterebbe in condizioni di libertà. Pavlov aggiunge a titolo di con-
clusione: << Questa è la genesi del nostro pensiero, col quale noi lavo-
riamo. In che si distingue I'esperienza di "Rafiael" dalle nostre espetien-
ze? Anche noi proviamo una, due, me possibilità, e infine c'imbattiamo
nella scoperta voluta. Dove sta 7a difrerenza? Io non la vedo >>'. Ciò sa-
rebbe giusto soltanto se nello sviluppo dell'umanità il mito di Prometeo
fosse un fatto storico reale. se neII'utilizzazione del fuoco Prometeo a-
vesse avuto la parte di Pavlov nell'esperimento. Naturalmente Pavlov
è troppo critico e accorto, in generale, per non tener conto dell'ambien-
te artificiale degli esperimenti. Una volta parla di convulsioni che col-
pivano un animale da esperimento: << È afiatto possibile che gli attacchi
siano dovuti proprio ai nosfti esperimenti. È sffano, ma non mi risulta
che cani dacacciae domestici siano spesso colpiti da convulsioni epilet-
tiche, come accade molto spesso ai nostri cani. Chi sa, fotse questo è un
risultato delle condizioni difficili in cui noi mettiamo il loro sistema ner-
voso; noi complichiamo I'attività nervosa, che viene sconvolta tr'. Q,re-
sta cautela critica viene meno solo quando Pavlov passa nel campo al-
Largato d'applicazione della sua teoria, quello della connessione inscin-
dibile tra lavoro e linguaggio. Per noi è importante criticare gli errori
di questa opinione, relativi a tutt^ la sua opera di ricetcatote, solo in

t e,tvzr,o\r, MittuLochskolloquien cit., III, p. r3.
2 Ibid.
t Ibid., p. 269, cft. pp. 2io e 3i4.
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(luanto questa critica getta una luce determinata sul nostfo problema,
t lrc non si potebbe afratto porre fuori della sfera del lavoro.

Esso comincia g1à a proposito del fenomeno del lavoro. Abbiamo
giì parlato della divisione dei lavoro tra i sensi, che sorge necessaria-
rrrcnte col lavoro, e abbiamo accennato alfatto, osservato da Gehlen,
llrc nel corso dello sviluppo del lavoro l'occhio assume sempre piú e in
rrrodo sempre piú difierenziato le funzioni del tatto. Grazie alla perce-
ziorrc visiva della pesantezza, della dtxezza ecc. il tatto è alleggerito di
lrrrltc delle sue funzioni,la mano acquista la libertà di compiere opera-
zioni molto piú rafinate ed esatte di quelle che potrebbe compiere se
rron fosse stata cosl esentata dalle sue forme originarie di attività. Que-
ntrr capacità acquisita col lavoro deve mancare anche negli animali piú
t'voluti. Gehlen fa notare che per esempio gli scimpanzè, che sono << ani-
rrrrrli eminentemente osservatori>>, a difierenza degh uomini non sono
irr gt'ado di distinguere visivamente << nel senso del peso, della gravità,
.lr'lla solidità >>; essi cercano di << usare tutto ciò che appare mobile e a\-
lrrtrgzrto, pezzi di stoffa, di filo, rami, coperte, benché siano funzional-
rr(:ntc inservibili >>', Nella sua analisi degli aspetti specifici del lavoro
!rnrru.ìo, come abbiamo già detto, Gehlen va anche olffe questa osserva-
rionc, indicando in esso la funzione della fantasia motoria. Ciò che a noi
itulrolta è che essa implica un'anticipazione dí movimenti teleologica-
lnr'ntc favorevoli nel lavoro, nello sport ecc.; di quale tipo sia questa
ntrtit'ipazione, risulterà da quanto esporremo. Gehlen considera <<im-
rf frfllinosa >>7aÍantasia motoria e vede in essa <<la capacità di un'attua-
niorrc simbolica, significativa del movimento, con la quale soltanto noi
l roris i itrno trasporre movimenti, continuarli I'uno nell'altro, intendere
l'rrrro nell'altîo >>'. Lafantasiamotoria è ancorata nel lavoro. Ciò deter-
trritrrr altresí il suo catattete sociale. Quindi Gehlen ne tîatta giusta-
tf r('lrt() ínsieme con la fantasia sensitiva, della quale pure ripaderemo.
Itr crrtlzrmbi i casi I'atteggiamento dell'uomo verso qualche cosa di nuo-
vt t('rì(lc direttamente allo scopo concretamente posto dell'azione, del
rrrrrvirrrcnto ecc.; ma nella stessa intenzione è contenuta in pari tempo
Irr ,lis1r<rsizione a esercitare una rcazione corrispondente, entro una cef-
t11 rrf t'r'ir, anche a qualche cosa d'inaspettato. Gehlen esprime la cosa in
rrrrrrlrr inccluivocabile, sia pure nella sua terminologia ultracomplicata:
" [i rlrr ()sscrvare innanzi tutto il fatto che ogni movimento, in quanto
I rltnulri('il, in quanto dunque sviluppa contenuti socievoli, e peftanto è

I  , i  l , l r l r r r l . t ,  Der Mensch, Bonn r95o, p.  16r.
'  l  l ' r , l  ,  1, .  t .1r  .
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828 I1 sistema di segnalazione r'

recepito, nel suo puro avvio contiene già' antigip.azioni di aspettativa'

Neiìnovimenti d'àwio sono contenutefe loro faii future non meno che

le risposte oggettive,le serie di mutamento, implicite come successive,

delle'cose di"essi intetessate >'. Infine la sua caratteristica decisiva è

di mettete in risalto energicamente determinati p-unti nodali concreti

nella continuità che ogni Àovimento ha in sé, e di fissare proptio questi,

se possibile solo quesíi, nel movimento che deve realmente compiersi,

poiché in una scelia oggettivamente giYsl.a di_tali punti privilegiati de-

iiuurro da essi rpont"ri.à-enre, per cosí dire da sé, i movimenti ottima-

li che li collegaio. Gehlen dice in proposito: << Essa è dapprima ristret-

tu uttuformafion. deIIe lasi principatl Íeconde, mentre le fasi ulteriori,

partendo da quelle, si atbreìiano e si automatizzano. Una successione

àomplicata di-ouí*"rrti - e alf inizio ognuna è faticosa - dapptima è

u..oiopugnuta in tutta la sua estensioneiall'attenzione, polché- è f.atla

dapp.itu"tto di punti di distutbo e dtmpedimento. Fin qui è incetta,

non ancofa sotmatta alla confusione d'impulsi di movimento che s'in-

crociano. È realmente agibile e praticabile a piacere solo quando ha ela-

borato cerri punti angJari pariendo dai quali è disponibile nell'insie-

À., 
" 

,i quali si riducó la coJcienza del movimento. I1 "momento fecon-

do'; d.l riovimento sorregge e rappresenta I'intera successione del mo-

lri-*,o; I'attuarlo signifil-a far dèèotrere tutto il movimento >> ''

Cosl í movimenti ícoperti e praticati si fissano nell'abitudine' Poi il

risultato della fantasia motoria ii trasforma in una serie di dflessi con-

dizionati. È anche possibile, certo, che il sistema di segnakzione z sia

uiorruro per la sceita definítiva delle funzioni ottimali. (Si pensi allo

,*Ao scÈntifico dei movimenri, per esempio, nel sistema Taylor). Ma

àn.h" q,-r"ttdo I'originari a Íartasil motoria si estingue, pet cedere la di-

rezione'pratica ai ri"flessi condizionati, nel procedimento già automatiz'

zato sidrr.rrrano grandi difierenze, a secoida che il soggetto fissi fan-

tasiosamente solol punti nodali o, incapace sotto questo aspetto_, ripe-

ta, imiti servilmenté tutto il pfocesso con i suoi particolari. Gehlen ac-

..nru giustamente alla difierenza tîa una scrittura << sciolta >> e una pe-

dante iMa ci sono anche casi in cui un completo fissarsi dell'intero si-

stema di movimento è oggettivamente impossibile, in cui I'operazione

stessa produce situazioni t"mpt. nuove, alle qJ]ali occoffe reagire in

modo i"mpre nuovo se non ri d"rre mancare allo scopo complessivo.

Qui la disponibilità non deve maifar scomparire il campo dell'inaspet-

I cesr,eN. Der Menscb cit., PP. rlz sg'

'z lbid., P. zoq,
3 lb id. ,  p.  zos.
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trrto; qui lafantasia motoria non deve mai essere sostituita dalla fissità
nella forma di riflessi condizionati. Naturalmente anche qui si tatta di
ruìil proporzionalità di volta in volta concretamente determinata. Nes-
suna attuazione può essere raggiunta con vero successo senza che fac-
ciano la loro parte i riflessi condizionati fissati. Il dilettantismo grosso-
f rrno e la vuota routine sono i falsi poli del fallímento, quando manca
(lucsta proporzionalità. Anche qui Gehlen indica con un esempio tipi-
rrr Ia natura psicologica del processo ora accennato: << Il livello straor-
tlirrario della fantasiatattile appaîe nell'uomo proprio quando si tatta
rli movimenti lievi, in cui intervengono emanazionivirtuali minime del-
lrr fantasia motoria. Quando I'abile medico può operare senza vedere
irr cavità del corpo, egli tasta con la punta della sonda o del bisturi. Qui
ciò che interessa non è soltanto il fenomeno, già singolare in sé, che
rroi, tastando con oggetti privi di vita, crediamo di provare le sensazio-
rri comispondenti sulla punta dello smumento. Ciò che interessa è che
vcngono prefigurate le virtuali sensazioni tattili che seguirebbero avir-
t r r rr li movimenti lievi >>. E conctetizza ulteúormente il comportamento
lrsicologico che ne deriva: < Ogni possibile movimento, se non è a sua
vtrlta automatizzato, awiene in una "cerchia" di attese di attuazione e
tli rclazione, è awolto in immagini del decorso e del successo materiale
t'hc se ne può attendere >>. Si uatta sempre di un tipo determinato di
lrrntasia (per i nosffi presenti scopi non è necessario seguire le differen-
'r,iuzioniche qui sorgono). Da un lato è decisivo che questa fantasia di-
v(lnta sempre operante prima del movimento stesso e << soppesa >>' in
{nticipo la nuova situazione nelf insieme del compimento o in uno dei
rrrrri momentiparziali. Gehlen cita questo esempio: <<Se soppesiamo
r rr r sal to di fronte a un largo fosso, l'esecuzione o la rinuncia dipende dal
rinirrltato di un salto "immaginato" >>'. Ma d'altro lato è decisivo che nel
nrrrvimento da compiere noi possiamo entrate << con la vita.., non col
l r t . t rs icro >>.

(}'cdiamo che questi pochi esempi mettano già in luce i primi e piú
vrrgfri contorni del fenomeno che cerchiamo di descrivere. Si tratta di
segtrnli cli segnali, che petò nel loro modo originario di manifestatsi non
íf lrl'frf f'tclrgono al sistema di segnalazione z. Nella loto elaborazione, ge-
ne'ruli'n,nzione, passaggio alla coscienza ecc. questo sistema di segnala-
:iurre può avere una funzione importante, come abbiamo già accenna-
In, l)cr il processo del lavoro l'uluihzzazione ptatica degli elementi cosl

I r ifr,rlt,t iN, Dcr Mensch cit., pp. rq6 sg.

'  l l ' i r l . ,  l t .  t . )1,
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83o Il sistema di segnalazione r

acquisiti sta essenzialmente nel trasformare in tutto oin parte in rifles-

si óondizionati, mediante l'esercizio, l'abitudine, l'addesffamento ecc.,

i risultati della fantasia motoria. Questa oscillazione incessante, deter-

minata dallanaturadella cosa, del nuovo tipo dei segnali di segnali, co-

me noi 1o intendiamo, tîa i riflessi descritii da Pavlov, rende difficile

ossefvafe e precisare la loro peculiarità e autonomia. In-piú, men6e è

possibile distinguere direttamente il nesso che lega.i riflessi.condizio-

nati al mondo estefno percepito, come pure il mèdium specifico della

lingua per il sistema di segnalazione z, qui invece noi-parliamo di ri-

fleii cÉe hanno in comuné col primo sistema di segnalazione f imme-

Àiun 
"^sensibile, 

e col secondo-il .utrtt"te essenziale di essere segnali

di segnali. Un'osservazione spassionata della cosa consente di verifica-

re faèilmente quest'ultima definizione.
Se vogliamó intendere determinate manifestazioni della fantasia co-

me uno sleciale sistema segnaletico di segnali, dobbiamo intanto anti-

cipare alcuni chiarimenti. Questi sono tanto piír necessati in quanto non

siàmo ancora anivati a descrivere il nostro fenomeno vero e proprio,

che abbraccia in pati tempo piú e meno della fantasia. Prima di tutto va

detto che il raggà d'attività dellafantasiasi estende molto al di 1à della

sfera esteticu."Abbir.o visto, anzi, che Gehlen la considera indispen-

sabile per il lavoro, per l'attività dell'uomo nella vit_a quotidiana. Mol-

to priÀa di lui, Lenin aveva parlato _dell'universalità della fantasia:

<< Liaccosrarsi delf intelletto (umano) alla singola cosa, la messa a punto

di una sua riprodu zione (: di un s.ro conceito), non è,un atto sempli-

ce, immediafo, .o-" I'immagine riflessa in uno specchio, ma un atto

compl.rro, discorde, a zig zlg, un atto che include in sé lapossibilità

ch. ia faniasia voli via dlllavita; nonché: la possibilità della trasfot-

mazione(e di una trasformazione impercettibile, che sfugge alla coscien-

za dell'uomo)del concetto astratto, dell'idea in una lantasia (in ultima

istanza: Dio). Giacché anche nella genetalizzazione piú semplice, nel-

I'idea universale piú elementare ("il tavolo" in generale) ai-è w certo

briciolo di fantasà. (Viceversa: è assurdo negare il ruolo dellafantasia
anche nella scienza piú rigorosa: vedi Pisarev sul sogno utile come

sprone al lavoro e trrlla vuota fantasticheria) > ''
' 

Si osservi orima di tutto che Lenin afrerma che la Íantasia è indi

spensabile anihe nell'attività teorica pitS astratta, e in pari tempo indi

ó la possibilità che essa possa << volar _via > dalla vita. Quest'ultima os-

,"rrru-rion. è singolatm"nt. unaloga alla definizione pavloviana del si-

1 v. r. tENrN, Quaderni filosofici, Fe1tine11i, Milano rg:8' p' l:z
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gtcrrrrr cli segnalazione z, implicante del pari un potenziale distacco dalla
vitir. l)avlov dice per esempio, nel descrivere i sintomi principali della
luturrstcnia: <<Queste persone perdono il senso della realtà di ciò che
nr lrr,lc intorno a loro e sentono se stesse ireali. Sono inclini ai sofismi
irelt'rrlti. Ivan Petroviè ricorda il primo e secondo sistema di segnalazio-
lc rlrr lui descritto. Il pensiero normale, che procede col senso della real-
tÀ, t\ possibile soltanto se c'è partecipazione inseparabile di questi due
qiFtcrrri. Nella psicastenia predomina il secondo sistema di segnalazio-
lr' (rlrrcllo verbale), e ne deriva un senso incompleto della realtà, per-
r lrtt if pensíero manca di rappresentazioni concrete >>'. Naturalmente il
I dri() l)atologico della psicastenia è soltanto un'accentuazione estrema
rlt'llrr possibiiità, sempre presente nella vita quotidiana, che il sistema
r li ricgrralazione 2 possa allontanarsi dalla sua base del sistema r. D'altro
Intrr si deve vedere che Lenin accenna giustamente alla finzione della
lnrrlrrsia anche nella scienza piú rigorosa. In che può consistere questa
lr r r rz it rne ? I fatti della vita che sono diventati noti e famili aú aglîuomi-
ti rrtlfiìverso il primo sistema di segnalazione vengono talmente elabo-
r ali, licneralizzati, combinati ecc. mediante la fantasia che si possono il-
lrrrrrirurre scientificamente nuovi nessi della vita, della realtà oggettiva,
,h'llc rclazioni degli uomini con essa.

| ,rr sintesi cosl formata deve essere nettamente distinta da fenomeni
rlirnli pcr esempio gli stimoli di gruppo. Pavlov ha il grande merito di
rrvllt' r'ifiutato ogni semplicismo meccanicistico riguardo aIIa percezio-
rr', rrll'associazioneecc. Ma, per quanto si considerino complicate e dif-
lelt'r rziate le relazioni soggetto-oggetto nei riflessi condizionati, essi non
lrdat;rìo per spiegare guei fenomeni che abbiamo indicato come prodot-
t | , f t'llrr f antasia nella vita. Ciò risulta già da quanto segue. I riflessi con-
rli;rorrrrti, da un lato, si riferiscono direttamente al mondo esterno. An-
r lrt. r;c, come si desume dall'esposizione di Pavlov, essi possono colle-
grlrr' tlir loro due fenomeni della realtà in sé eterogenei, ciò accade solo

lrerllrti I'urno suole presentarsi ripetutamente dopo I'altro; mediante la
Ilrrlrrsiir talvolta si stabilisce una relazione fta numerosi fenomeni, an-
r lr,' r'r' cssi non sono cosí vicini tra loro, né soggettivamente né oggetti
lirrlf r{'lrl(:, c anche se in precedenza questa relazione non era stata afratto
rah('rvirtt nella realtà. I riflessi condizionati, le associazioni, diventano
r rql nrt'r'o materiale pet la fantasia. Essa ne dispone << liberamente >> per
rrfll l if l lrl l,,(' l 'c quegli scopi al cui servizio gli uomini I'hanno cteata {al-
f 'ri, ,r,,iorìc l'hanno messa in moto. La sua natuta di segnale di segnali

I r,,r\r,r.rrw, Mittaochskolloquien ctt.,I, p. zzg.
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8jz Il sistema di segnalazione r'

appafe dunque chian.D'alfta parte Ia libertàdi disporre cosí.del se-

niràl" r è altiettanto relativaqrrà.tto nel caso del pensieto e del linguag-

!io. L'rro-o è bensí < libero >> - nel senso astîattamente soggettivo -
ài combinare a piacere gli elementi che gli fornisce il sistema di segna-

lazione r. Solo ófr. it cié egh rischia di mancare il suo scopo , e anzi tal'

uoltu m.tt. in pericolo la Jua esistenza. Se quindi vuels.afiermarsi nel

suo ambiente, ie elaborazionidei segnali primari (i modi di funziona-

mento dei segnali di segnali) - sia che si latti del pensiero in senso

srretro o dei lipi piú diversi di fantasia - devono essere tali da riplg-

durre giusta.àtè la realtà in rapporto allo scopo del momento, nelle

deterriinazioni, leggi ecc. che in tal caso interessano. A partir-e dall'e-

sempio citato del íà'lto del fosso e della sua-anticipazione mediante la

f.aniasiadel movimento, questa serie si estende fino alle operazioni men-

tali piú astratte.
Qrr"rto tipo particolare di fa\sa rcazione verso la realtà si distingue

qualìtativamèntè . per principio_dai cosiddetti inganni dei sensi nella

sfera del primo sistèma-di segnalazione. Se qui il promotore concreto

degli stimoli è giustamente iÀteso, si svolge rrn proc"so normale. Nel

.uó d"i segnali"di segnali, al contrario, è possibílissimo che tutti i pti'

mi segnali óh. ."rnot o da base alla sintesi superiore-rispecchino giusta-

ment; larcaltà, e che però poi nelle loro combinazioni s'insinuino er-

rori che prouoóuro urrallonianamento dalla realtà. Questa possibilità

esiste deipati per la fantasiae per il pensíero nel senso stfetto della pa-

rola. Già q,r"rio indica che inènffambi i casi síftatta di segnali di se-

gnali. Nellà vita, nel campo delle attività intellettuali zuperiori, essi tra-

iurruro incessantemente-l'una nell'altro. Lenin ha indicato la funzione

àella fantasia nel pensiefo, e nelle nostre analisi successive mostfefe-

mo quale grande finzione abbia rl,pensiero nella prassi artistica. In ge-

,r.rui. la lompr.nrione dell'essenia della Íantasia è stata fortemente

pregiudicata perché la si collegava troppo esclusivamente alla sfera este-

ii.u". .ron la^si consid.ruuu J come facciamo qui - un elemento indi-

spensabile di qualsiasi prassi umana. Dal ttascurafe que-sto fatto deriva

là concezione,-cfie o..rrra i nessi autentici, secondo c_ui tra pensiero e

f.antasiac'è una contfapposizione metafisicamente esclusiva. Nella real-

,à d.i pro..rsi di pensièio soggettivi, e in generale delle piú svariate for-

me d'àttività urnana, il preciJo contrafio è la regola: riflessi condizio-

nati, {antasia, pensiero, ìel soggetto trapassano incessantemente l'uno

nell;altro; asrai spesso persino il pensatore o I'artista piú cosciente non

sa che cosa egli dèUla illuÍ.untu"iuo alla riflessione nella conquista del-

la realtà. E síintende che il lavoratore o lo sportivo, che per esempio ha

La descrizione del fenomeno 81i'

{f lt(rlruto certi risultati concreti mediante la f.antasía del movimento,
urcrliirnte la sua presa di coscienza nel pensiero, mediante il fissarsi di
r.ssrr iu riflesso condizionato, non avrà alcun sentore della funzione che
rlu('stc componenti, ben separabili in sede teorico-psicologica, hanno
svutrl nella sua attività.

()uesto carattere della fantasia come segnale di segnali appare anche
lrir'i chiaro se diamo uno sguardo alla sua genesi soggettiva. Naturalmen-
tc lrr uremotia dell'uomo è la base comune della stabilità nel funziona-
nrr.lrto di tutti i sistemi di segnalazione. Pavlov 1o aveva riconosciuto
r lrirlliuìlente già negli esperimenti sui cani, in îapporto ai riflessi condi-
riornti. Egli riassume cosf gl'insegnamenti di un gruppo di prove: << Il
f crrf lx) ha in un certo senso portato via I'ultima rielaborazione, ma quel-
la vccchia è rimasta intattae quasi stabile come la prima volta. È un ca-
ho lrlcgnante di sovrapposizione, non di annullamento della situazione
nrt(rriore. Non per nulla noi viviamo, rielaboriamo le situazioni; ma ci
Iit'olcliamo di tutto il passato, che si mette in luce. Le nuove impressio-
rri rron disffuggono afr.atto tutto il passato, ma i nuovi stimoli si com-
lrinruìo e si sommano con quelli vecchi e formano cosl il presente... Si
Itrrir tlunque dedure una tesi fondamentale dell'attività corticale: me-
rlirrtrtc le impressioni successive si arriva a una sovrapposizione degli
atirroli, non a un'eliminazione di quelli vecchi >>'. Hegel, le cui conside-
t'trzitrrri sulla psicologia oggi sono a torto dimenticate, distingue giusta-
tucrrtc l'immagine della memoria dall'intuizione che costituisce la sua
Itrrnr': << L'immagine non ha piú la determinatezza completa che ha f in-
irrizionc ed è arbimaria o casuale, isolata in generale dal luogo esteriore,
rlnl tt'rrrpo e dal contesto immediato in cui essa si tîovava>>'. Solo at-
llavr'fso tale mutamento I'immagine della memoria può conseguire
rrtr'urrivcrsalità per il lavoro d'associazione e quindi servire da base tan-
In 1rl i nuovi riflessi condizionati quanto per le combinazioni superio-
tirl,'l lrcrrsiero e della Í.antasia. Qui anche in Hegel emerge energica-
tur'f rlc il valore universale dellaf.orza immaginativa({.antasia). Qui in-
f *rtti hr sviluppo delia rappresentazione raggiunge il suo secondo grado;
ll ;rr irrrrr ò la memoria.LaÍotzaimmaginativa, a sLra volta, secondo He-
gel r,i *volgc in tre gradi. Dapprima essa provvede affinché le immagini
ilFllir ilr('llx)ria entrino nell'esistenza. Qui a nostro pafefe Hegel spinge
| !r r1r1rr r r rlt lc il suo giusto concetto, giacché questa {unzione della f.an-
l$ql'r rron Ilr una simile universalità, Tanto piú nel giusto egli ci sembra

| 1'111;1 11qr, Mittwochskolloquien ot,, II, p, +Zl.
' rr r,l | , lt,rtqklspi;11;s der philosophischen'V/issenschaften in Grandisse, S 4rz.
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ouando attribuisce alla fantasia una funzione decisiva per il secondo

gluào, quello dell'associazione; pur se essa non è cosl esclusiva come

Ésli ladàscrive, è però chiaro che in una parte assai notevole di associa-

,i""ili.""oiblrtà d"llu f.antasia rron na-tottovalutato. Il terzo grado,

r".o"ao Hegel, è infine quello <. nel quale f intelligenza identifica le sue

,"ppr"r"ntuf ioni ge n e r aî i col pa r t ic ll are. dell'i mmagine,. dando.ad esse

,ri,àrirt.rrru figuùta>> '. Cosl è fi5utu la base dell'attività della fantasia

;;;;;;if;;Àii a.n, vita spirituale e per noi non è necessario, almeno

à q""rro livelà deile nosle ricerche, sèguire e discutere le ultetiori ar-

gomentazioni di Hegel.
" 

Infattile nosffeionsiderazioni non si propongono afratto di deter'

minare esattamente I'impoftanza della Íaita"ia nella vita psichica degli

uomini. Al contrario. Come abbiamo già accennato, ci ftovìamo soltan-

. ,îÎrì.giiu d"t luno,oeno che p.op.iu-"t te c'interessa. Si deve iden-

tificare ui sirtema superiore di segnalazione (segnale di segnali) che co-

me il linguaggio e il pensiero è fondato sui riflessi condizionati, e come

quelli li úorlJrd", r* in 
-odo 

tale che crea per i segnali dei segnali non

un medium sui generis,come il linguaggio, tensí invece, nonostante la

àitiu"roggetti-va dai iiflessi condlzionàti (possibilità di distaccarsi da

.rri 
""rt.íi-enre 

al pensiero), si fonda mólto piú direttamente su di

essi, e p.r,rn orr"ruuio.. che non ne pen€tra la Tlecificità non sembra

afratto allonranarsene. Già questa sitùazione di fatto spiega puché lo

.r"rro pavlov non abbia ossdrvato nulla di questa distinzione. Quando
parleremo del problema dell'evocazione come fenomeno della vita e piú

ancora come momento essenziale della sfera estetica, questa peculiarità

apparirà assai piú chiandi quanto sia stato possibile frnora. se non co'

mà.iumo con'le manlf.estazioni piú palesi (le varíe arti come mezzi e

oggettivazioni del sistema di segnalmione che abbiamo in mente), ma

píAccdianro vcfso questo grado piú alto atúaverso fenomeni necessa-

iiu*"nr" confusi c-promiicui dèlla vita, ciò dipende essenzialmente

da un atteggianrcnto di fondo che seguiamo in queste considerazioni:

non voghafro mLtovcrc dogmaticamente dal fatto estetico inteso come

un'atti;ldine unìana < ctcina >>, originaria , ma al contrario vogliamo

far nascere gcneticamcntc clucst'ultima dai bisogni e dalle capacità de-

eli uomini ii sviluppo, dcll;umanità. Per conse guenza,l'analisi di que'

íto ,irr.-u di scgnalazionc doveva prendere le mosse dalle sue prlme

manifestazioni, ùrissimamentc fitsaìe in maniera duratura, per salire

gradualmente alle sue forme << piú pure >>, piú autonome' Ma noi cre-

1 urcr,l, Enzyklopiidie cit., S +rl.
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rli:rnro che, nonostante tutte le dificoltà provocate dalf ininterrotta
Ilrrrrsizione, da noi descritta, dell'un sistema nell'altro, si possano già
rlist'clnete í primi lineamenti della nostra concezione. I trapassi sono
r,trrti motivati anche fisiologicamente dalle ricerche pavloviane. Pavlov
('1 )rlosce soltanto due sistemi di segnalazione, ma sulla base dei loro nes-
r,r r'gli dice: <<Laúpartizione in un primo e secondo sistema di segna-
lrrzione non si può tuttavia concepire in termini puramente anatonnici;
1'r',rlrabilmente essa sarà soprattutto funzionale >>'. Questa afretmazio-
rr(' rlppare tanto piú isffuttiva in quanto l'uomo, da quando si è real-
nr(:ute trasformato in uomo, non ha piú subito decisivi mutamenti fisio-
l,rliici o anffopologici. Proprio quell'enorme trasformazione che apre
rrn rrbisso di diversità tra I'uomo e I'animale anche piú evoluto si svolge
lrlirìrariamente sul piano sociale (lavoro, linguaggio ecc.). Fisiologica-
rrr,'ntc il nuovo tipo di manifestazioni ha un fondamento funzionale e
rr()rì lìnatomico nelle loro relazioni reciproche. Ciò concorda profonda-
f rl('lìtc con tutti i fatti che si osservano nella storia dellaÍotmazione del-
l'rrorrro. L'uomo ha sí ricevuto dalla natnra tutte le possibilità del suo
rlivt:nire ad opera di se stesso; ma proprio nella sua peculiarità essen-
,,irrlnrcnte umana egli è prodotto del suo proprio lavoro.

l)(ìr questo frnola abbiamo messo in luce cosí energicamente il lato
aoliliettivo clello sviluppo del lavoro: resta decisivo il bisogno e la ne-
llrsilà di reagire costanternente in modo adeguato, cioè primariamente
r f t';rlivo, a situazioni nuove, per lo piú create dall'uomo (mediante il la-
vor'o, i suoi presupposti e le sue conseguenze). Di questo nuovo si può
I ir t .' la solida base della propria esistenza, per raggiungere da essa oriz-
/{ }rrt i nuov' e cosí via all'infinito. Tutto ciò naturalmente è un fatto fon-
rlirrrrt'ntale noto da gran tempo all'anropologia. Ma proprio da ciò de-
t'ivrrrro conseguenze importanti per il nostro problema. Consideriamo
Inrrrrnzi tutto ciò che abbiamo definito come il nuovo (una situazione
rlr rr rrrrr in linea di principio, nuovi compiti nel reagire al mondo esterno,
nr'll'rryiire ecc.) in rapporto al sistema dei riflessi. Un essere vivente che
1111 ,r, rkr riflessi incondizionati non può affatto percepire qualche cosa di
irtnvo. Pavlov osserva giustamente <<che I'animale potrebbe esistere
rrrton()rììamente con l'aiuto dei riflessi incondizionati se il mondo esrer-
tf r r lr rsscr costante >>. E cita coÍìe esempio cani ai quali efa stato estirpa-
lrr rl t o'vcllo; <( possono vivere - dice - se si evitano loro forti scosse )>.
f i irr rrrr altro passo accenna al funzionamento dei riflessi incondizionati
rl.-ll,' :r1ri '. Nella vita comune il netto iimite di questi riflessi incondizio-

I r,^u,r r)!r, Mittwochskolloquien cit.,III, p. 3ro.
'  l l ' t ,1. ,  p-  513.
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nati è dimostrato con evidenza dalla disperata incapacità degli insetti
di fronte alle fineste. Un caso forse anche piú notevole è pubblícato da
Hans Volkelt, che ha osservato un ragno. Quando le mosche toccano
la tela, esso reagisce con precisione, smette persino di divorarne una
se ne sopraggiunge un'altta, per mettere al sicuro la nuova preda. Ma
se una mosca finiva nella cavità dove il ragno stava in agguato, <( esso
dapprima non vi pîestava attenzione, benché non avesse mangiato da
molto tempo, e quando la mosca gli si awicinava,llragno faceva movi-
menti di difesa finché la mosca fuggiva. Con tutta ptobabilità dunque
esso, nelle nuove circostanze, non aveva afratto identificato il suo nutri-
mento abituale >>'.

È vero che Pavlov afretma: << Tra rifl.essi condizionati e incondizio-
nati non esiste affatto un abisso insuperabile. La differenza ffa questi
fenomeni è condizionata dal corso della vita>>'. Tuttavia è indubbio
- se si considera il processo di sviluppo nella sua totalità - che i riflessi
condizionati possono ofirire all'animale, in rapporto a nuove situazio-
ni che sorgono nella sua vita, uno spazio di movimento maggiore di
quello ofierto dai riflessi incondizionati. Secondo Pavlov il momento
piú importante dell'attività nervosa superiore è << che c'è un'associazio-
ne, cioè un rapporto alternato dell'attività di cellule che prima erano
separate e tra le quali non esisteva alcun collegamento >>'. In ciò è in-
dubbiamente contenuto il momento del nuovo, sia pure in modo rela-
tivo. Infatti proprio esperimenti di Pavlov indicano che riflessi condi-
zionatipossono formarsi solo in seguito aúpetizionifrequenti, e spes-
so tornano a scomparire se gli stimoli promotori cessano o subiscono
una lunga interruzione. Ciò significa: in citcost anze di vita normali, ne-
gli animali superiori, avviene un adattamento a quei momenti alternan-
ti del mondo esteriore che di regola ricorrono spesso. Uno dei risultati
principali degli esperimenti di Pavlov sui cani sta proprio nel fatto che
le difierenze tra i tipi appaiono chiare in rapporto alla capacità di for-
mare riflessi condizionati, ad adattarsi in ciò rapidamente o lentamente,
con facilità o attraverso crisi nervose, a cambiamenti della situazione.
L'ampiezza,laricchezzadi nessi di questi sistemi di riflessi condizionati
può talvolta essere molto considerevole; si pensi per esempio agli uc-
celli migratori. Eppure i loro limiti sono tracciati molto chiaramente,
appunto dalle circostanze di vita normali, dalla ripetizione frequente
come base del fissarsi dei riflessi condizionati (e della loro evenru ale ffa'

I a. vor,Krlr, Uber dieVorstellungen derTiere, Leipzig-Berlin rgî4,pp. r, e 17 sg.
2 rewro,v, Mittwocbskolloquien cit.,I, p. 34t,3 Ibid., III, p. t89.
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rilurmazione in incondizionati). Se nella vita degli animali anche dotati
tli attività nervosa superiore interviene qualche cosa di nuovo, di fron-
tc llla situazione inattesa può sorgere un'incapacità totale, come negli
rrrrimali molto meno sviluppati; si pensi a come si compofta un uccello
. rnche un uccello migratore, per esempio una rondine - quando pet

t'rrso finisce dentro ufla stanza.
Naturalmente tutte queste limitazioni sono relative. Uccelli che vi

vono a lungo in prigionia possono abituarsi alla dimora umana e muo"
vcrsi in essa liberamente. In tal caso essi fotmano, appunto in rapporto
ul nuovo ambiente - che provoca stimoli permanenti, continuamente
ripetuti - nuovi riflessi condizionati. D'altra parte anche I'uomo può
I r'()varsi in situazioni talmente insolite in cui anche le sue piú elevate
nttività psichiche, appunto tivolte al nuovo, fanno fallimento. Questa
rclatività dei limiti non annulla però, come sempre, la loro esistenza e
lrr f oro impofianzaqualitativamente determinante. Non è un caso infat-
ti clre una parte cosl cospicua della letteratuta, dall'O dissea a Robinson
t. lino a Joseph Conrad, descriva veracemente I'uomo che supera con
nnccesso pericoli del tutto inaspettati. Sarà forse superfluo insistere in
pru'ticolare sul fatto che la capacità dell'uomo di trovare il modo giusto
tli agire in situazioni del tutto nuove si fonda su un ampio sistema di ri-
llcssi condizionati e incondizionati. I segnali dei segnali, il pensiero
c lrr fantasia non sarebbero in grado dí analizzarc giustamente il nuovo
e tli reagirvi in modo adeguato, se non fosse disponibile in permanenza
rrru solida conoscenza dei fatti vecchi, ricorrenti, costanti. Anche qui si
vctlc che fenomeni della vita possono essere dominati e compresi solo
rrrcrfiante la contemporanea unità e diversità dialettica di continuità e
rliscontinuità.

Su ciò dobbiamo insistere perché negli ultimi decenni, in vasti am-
lrinrti, è diventata popolare una teoria che rende del tutto rigida la na-
trrt'rr delle rclazionittavita e ambiente. Pensiamo alla concezione di
llcxkúll sui mondo interno e I'ambiente degli anímali. Egli muove dal-
l'irlt't che gli otgani dei sensi, e il modo di vita di ogni animale, da essi
r {rrxlizionato, sono posti in telazioniqualitativamente determinate con
rlt'tcrrninati aspetti della realtà e solo con questi. E poiché egli identi-
Itr''r I'rrpriori kantiano, nella sempllfrcazione schopenhaueîiana, con la
renltà oggettiva, in diversi << ambienti >> si formano animali aventi cia-
bruno Lrn proprio spazio, un ptoprio tempo ecc. È chiaro che qui Uex-
litill ipostàtizial'estensione limitata della ricezione della realtà ad ope-
ra ,lci riflessi incondizionati e condizionati, di cui abbiamo testè parla-
r.,, rr('i tliversi << ambienti >>, i quali sono impeneffabilmente separati tra
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loro come le << cerchie culturali >> spengleriane. Anche quando il ragno
mangiala mosca non si forma un contatto , giacché per il ragno la mosca
è solo cibo, per la mosca il ragno è solo la rnoîte, non un fattore vivente
del suo ambiente, ma solo una rnateria rlf.erita al soggetto, fotmata dal-
I'a priori biologico. Questi contatti degli < ambienti >> assumono dun-
que il carattere di un carcere esposto a catastrofi ffascendenti ma dispe-
ratamente sbarrato: di un mondo quale è stato sDesso descritto da Mae-
terlinck fino a Beckett. Rothackcr iviluppa ulteiiormente questa teoria
includendoviifatti storico-culturali. Ed ecco in che rnodo: <<L'esem-
pio pirî perspicuo dellarclazione antopologica è ofierto da questo sche-
ma spesso citato: uno stesso bosco per il contadino è una "riserva di le-
gname", per la guardia forestale è un"'albereta", per il cacciatore è un
"terreno di caccia", per il viandante è la "fresca selva ombrosa", per il
ricercato è un "rifugio", per il poeta è il "fitto delle fronde", il "profumo
di resina" ecc. Lo schema potrebbe essere allargato a piacere, per esem-
pio a proposito di una cava di pietra, che presenta fisionomie afiatto di
verse per lo speculatore, lo stratega, il passeggiatore, il pittore. Qui un
dato essenziale è già raggiunto attraverso I'attribuzione delle rclazioni
con I'ambiente a professioni e atteggiamenti umani particolari >>'. Sorge
cosí il << mondo ingenuamente vissuto >> dell'uomo, che è un << ambien-
te autentico >. Che la conoscenza scientifica oggettiva non esercita su di
esso alcun influsso, è dimostrato da Rothacker in maniera quanto mai
originale. <<Essa non ha aîcoîa mai indotto nessuno, che desiderasse
una leccornia diventata tara, a inghiottire un fascio di elettroni. Nes-
suno ha ancora maibaciato o magari sposato un vortice di elettroni >>'.
Naturalmente questa teoria è assurda. Eppure valelapena di ricordarla
di passaggio. Infatti gl'idealisti contemporanei sono soliti considerare
con profondo disprezzo le < semplificazioni)>, per esempio, della teoria
materialistica dei riflessi di Pavlov. Queste semplici contrapposizioni
mostrano invece con chiarezza dove si debbano realmente cercare le
semplificazioni, cioè là dove tutti i mapassi complicati ele rclazioni re-
ciproche della realtà vengono cancellati, dove tutto è dedotto secondo
uno schema quanto mai volgare, modellato su un'immediatezza f.ossi-
lizzata. Questi schemi sono qui I'apriori fatalistico-meccanico dell'<< am-
biente rr, lu ., forma >> senza elementi della < Gestaltpsychologie >>, l'an-
gusta tipologia schenratica di Jung, che divide il mondo degli uomini
tra introvertiti ed estrovertiti ecc. La teoria materialistica pavloviana
dei riflessi apre invece prospettive alla conoscenza delle relazioni reci-

1 u. noruecxln, Problene der Kalturanthropologie, Bonn r948, p. r6r.
2 lb id. ,  p.  t65.
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I'r,'t'lrc c dei trapassi piú intricati. Essa permette di comprendere I'uo-
ur, l)r'oprio nella sua complicata affinità con la fisiologia degli animali
r. irr pari tempo nella sua profonda difierenza da essi.

l,a superiorità della teoria pavloviana dei riflessi sulle teorie ideali
Etit'lrc rcsta confermata anche se in queste nosffe considerazioni noi
l.r'nìuliamo proposte per elaborarla ulteriormente e svilupparla. Esse
ni rrcccntrano sulla constatazione che in seguito al lavoro sorge la ne-
tt.ssità di nuove combinazioni, di reagire in modo piú complicato alla
rt.,rltì, di cogliere in essa nessi piú complicati, e di agire in modo nuovo,
r,,r'r'ispondente alle nuove situazioni. Pavlov, come è noto, ha bensl
rit'onosciuto molte proprietà importanti del linguaggio (del pensiero).
l'lgli lra però trascurato di ossetvare che esse sono geneticamente legate
rt (lucsta fase decisiva dello sviluppo dell'umanità e quindi non ha rico-
rr()scirtto alcuni aspetti essenziali connessi a questo stato di cose. Igno-
lirrrtkr la separazione decisiva tra animale e uomo, egli doveva identifi-
( iu(, sommariamente con i riflessi condizionati semplici tutti i riflessi
r lr,'rron trascendono la sfera della sensibilità al pari dell'astrazione veî-
f trrl,'. Speriamo di essere riusciti a spiegare che, per lanatuta stessa del
lrrvor'o, già nel processo lavorativo devono sorgere riflessi che, pur non
ef t'v:rndosi in manifesta astrazione,come il linguaggio, al di sopta della
e('rrsibilità immediata, non sono però semplici riflessi condizionati - co-
t!r(' ('r'cdeva Pavlov -) m , simili sotto questo aspetto al linguaggio, di-
vr'rrliulo segnali di segnali. Per esprimere la loro posizione intermedia
tlrr i lillessi condizionati e il linguaggio, proponiamo di definire questi
rtflt 'ssi sistema di segnalazione r'.

rr ll sistema di segnalazione í nella uita.

Sokr quando prenderemo in esame I'arte e il comportamento arti-
àri(lr írl)parirà del tutto chiaro quale sia propriamente la funzione di
rf nr'rli sc€lnali. Per il momento ci troviamo ancora in una fase íniziale,
rrnr lr,, ncl tentativo di delineare nel modo piú approssimativo la pecu-
liirr irrt rli questo fenomeno. Benché dobbiamo procedere dai fenomeni
,l,,l lrr vita verso I'arte, già qui osserveremo di passaggio che nell'uso lin-
girrr;titrr cli molti popoli è presente un'intuizione istintiva e quindi con-
irrr,r, r,'rrz,r dubbio, ma tltttavia sotto vari aspetti isffuttiva del nostro
lr=t rf rf f f c'rìo. Si sa che proprio nella lingua tedesca la parola Kunst, oltte
*l urr,, significato specifico piú ristretto ed esatto, ha anche una portata
grlrr 11t.rrt:r'ale. Si parla di Reitkunst (equitazione), Kochkunst (afte cu-
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linaria) ecc. senza che s'intend a afr.atto includere il cavalcarc o il cuci-

nare in un sistema delle atti. Di solito in quest'uso linguistico si vuol

tfovafe il senso della capacità; a tofto, ctediamo. Infatti il preciso senso

linguistico allude propiio a ciò che nella data attività va oltte la mera

ca{acità,oltre la padronanzamedia della sua tecnica. O_gnuno può ben

pàroneggiare il iuo mestiere corne routine, cioè ha elaborato e fissato

iutti i riléssi condizionati necessari per esso. Gli attribuiremo allora i

predicati di buono, abile, pratico, póvetto ecc', ma non definiremo la
'rrru uttiuità un'arte, in questo senso generale. Solo quando la persona

considerata rivela nel tnó.u-po un'inventiva, cioè un senso perÌl nuo-

vo, solo quando in situazioninbn prevedibrli reagisce in modo.fulmineo

. gi rrto,l'rrso linguistico definirà un'ane il suo operato. Anzi, per illu-

stlare queste difi eienze, l'uso linguistico ha coniato adóiúttw a I'espres-

sione ias ist keine Kunst (nel senso di: lo sa fare chiunque). Quando si

definisce arte - in questo senso piú ampio - la prassi di un chirurgo,

di un diagnostico, di un gíocatorè di caliio, di un cuoco ecc., s'intende

appunto luel modo di réagire a situazioni nuove, inaspettate, che fin

qui abbiamo cercato di descrivere.
' q,r.rtu confr'gtrazione del nostro sistema di segnalazione r' apparc

ancÈ piú chiarise dal lavoro stesso passiamo alle circostanze di vita,

aile reÎazioni umane, che sono prodoite dal peúezionarsi, dalla difiu-

sione, dallo sviluppo superiore del lavoro. Poiché Pavlov non ha osser-

,utoiufunzione ààl huà.o per i segnali di segnali nel linguaggio, è ben

comprensibile che non abbia pJestato attenzione a q-uesti rapporti, an-

ch" 
-piri complicati proprio dàl punto di vista psicologico. Invece En-

gel., come ubbiamo già detto, ha giustamente afiermato che il sorgere

i"l íing,ruggio è spielgato solo dai bisogni sociali provocati.dal lavoro,

cioè da"l faiio che àra"eli uomini hanno da comunicarsi qualche cosa' e

questa necessità non fuò essefe soddisfatta dai semplici suoni _e gesti

e'spressivi al livello déi riflessi condizionati. cosí il_linguaggio diventa

ilÀezzo decisivo e il regolatore principale delle relazíoni interumane'

Naturalmente non c'è u"na fase dì sviluppo in cui esso elabori da solo

queste relazioni. Devono contribuire anche gesti dei tipi piú svariati,

Juoni inarticolati ecc. Si darebbe un'interpretazione falsa della vera si-

taazionedi fatto se si supponesse che lafunzionespecifica del linguag-

sio operasse sempre e dór'unque anche quando il linguaggio è diventa-

ío ilmezzounivelsale delle relazioni umane. Ogni società deve conser'

varsi e riprodursi in condizioni in cui i momenti che, nella sostanza, si

ripetonolostituiscono una pafte assai considerevole della vita. Il modo

direagire ad essi assume qúindi sempre piú il catattere dei riflessi con-

Il sistema di segnalazione r'nella vita 84r

,lizionati: e precisamente anche in casi in cui il promotote immediato
,l"ll,r reazionè assume forma linguistica. Si pensi per esempio al rappor-
tn tln soldati addestrati e i comandi del loro superiore. Quanto miglio-
rt,ì: I'addestramento, tanto piú automatiche sono le rcazioniche si pro-

v(fciuro. Laparolaagisce allon da segnale immediato. Già un determi-
rrrrt<r suonofuna determinata cadenza ecc. suscita i riflessi condizionati
lirrsrrti. In modo non sempre cosí appariscente, qualche cosa di simile
avvicne nella vita piú spóso di quanto genetalmente si crede. Cito un
.,,rkr esempio. Una periona nervosa che sofire d'insonnia può addor-
rrrcnrarsi à1o .. qoui.rrno gli legge a voce alta.Ilsuono monotono delle

f rf r.ole la fa addoimentafe. Ma non di rado accade che il malato si sve-
gliu subito se il lettore s'intemompe. Qui è evidente la funzione della

i,,,r.,,la come suscitatrice di riflessi inibitori condizionati. L'effetto è na-

irrrrrlrnente anche piú forte nel caso dei gesti. Lo sviluppo sociale stereo-
ripizr,a moltissimimovirnenti, rnodi di comportarsi ecc. degli uomini.
l',.r uoi è diventato un riflesso condizionato ben fissato il levarci il cap-

1'cllo quando vediamo una signora, il salutare quando entriamo in una

6f ruìzî, I'aspettare che una signora o una peîsona piú anziana (o-un su-

lrr.r.iore )ci porga la mano priàa di tendere la nosÚa ecc. ecc. Si dovreb-
1,,. ,lcscrivere una parte considerevole dei rapporti umani per elencare
I r r I tc le parole, i gésti ecc. che sono diventati semplici riflessi condizio-

rral i .
l)rrpprima queste usanze nei rapporti umani sono state spesso for-

rrrrrllrc in formà linguistica, e il linguaggio è sempre impiegato per inse-

gtrntlc ai bambini, agli scolari, alle reclute ecc. La voce di comando può

itrf rrtti produffe con sicurezza riflessi condizionati solo se è ben capita
rlnllrr lccluta: non solo occoîte avere assimilato a fondo i movimenti che

lr cort'ispondono, ma anche la relazione necessaria che la col]ega pro-

;,t i,, ,r .1uel comando. Fin qui i rapporti umani sembrano svolgersi nel

i1r |}r.lrrr dei due sistemi pavloviani dei riflessi. Mala tealtà è p!ú compli
r sf il ctl ò diventata rempre piú complicata neI corso dello sviluppo. In

rurrr stirclio afr.atto primìtivó l'usanza regola per cosl dire tutte le rela-

*iorri tr.1gli uomini. Ma quanto piú gli uomini si sviluppano in indivi

rlrrl, ttnto meno è possibile che usanze fisse regolino completamente i

lnrn lrrlrlrorti. Si pensi a quella categofia sociale che si definisce col ter-

Itr!rrt. < lruone maniere >>. Si tratta qui di prescrizioni importanti, in pat-

tF lrrr li$l)cnsabili, che alleviano le ielazioni quotidiane degli uomini da

el tr il a , r'<rtrrplicazioni, inítazioni superflue. Esse vengono imparate, as-
alrrrilrrtr,, si irasformano in riflessi condizionati quasi automatici e libe-
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rano quindi il terreno per i rapporti importanti ed essenziali tra gli uo-
mini.

Ma è facile vedere che questi due poli - spiegabili con le categorie
pavloviane - non comprendono afratto tutte le situazioni possibili. Si
pensi al concetto del tatto, prossimo a quello designato dall'espressione
<( manieîe >>. Per tatto s'intende il giusto comportamento in una situa-
zione per la quale in linea di principio non può valere alcuna presmizio-
ne prestabilita: se inf.atti potesse essere sussunta in una prescrizione,
le buone maniere bastetebbero per venirne a capo. Naturalmente si può
agire con tatto, per esempio intervenire in una situazione imbrogliata,
intricata, valendosi del mezzo della lingua. Ma ciò non è afiatto neces-
sario. Ci sono casi in cui un movimento della mano, un sorriso, un cen-
no del capo ecc. possono avere la funzione che altrimentihala parcla
scelta con tatto. Anche questa d'altronde, si noti bene, non agisce sem-
plicemente mediante il suo significato concettuale, ma in quanto è inse-
parabilmente unita al tono, alle espressioni del volto e ai gesti che I'ac-
compagnano. Inoltre qui anche la pada opportuna non scaturisce da
un ragionamento, non è un resunté di un'analisi concettualmente giu-
sta, ma, come nei casi sopra esaminati - solo, in questo caso, con rife-
rimento a dazioni umane -, è un orientamento fulmineo su relazioni
complicate ad opera della fantasia, nel quale la cognizione comprende
già la soluzione,la via d'uscita. Il contestare la priorità dell'aspetto ver-
bale e concettuale non implica qui alcuna concessione ad alcun inazio-
nalismo. Infatti ogni azione compiuta con tatto può essere esattamente
descritta e analizzata a posteriori con mezzi concettuali e linguistici.
Nel contenuto essa è dunque del tutto ruzionale, solo che il meccanismo
fisiologico-psicologico che la produce non è il sistema di segnalazione 2,
ma i l  s istema r ' .

Nella vita e nelle opere di scîittori importanti, che comprendono a
fondo la vita e la descrivono esattamente, possiamo trovare infiniti e-
sempi dai quali risulta che la questione del tatto è come I'abbiamo defi-
nita. Per escmtrrio Tolstoj descrive cosí Vera, lafrgliamaggiore del conte
Rostov: << cra bella, non era sciocca, studiava bene, efa ben educata, a-
veva una voce piacevole. Tutto ciò che aveva detto era giusto e oppor-
tuno; ma, stranamente, tutti, la visitatrice e anche la contessa, si volse-
rc a grtardarla come sorprese di ciò che aveva detto, e provarono una
specie d'imbamzzo >>. E nelle poche scene che il poeta dedica a questa
frgmamarginale si vede con drastica chiarezzacome uno possa avere ot-
time maniere e tuttavia agire istintivamente senza tatto in ogni circo-
staîza. Tolstoj mosra proprio il contrario in una situazione importan-

Il sistema di segnalazione r'nella vita 8+l

tc rrclla vit_a della figlia minore della stessa famiglia, NataSa. Essa ha cu-
lrrto fino alla morte Andrej Bolkonskij, che era-stato il suo fidanzato, e
lrr crisi della morte ha riawicinato i due, dopo la rottura e il distacco.
l),1ro la moîte di Bolkonslrij Nata$a vive in una completa fissità psico-
lrrgica, senza parteciparc alla vita della famiglia, qrrutdo sopraggì,rnge
ln,otizia della morte del figlio piú giovane, il prédiletto aèla óadr"e.
< All'improwiso, fu come se Nata5a fosse scossà daila corente eretffi-
t'rr. Un colpo_ffemendo, doloroso le giunse al cuore; provò un dolore
rl)rlvcntosoi le parve che qualche cosa si spezzasse in lei, credette di mo-
lilc. Ma subito dopo il dolore si sentí libèrata dal divieto di vivere che
lrr'pprimeva. Quando_vide il padre e sentí di là dalla porta il grido spa-
vcntoso., selvaggio della__madre, dimenticò all'istanteìe rt"rtà 

" 
il pio-

;r'io dolore>>. Cone dalTa madre,l'abbraccia, le dice con caldo sàti
lrfcnto parole senza nesso né senso, finché la terza notte la vecchia con-
It:ssa comincia a piangere per la prima volta e torna a vivere. È chiaro
clrc il contenuto psicologico di questa scena va moho al di là di ciò che
rrt:lla vita ordinaria noi chiamiamo tatto. Ma anche qui operano, sia pu-
r'('con maggiore intensità qualitativa, quei momenti psichici ai qualiàb-
lriirrno accennato. Perciò ci pare che questo esempio, che sembrà sviarci
(lif'e ttamenre dal nostro tema attuale, sia piú coniincente di alui esern-
1ri clre rienrino precisamente nel quadro prescritto.

Naturalmente questi tipi di rcazioni reciproche tra griuomini sono
rtrli da gran tempo. I problemi ad esse collegati affiorano incessante-
flf('rìte finodal sorgere della civiltà e, per la loro impoftanza nei rap.
lrorti umani, non sono soltanto oggetto di poesia, mà occupano uncf,e
lx'rìsatori, soprattutto moralisti, srudiosi della socialità ecc. Ma il siste-
rrrrr cf i segnarazione r' è di tale natura che per 1o piú lo si afierra meno
rr{f.guatamente con i mezzi concettuali chè con quelli poetici. Ciò di
l'nrrlc dall'essenza della cosa. se infatti questi módi diì"agire a situa-
rirrri interumane devono essere inseriti senza residui in uÀ sistema a-
Blr'rrlto e puîamente concettuale, molto spesso nella loro sussunzione
lrr tlrralche p:incipio etico o sociale va perduta proprio la loro specifica
lr.t rrliarità. D'altra paîte, se il sentimento di quesia problematica con-
rlrrr'c a scorgere in questi modi di reagire qualòhe coJa che contraddice
f rr lrrllione, I'analisi diventa pet forza astrattae sfocia nel vuoto. La sen-
silrilirl dialettica e la cautela intellettuale di Aristotele è attesrata dal
IaI|. r'he, quan_do s'imb_atte in questo problema, egli delinea piú la cer-
r f rrir, il r:aggio d'azione di questo fenomeno che il fénomeno siesso. Na-
f rrrirf nrcnre egli non può liberarsi del tutto dalla tradizione etica antica.
, f r,' ric'.nduce ogni fatto umano a pure categorie ruzionali. EgI é;rivei
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<< Quando si parla di "assennatezza", che ci conduce al predicato: "egli
ha un giudizio lucido e una natura assennata", con ciò s'intende la giusta
decisione su ciò che è opportuno e conveniente. Prova: di chi è dotato
del tatto opportuno noi diciamo che ha una particolare comprensione
per altri e che è un segno di bontà l'avere per alÚi, in certi casi, una
simpatia comprensiva. E "simpatia comprensiva" significa assennatez-
za, che si rivela nel decidere quando la bontà è opportuna: e precisa-
mente nella decisione giusta. Ma essa è giusta quando coglie nel ve-
ro >>'. Come si vede, Aristotele parla piú del momento in cui questo
tatto deve intervenire e della ricerca dei criteri della sua giusta applica'
zione che del fenomeno stesso, da lui presupposto come noto a tutti in
base all'espe úenzasociale. In preceden za avev aaffermato con molta de-
cisione che la << facile comprensione >> qui operante non s'identifica né
con la conoscenza scientifica né con la meta opinione. Né si ffatterebbe
di una qualche scienza parziale, ma di una comprensione intesa come
apprendimento. Dalle considerazioni sopra citate egli quindi conclude:
<<Noi atttibuiamo alle stesse persone i concetti di assennatezza, tagio-
nevolezza,saggezzae intelletto intuitivo e afiermiamo che hanno senno,
che si sono sviluppati già fino al pieno possesso delf intelletto, che sono
saggi e comprensivi. Infatti tutte queste capacità si riferiscono a ciò che
è dato da ultimo, cioè a singoli casi dell'agire. E uno ha senno in guanto
è in condizione di farsi un giudizio sulle cose che appartengono alla sfe-
ra dell'intendimento; e giudica con intendimento e ha senno nei con-
ftonti di altri. La sfera del tatto e della bontà abbraccia infatti tutti gli
uomini nobili in quanto sono in relazione "con l'altro" >>'. Commentan-
do questo brano dell'opera di Aristotele, Prantl viene a patlare di ciò
che oltrepassa il << mero atto dello strumento sensibile >> nell'udito e nel-
la vista specificamente umani e interpreta come segue la concezione di
Aristotele: << L'uomo deve imparare anche a vedete >>'. Donde apparc
anche piú chiaro ciò che Aristotele intende per << intelletto intuitivo >>:
la << percezione del dato singolo >. Ciò chiarisce da un lato la stretta con-
nessione tra il singolo scnsibile e I'assennatezza qui indicata, dall'altro
il fatto che la sensibilità qui operante è bensí un << dono di natuta >, ma
è portata molto al di là del suo carattere di dato originario dalle espe-
tienze della vita. Cosí Aristotele può concludere queste considerazioni
con I'ammonimento che si deve <, prestare ascolto, come a prove, alle

I AttsrorBr.B. Etica Nieornachea YI tt.
'  tota. .  12.
3 r. rnANrL, Gescbichte der Loeik in Abendlande, Berlin r955, I, p. ro7, nota.
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Alf'cnnazioni e alle opinioni degli esperti e degli anzianio deeli uomini
nrrggi, anche se non sono sosteÀute àa prove >"', 

- --o-

se torniamo a esaminare I'esempiotldmamente citato da Guerra e
pace, vediamo la connessione stretia , anzí quasiinscindibiÈ-di due fe-
nomeni della vita: I'evocazione come elem-ento nelle relazioni t 

^ 
gli

rromini (quale stimolo nonché quale ricezione di effetti evocativi) Jil
problema pratico della conor..nia degri uomini. Vedremo.h. entrumbi
nrrrebbero ineahzzabili senza la funzióne costante del sistema ài ,.grru-
lrrzione t'. rnnanziturto ci sia consentito di fare u1."";-;;;;vazioni
Hrrll'cvocazione stessa. che si possano_comunicare ;;i.";;i, affetti
ecc.' per lo__meno all'essere vivènte della stessa specie, è un fatto ele-
rncntare della vita, non certo limitato al solo g.n.t.,r."ro. ln urtr",ro
ni lrotrebbe^quasi dire che ogni comunicazio le tta animali ha-c aîattere
ev'cativo. ciò appare plausibile a prima vista, poiché determinari suo-
t r i, movimenti, comportamenti posìono co-,.rrriirr" inequivocabilmen_
tc non solo aftetti, ma anche i motivi che Ii suscituro, p., esempio la
l,rura, il pericolo e il nemico che li provoca. I segni q"iirur.àrsi ven-
grno immancabilmente capiti, rattàndosi di riflósi condizionàti fissa-
ti cla gran tg-po. Proprio perciò ci pare che in q".Jo .uìo non ,i por_
xrr lrarlare di evocazione in ienso proprio. e.resta infattiruui.". .olìan-
Iu quando, da un lato, lpera_ come parallèlo, complementà, ,trtit,rto
.ce . di quellg comunicazioni il cui 

^érro 
n.,oi-d.i è il secóndo siste-

rrrrr rfi segnal azione. D'altro lato l'oggetto dell'evocari;r. t;i;;o;pii-
ert. in misura corrispondente. Non soto essa suscita il perióio, Itdr;-
t'rt, rrclla sua schietta e astîatta semplicità, ma anche una situazione di
vit.rr cluanto mai concreta,vafiameit" .oír.rru a molti altri ienomeni
rlrllrr vita, cosí che il sentimento evocato - . roi"dJ; j"J.rr"r. a"-
f itrit, evocazione in senso proprio - h_a peî contenuto momenti impor-
trrrt,i rlell'inrero processo di viìa sociale. Anche qui nur"rurÀ""ìe i casi
rreil.('srsrenza quotrdiana pfesentano molteplici trapassi. se per esem-
lhr irr un teatro.scoppia un incendio, nelle f.rron. èh" r"ggoiro in pre-
r lil rr. .rr panico cieco gli afrettinon si distingìono rr.ttu..rié daile scm-
;rli.i 'crrzioni 

riflesse cui abbiamo accennato. Ma in alcuni lo stesso av_
'errirrcnto 

può suscitare importanti connessioni etico-umane, può in-
r lrrr lr rr valutare Ia situazione con fantasia produttiva e ad agire'in modo
r f r. I't'llcrto della loro risolutezza,dera vàce, dei gesti 

"...'À" 
lu 

"rpri-fir.ro' l)rovoca evocativamente nelle alffe personi il rawedimentq la
r àln r,r, lrr disciplina.

\r

d:
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Qui si manifestano già alcuni aspetti concfeti de|l'evocazione. Prima

di tuìto la sua immediltezza.Lavltanon è unapartita a scacchi in cui

si può fiflettere quanto si vuole sulla mossa piú favotevole.. Natural-

-àt. 
ci sono anihe situazioni simili, e abbastanza frequenti, che poi

vengono disgicate e risolte mediante un'analisi acc;uLrata; qui l'evoca-

zioiehauna funzione tutt'al piú episodica o accessofia. Perciò in que-

sti casi, come abbiamo già poiuto vedere in Aristotele, I'intuizione ha

tanta importanza.Maqn.sia è di natura-afratto diversa da come di so-

lito la iniendono gli interpreti moderni. È anzicafatteristico che anche

Pavlov, nell'ana[íi dell'atiività nervosa superiore, si sia 6ovato di fron-

te all'intuizione. Ma è del pari significativó che egli vedejn essa - a dif-

ferenza della moderna filósofia irrazionalistica da Schelling a Bergson

e oltre - non una {orma supefiole di comprensione della realtà e una

specie di criterio per il peniiero giusto, bénsí una forma peculiare del

d".otro di determinati processi di pensiero in cui devono diventare o-

peranti gli stessi criteri che agiscono nel cosiddetto pensiero discorsivo.
bi.. Prirlou: <<E in che corisiste la mia intuizione? Essa consiste nel

fatto che mi ricordavo il risultato) ma avevo dimenticato il ptocesso

della motivazione nel momento in cui volevo dire che doveva risulta-

re un valore zero. Se si propende per I'adeterminismo, pef lungo tem-

po non si comprenderà un óaso simile; se invece lo si analizza, appare

.hiuto che la càsa riesce a significare che io ricordo il risultato e ho ri-

sposto giustamente, ma ho dimenticato tutto il ragionamento prece-

d.trt.. Èerciò sembrava che fosse un'intuizione. Voglio dire che tutte

le íntuizioni sono da intendere nel senso che I'uomo si ricorda il risul-

tato finale, ma nel momento dato non considera I'intero cammino che

ha percorso e che lo ha condotto alla meta >>'.
in tuppotto all'intuizione si deve naturalmente fatela stessa riserva

che abbiàmo già indicato trattando della fantasi a: l'intuizione è un fe-

nomeno psico"logico che può presentarsi tanto nel sistema di segnala-

zione z.àrn. t.I sistema l'. Le mie osservazioni sopîa îiferite concer-

nono direttamente, come quelle di Pavlov, il secondo sistema di segna-

lazione.Per amore di completezza accennetemo in breve che future ri-

cerche psicologiche diranno se nel sistema di segnalazione z opera

I p,t\trr,ov. Mittuochskolloquien cit.,II',p. ztz. Ptima di occuqatmi a fondo.della teoria di

I'".u1";;;;;#il;;;ffi;;6 Àoao 
-rto'gó 

questo problema: <E dal punto di vista psicolo-

*i.à, l" ì"pó.itò ìtt;int"irio*, ii tt" truppu.úrr" immeàiata che essa sia piú congeta, piú .sinte-
ii* a"i piiiiÉ" di.cor.iuo;;ii.d-;ú" i";;ion i.oncetti. Tuttavia èiolo appatenza, giacché

,i;ip*à ai uilu pri-foei"ò-i;ini"irion" non è altro che l'.improvvjsa presa.di coscienza di un

;,,.,."sso razionale ih" .otrti*" io.ànsapevole> (Existentialisias odet Maruisttas, Berlin r9rr,
p. : ,1) ,

Il sistema di segnalazione r'nella vita 8+z
rrr'intuizione,,ovvero unaÍantasia, intimamente propria di esso, o se inrfrrcìsti casi si deve fare ricorso alle fotze del sistÉma'ai ,.Ànri.rione r,
|,*'poi incorporare integralmente i risultati cosl ortenuti íel sistema die*gnalazione z. rn ogni óaso fenomeni anaroghi affi";;;; gìa n"iro ,,.r-,ì(l l)rocesso lavorativo. Parlando della divii-ione del hvJro deì sensi,( j.hlen nella sua descrizione mette in ruce questo aspetto intuitivo:
" Mrr I'occhio abbraccia tutti questi dati con^un solo sguardo >>'. Dal
;'rrrrto di vista-di quesre consideiazioni il tipo di rir"itàti?ii"À"ti in tali
rrc.rche non ha interesse. Abbiamo afiermato piú volte che tutto ciò
r'lrr: si consegue mediante il sistema di ,.gnalazio; ,;f"J-.r..re sen-
z'rrlrro descritto successivamente, in maniéra piú o meno adeguata, me-
rlir'te,il lingu.aggio e il pensiero.M? è,igninànii* J;;;il; che là
rrvc l evocaz1one ha una tunzione decisiva nel mondo dell'espressione
v,' r I ri r Ie, 

:y.ol. ....pL. sorgere una rendenzu u .of f *rì" ."*"pi""f *."_
r. rrÌ 

'cettività 
nell'intendimento intuitivo. In alffo contesà ci siamo

giri richiamati alla Retorica di Aristotele, dove l. .ut.goìà-irl{,uotlry-
,u(t/ta e.del paradeigmahanno una funzione importaít..*. abbre-
t,irtzioni evocative del.sillogismo e de-ll'intuizione. Se si esaminano que-
etc r:rrtegorie in vista del nostro problema attuale, il senso della trasior-
f rrrrzírrne appare-in questo: 

.l,abbteviazione,l'omissione di tunti fr.r.rp-
lrrrili c membri intermedi,la dduzione delÍenunciari"n u[.itui ai.*-
In , ciò che è indispensabile per la comprensione del sensà, ,.r"" , di-
àlt'rrr'fc un contenuto in sé concettuale dalla sua derivazione meramenre
itrlcllcttuale , graduale, adaryliuna forma che sollecita la.oÀp*rio""
itrtrritiva nel modo or ora esposto, che nefl'ascortatore 

""o.ut 
i-utir-

Itcnlc non solo idee,-ma soprattutto esperienze, sentimenti, sènsazioni
e'r', l', caratteristico che qui Aristgtele richiami l'attenzionesugli efietti
lav,rcvoli dei motti laconici, delle forme ringuistiche ."i!*uii.u,'."-
te ul lusive' .

Arrche qui, p:l non deformare il fenomeno, occorre prendere posi_
:hrrre.contro quelle concezioni moderne che istituisconó ,rrru conrrap-
l)f 

fHizi()lrc..metafisicamente esclusivistica tta la vita sentimentale dei-
I'u.nro c il mondo concettuale. In entrambi i casi si ffatta dell,uomo in-
fet.. Ln questione è soltanto di vedere in quale direzione la vita inte-
I I rr. rr r rn dato momento si raccolga in sé, su-che cosa si .orr..rrtri, qrul.
FEl,ll( lríî delle _singole capacità iia prodotta daila.on.."iruriàn. di
rlrrl rrr.rncnto. Le due grandi tendenze che si manifestano, in rapporro.rr1 11ll .11getti da intenà'ere, sono srate d;ili;fi;iì.lrr^.#r.Jt" ai-

I ,rr,rlr.f lN, Der Mensch cit,, p. 67.
'  4fu ' ,  l r r f , l ; t , t r ,  RetoúcaII  zr .

EdC
 20

13
-20

14

 
EdC 13-14

 
                                                                   21 di 109
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santropomo tfrzzante e antropomo tfrzzante'-pal punto di vista psicolo-

eico. quello è p,rru."it" .iuótto all'in-sé dell'o-ggitto'.questo principal

il;lJ;ii1ó;.,*rr-.t'. .sso eventualmente hà per ilsoggetto dato. I

;;;;;;"iroplru io.*"ìtìi tpptì""" in forma pura nella scienza.e nel-

il*. Gffr^vita si hanno in prevalenza forme miste, ma per lopiú pre-

domina l,uno o t' uttro-f tinlif io. L' u.."r, nata tf aslotmazione ( f ormula-

;;;;Àtir;;ì.I.ià"1pàsieró in un mezzo di evocazione è anch'essa un

fatto della vita. Dostoevskij l'ha ben desctitto nel tomanzo I demoni.

q""td" Kitilov mette in dúbbio la novità diun pensiero di Sta-v1--91t

qìesti esita, ma poi aggiun-ge: <ma quando I'ho.f>ensato!-1t^'Î-ptt*"

*iolt",l'ho r.r,titò.o.?r. fósse afiattò nuovo >' Kirilov risponde: < A-

uà|. ,."iiro un pensiero. - Bene. Ci sono molti pensieri che sono sem-

pre esistiti, e d'un tratto sono diventati nuovi >. Finora abbiamo consl-

à.ruro quesra istantaneità solg !n rappofto a situazioni cosiddette se-

;i. M"à indubbio che anche labattuia schetzosa rientra in questa ru-

L;i;;, àr,;.À. ."rru ii.*.r. scherzosa se pef ess_efe capita.tichiede una

riflessione. Ma sic.o*e nello scherzo prevale l'elemento linguistico-in-

;;lÈ;;;;i;, ;;.i uad.nt.iu'oo nella questio'e complicata se e fino a

che punto'vi agisca anche il sistema di segnalazione r" In queste con-

siderazioni ,-ron pr"r.nJir,oo ufi"tto di stà-bilire^quale sia in generale il

;;pp";;pticologico tra intuizione e fantasia' Ci sembra petò quanto

Àài'rr"rorintile cÈe - in riferimento agli effetti evocativi - esse conver-

gano fortemente.*'T;;;;lli_rr,.aiut. 
zza dell,efrerto non bastetebbe afratto per of-

f .il ;;il;;ti"" .hiuru della funzione dell'evoc azione nella vita quo-

iiar^"deg1 ómini. È .6iuro inf.attiche in generale si rcagisce subito

iÀ"i" uiríflerri condizionati piú semplici' Il linguaggio' c.ome sistema

di segnalazio ne z,haproprio lapeculiarità e il valtaggio d'lstltulre una

certa"distan ru t, u uoÀo à 
-orrdb 

oggettivo. Gehlen_ dice gius tamente :

l'*;; ; ip"irtu."t.6iu delL'lrnàldlatezzú in cui l'animale resta pri-

sioniero cón le sue iÀmediate suggestioni sensorie e 1e sue reazioni su'

Éi;;"ì:ù;j;ilrr" chi"n .íiu t,afretmazione catzante di Hobbes

sull,uomo in contr^pfiririÀn. ull'unimale, secondo_cui < già 1a fame fu-

i"t"lt .""a. nffu-uio>>, cioè lo induce a pro'vedere"mentalmente e

praticamente in vista della fame futura, ossia a lavorare ". Nelle sue con-

siderazioni ,rr.."rriu", ,lle quali Gehlen non fa riferimento' Hobbes in'

di.u un.h. l. .onr"gí*r" 'n"gutiu. di questo distanziamento dell'uo-

;;; ;;;;;i.gli,ol""p"ò anche-agire secondo false regole, e masmettet-

I  cerrrrN, Der Mensch ci t . ,  p.  41.  .  . . .
2 LbiJ. ,  p,  14,  r .  HuB.bLb, L)e bumtnt, l lbro ' \ '  cap'  3 '

Il sistema di segnalazione r, nella vita B4g

lc rrnche ad altri,che agiscono in base ad esse. cosl gli e*ori dell,uomo
1i,;lifton{gno.piú,]alsaSente e sono piú pericolosi ii qurltt sia porri_
r)rc rra gtr arumalr. rnoltre I'uomo, se vuole... può insegnare di propo-
nìtr il falso, cioè mentire, e sopprimere re conàizioni aEttu.orunità e
rk'lla pace tra il prossimo rr'. óra è da chiede*i, troviamo n.f .ir,..u
r lr scgnalazione r' un parallelo a tutto ciò? euesto distanziamento e le
firl(ì conseguenze non stanno in contrasto con I'immediatezza degli ef-
lctti evocarivi. Innanzitutto essa può manifestarsi anche 

".lrú"L" 
ai

'cgnalazione 2,,senza sopprimernè il fondamentale .arattere 
- 
di"tun iu-

f r*c; si pensi all'idea improwis a, alrabattutascherzosa cui abbiamo ac-('rnnato ecc. rnfatti il distanziamento si riferisce al funzionamento di
trrtto il sistema di segnalazione, al suo oggetto, al suo 

-*ao, 
ui.utr,-

tc'c essenziale del comportamenro_sog_gèitivo che ne deriva. é. h q".-
.iti,ne è posta cosl, si vede subito cheifsistema di segnalazione r, deve
rrv('re una naFTa largamente simile a quella del seco"ndo sistema di se-
Hrirlazrone. Abbiamo già osservato che il vero oggetto del sistema di
r.gnalazione r'non è afiatto semplicemente q,reilé".h" .oi u"o ,ìmoto
irrrrnediato sul soggetto n" pronoia la rcazioie. La difr.rcn,a tra acca-
rione e causa esiste anche qui. Si pensi all'esempio già citato del panico
irr rrn incendio. Nella maggioran ,adene personè in"preda ,r prrri.o do-
rrrina quelf immediatezzi di rcazione chè noi consiàeriamo,'*r, Hol-
lrcs., 1n modo d'agirenon specificamente umano. rn generaré,lniatti, il
lcHrttrmo dominio dei riflessi condizionati è solo qreilo delle circostan-
11 normali,che si ripetono. Le persone _prese dal panico àiv.niu"o ,m-
trr ;r1;lr uccelli privi di scampo che sono finiti in uia stanza. L,uomo, per
tr.livi socialmente necessari, può fissare come riflessi condizionaii rnol-
tissirne delle sue rcazioni verso I'ambiente (abitu dine, tradizione, ,ou-
trrrr'.ccc.); la.sua specifica natura umana si esprime proprio nel-fatto
r lrc rr srtuazioni eccezionali, quando sono necessarie-deiisioni in rap_
lrrr'to a qualche cosa d'importante ma inaspettato, egli non ri ufiJu ,..-
lrlit'crnente e meccanicamente alle abitudlini consu"ete, rou ,.usir." ul
rrovo in modo co*ispondente. euesto però è possibilé rolo ," í,ril',ro-
nr, rron agisce_semplicemente uno stimolo - per quanto complicato
èrrr , ma se in lui può mobilitarsi una catena di'motivi determin'àti de-
tivrrrrtc da tutta Ia sua vita,legataal suo passato e al suo futuro, se in-
crfrf f rìr'r la situazione che provocala rcazione è considerrta daúro-o
,rrrrt' un'occasione per agire e non una causa meccanicamente determi-
,atrtr', Questo è certo il caso delle persone che nel nostro esempio non

' rrrrrrrns, De honine cit., libro X, cap. 3.
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si abbandonano al panico ma anzivi si oppongo_no. un'altra cosa è in-

dubbia: la necessaii a valutazione immediata della situazione concreta

"iin.l.su.io 
modo di agire in essa (necessario non a seguito della si-

tuazîone oggettiva, ,-na aich" a seguito della passata condotta di vita

d.ii'"o.o ióntid.iato, dei suoi obiettivi in rapporto ad essa, delle sue

i"furio"i col prossimo ecc.) almeno in molti èaìi non scaturiscono da

riflesrioni coricettuali e morali. In questo compoftafnento, aîzi, ha una

i""rion" decisiva l'evocazione della fantasia sensitiva e mototia dovuta

all'occasione stimolatrice e ali'efietto intuitivo-evocativo esercitato su-

Éii ri"i. InGueya e pace N. Rostov arriva al castello del ptincipe Bol-

Éonskij proprio *.rrir" i contadini non vogliono lasciar partire Mafia

Bolkonskajà. Per mettere otdine, egli va da loro con I'amministfatofe,

e strada facendo 1o insulta. << Poi, óome se temesse di dissipare prima

del ternpo la sua riserva di futore... >, lo pianta e si affretta vetso i con-

tadiniriuniti.
Cia da quanto abbiamo detto risulta quantg segue:. in quelli che a-

giscono .ori 1.h. per esempio _lottang conffo il panico) abbiamo a che

farc - con6atiamente ai semplici tiflessi condizionati - non semplice-

mente. in modo ditettamente riferito all'io e quindi astratto' col peri-

colo di vita,Ia paura, ecc. Qui opera invece un complesso parimenti e-

vocato, 
-oÍt.pii.. 

e complicato 3i sensazioni e intuizioni, di convinzio-

ni, forrflitti e'decisioni iicui campo di validità abbraccia ttttalavita

dell'rromo intero. Nel compendio-intuitivo, in cui tutto appafe abbre-

viato e ridotto a ciò che è Îegato intuitivamente all'es-p-etienza attuale'

dobbiamo dunque scorgere ségnali di segnali, come nel linguag.gio e nel

pensiero. pensiàmo di iuovo àl criterio negativo di Hobbes., al < privi-

iegio 
' 

umano di << agire secondo false regole >. Come -abbiamo visto,

esio è compreso utr.É. nella definizione pavloviana del sistema di se-

gnalazioneZ. Ora possiamo tfovaf€ que_sta po_ssibilitàanche nel sistema
"di 

segnalazior. ,']Joseph Conrad, in Lord l-irn-,ha descritto un mari-

naioliovan., .oruggioró . on.rto la cui vita fqlllsc9 perché in momenti

decisívi l'uníiripuílone fantasiosa delle possibilità contenute nella si'

iuu"ion" datahain lui ii sopfavvento e lo trascina a decisioni fatalmen-

te sbagliate. I << sillogisml > del sistema t' stanno dunque sempte al bi-

vio tra"giusto e ingiuito proptio come i sillogismi autentici del pensiero

vero e proprio.
È férse superfluo accennate ancofauna volta al caratterc di transi-

zicrne del sistèma di segnalazione r'nella vita. Eppure vogliamo ripe-

tcrlo: primo, tutte qrreit" azionîo decisioni possono esslre sempre de-
sr:r.ittc, piúr tardi, con i mezzi delsecondo sistema di segnalazione. In esse

Il sistema di segnalazione r'nella vita g-rr

rron è contenuto nulla che contraddica la ragione o che possa pretendere
r li. andare oltre la ragione, di sottrarsi ai suol criteri (compresi quelli eti-
t'i). Entrambi i sistemi superiori di segnalazione - con la possibilità d,er-
lore che racchiudono - sono soltanto modi_di .omportaitento soggetti-
vi lrsicologicamente diversi, formatisi socialmente 

-p.r 
.onr.rrtire àIl'uo-

nr. di dominare la sressa realtà oggettiva. È vero che la divisione del
lrtvoro fta essi, come sempre nella vita, non è soltanto formale. Momen-
ti di volta in volta diversi della stessa realtà vengono umanamente do-
rrrinati dall'uno o dall'altro dei sistemi superioridi segnalazione. E la
rliversità dei momenti non è meno importante dell'id.t--tità degli ogger-
ti. Infatti, come abbiamo potuto vedere e vedremo aîcoîain iltro con-
I.sto, con ciascuno dj Oue-st! sistemi di segnalazione l,uomo si appro_
lrria qualche cosa, della realrà comune, che óonimezzidell'altro sisìèrna
irr molti casi sarebbe divenrato difficilmente accessibile o addirittura
irrrrccessibile. Ciò non diminuisce afr.atto I'importanza dell,esistenza di
iln terfeno comune. In secondo luogo: queste considerazioni mettono
irr risalto ladifrercnza ffa sistema disegnalazione r'e riflessi condizio-
rrrrti. ciò tuttavia non esclude in alcun modo che questi possano fondar-
si incondizionatamente su quello e che per il restó tra i àue sistemi sus-
Fistano le transizioni piú svariate. Per tornare all'esempio già trattato
rlcl panico: in vari casi (vita militare, marina) I'essenzideliistruzione
xlrr proprio nel fissare riflessi condizionati di tale naturache in caso di
lrcr'ícolo non permettono di reagire col panico. Il sistema di riflessi con-
rlizionati cosí fissato serve a libèrare e ad assicurare negli interessati il
lrrnzionamento indisturbato di entrambi i sistemi supeiiori di seEnala-
;rionc.

Passiamo ora a un problema decisivo della vita quotidiana, quello
rlt'llrr conoscenza degli uomini. Qui cercheremo di móstrare ché fcom-
lriti rrd_essa connessi, praticamente importantissimi, non potrebbero es-
aclt: affatto risolti senza l'intervento éssenziale del sisteina di segnala-
:r,irrrc r'. Ma per prima cosa dobbiamo insistere su un punto; ancÈe qui
alrlrinmo a che fare con un problema specifico dell'esiitenzu rr.unu d.-
l.r'rrrinatasi attravefso il lavoro, non con un problema <<eternamente
lf rlf if rro >>. Si tratta di una questione che sorge sólo dalla difrercnzjazione
,1,'ll,r vita sociale in seguito allo sviluppo dèl lavoro, delle forze produt-
tivt'. Nella vita degli animali non c'èiiente di analoso: ogni ànimale
"'rr)iscc >> immediatamente ogni alffo animale della siessaipecie e co-
rr, "., .' lc abitudini di altre specie e di alti generi, in quanto ésse hanno
inrlì()r'tirnza per lui e in quanto ciò è in rapporto con 1à sua soprawiven-
-',r ((.)r rirnto possa essere inadeguata questa conoscenza negli ànimali in-
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Ícrioti, lo ha dimosrato il nostro esempio del tagno e della mosca). Fin-
tanto che nella società umana primitiva I'individuo è del tutto domina-
to dal carattere << generico >>, la conoscenza degli uomini non costituisce
ancora un problema importante delle relazioni umane. Naturalmente
- in virtú del lavoro - la sussunzione delf individuo nel genere non è
mai completa come nel regno animale. Tuttavia le usanze, laúadizione,
la convenzione ecc. possono sostanzialmente regolare queste relazioni
in modo cosl giusto che le loro sanzioni contro i uasgressori di tali re-
gole sono sufficienti per il funzionamento della comunità. Le cose cam-
biano col dissolversi del comunismo primitivo. Engels descive con
molta chiarezza le conseguenze umane e morali, put riconoscendo pie-
namente il loro carattere necessario e progtessivo: <<I piú bassi inte-
ressi - volgare avidità, btutale cupidigia di godimenti, sordida avarizia,
rapina egoistica della proprietà comune - inaugurano la nuova società
incivilita, la società di classi; imezzi piú spudorati - furto, violenza,
insidia e uadimento - minano e portano a rovina I'antica società gen-
tilizia senza classi >>'. Per soprawivere in queste nuove circostanze so-
ciali, l'uomo ha bisogno di una nuova capacità nelle sue relazioni col
prossimo: de11'<< arte >> (nel senso generale sopra indicato) di conoscete
gli uomini.

Come in tutte le questioni della vita sociale, il bisogno esiste - ed è
anzi anche soddisfatto in pratica e quindi riconosciuto - molto ptima
che possa sorgere la coscienza del ptoblema stesso. Le leggende greche,
per esempio, sono piene di situazioni in cui si presentano i problemi mo-
iali descritti da Engels. Naturalmente anche nella comunità antical'a'
stuzia, I'inganno, la crudeltà erano cose consuete e pefmesse nei con-
fronti di sranieri, di nemici. Ma in queste leggende vi si fa ricotso an-
che nei confronti di appartenenti alla stessa comunità. In pîatica, dun-
que, il problema della conoscenza dell'uomo è già posto dalla vita. E
Omero mffiguta in Odisseo il tipo perfetto dell'uomo capace di sctuta-
re gli altri e conseguentemente di dirigerne le reazioni. Ma qui questa
abilità resta Lln caso - ammirato - della realtà; accanto ai successi di
C)clisseo, vediamo questa abilità fallire nel caso di Agamennone, Achil-
lc cr Aiace. Omero non valuta enonanalizza,noîpone problemi, mette
scnrlrlicemente a contrasto un tipo di rcazioniumane con le altre. Nel
I;ilottete di Sofocle il problema morale è già formulato con chiarczza:
rllpprima Neottolemo resiste al piano di Odisseo, d'ingannare Filotte-

I r,. riNr;lif .s, DcrlJrsprung der Familie, des Priuateigentutns und des Slaafr, Moskau-Lenin-
grn,l ruì.f, 1r1r. 86 sg. ltrad. it. L'origine della lanielia, della propúetà púuata e dello Stato,Ed.
l f  r r t l t l i ,  f ( , r r ì ì r r  t961, p.  rz5f  .

Il sistema di segnalazione r'nella vita 8: l

te , e nel momento decisivo si rifiuta di seguirlo. Ma, in primo luogo, il
P'oblema è impos-tato su un piano meramènte morale e non psicològico
(Neottolemo è del tutto capàce d'ingannare Filottete); in sdcondo iuo-
flo, tutto I'inganno è compiuto nell'interesse del bene comune e non per
vrrntaggio personale; in terzo luogo, sofocle considera evidentemente
irrsolubile il conflitto, dato che pei risolverlo introduce un deus ex nîa-
t.'hina. Anche qui pertanto la quèstione psicologica della conoscenza del-
I'uomo non è ancora posta. Nell'oresre di Euripide invece il problema
ìr impostato con chiarezza consapevole. oreste lamenta che nón esista-
rìo contrassegni sicuri per riconoscere se un uomo è virtuoso. La natu-
trr dei mortali è molto imbrogliata. come si può distinguere e giudicare
giustamente?

L'impostazione greca muove da criteri teoricamente accertabili: si
rlcvono mettere in luce_quelle condizioni sociali e antropologiche che
(lcterminano le azioni dei vari tipi di uomini. su questa basà si pouà
piiudicare laveru natura dei singòli individui. Il problema è vistó cosl
rlrr Platone, e lo stesso Aristoteli, che, come abbùmo cercato di dimo-
i'itrare, è decisamente rivolto alla conoscenza dell'individuale, per mol-
ti aspetti è influenzato dal tipo generale greco dell'impostaziòne. per
(lrtest'epoca di Úansizione nel formarsi deila conorc"nzidell'uomo, che
rrrrtutalmente, come già mostra l'esempio di odisseo, può benissimo
;,t'odurre casi praticamente giusti, fonàati sull'osservaiione intuitiva
tlclla peculiarità di certi individui, è significativo che certi nessi per noi
.vvi afiorino ancora come impostazioninuove. Per esempio il nésso Úa
intcriorità ed esteriorità dell'uomo. In senofonte, peî esempio, Socrate
cfriede a Parrasio se i pittori sarebbero capacidi ritrarre ,tr uíi-o gru-
zi.so. La risposta del gran.le pittore è molto interessante: .. come si-po-
trcbbe ritrarre ciò che non ha misura né colore e in generale non ha rrul-
l' rli ciò che hai indicato, e non si vede neppure .on gli occhi? >>'. socra-
tc riesce a convincere Parasio e, in un altro dialogo, lo scultore Atano-
rk'o che il suo-postulato è legittimo e atuabile. A noi, che qui voglia-
rrro soltanto indicare il carattere storico-sociale di tutto questó.o.il..-
alr' jmpo{_a sopfattutto il fatto che un eminente pittore - almeno secon-
rl,r I'aneddoto - nella possibilità dí mffi,garate visivamente l'interiorità
vr'(lc ancora un problema e non una cosa ovvia. Qui non possiamo trac-
('i'u'c neppure i lineamenri approssimarivi di quesro svilLppo. A chiu-
s r r lr r. rli queste _osserv azioni inÚoduttíve sul pròblema che piopriamen-
It' t''interessa basterà forse citare lo stuporè iroso di emteó contro

I srNoFoNTE, Memorabilia. citato da: sokrates geschildert aon seinen schùlern, 1,eipzig
iqt  t ,  l , l r .  2o5-

r"* '

I
'rt

tr
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claudio, espfesso circa duemila anni piú tardi, e che tuttavia -.poiché

""1f" 
rtit"pio dei singoli individui rólit"ment. si ripetono fasi essen'

;i"ti J;tl" ii'il"ppo dàllo spirito - puq ripresentarsi anche molto piú

tardi come momento critico nella vita degli individui:

O furfante, sorridente, dannato furfante!
Le mie tavolette! Devo scrivetlo,
che uno può sorridere, e sorridere, ed essere un furfante'

Da Oreste fino ad Amleto il problema si è fatto piú complesso in

ouanto l'unità (richiesta per la .òno,..t'u dell'uomo) d'interiorità ed

;;r;;úirt;iu porrifiUtà ài decifrare quella in questa, si è mutata nel

;;;1;;.ir,'il modo d'espressione esteríote è legato a un'interiorità che

a p."pri" I'opposto di ciO che il sorriso suole èsprimere secondo 1a ti-

ót"gt; g"t"ràl...Quanto..piú la società si sviluppa, tanto.piú questo

rapporto si ta ratrrnaìo, àiàl"tti.o; è sempre piri 
-4ifficile 

ricondurlo a

,riu'tipologia per qrruÉo sottilmente tla\orita' È ben comprensibile

.H. 
"Éi 

t.tipi pi,i iecenti, quando in tutti i. camoi della. conoscenza si

oìoo"nd" rràrrà l'uerrosticismo, anche qui si prollami_f inconoscibilità

à.ff5".À", i"i".ogE""ita insuperabile tia interiorità ed esteriorità,I'in-

"og"i* 
disperato 

"pet 1;"rirt.rrru di ogni individuo _( Kierkegaatd, l'esi-

stirzialismà). Ma,-come una conosceîza pt,.tica dell'uomo esisteva già

ouando nessuno 
^Írcoîala 

considetava un problema,.cosl essa opefa an-

;d;i;;ù. ri * q"iii iana de gliuominî, indipenden temente dal { a t -

to chà rrna filosofia influente ne contesti in generale Ia posslbllltà.* 'S;;s"i;;; 
t; iir." ai sviluppo piú geinerali della conoscenza del'

l'rróÀo, 3u un latolr"àiu-o .h" èr.u èontLtt. sempre un momento del-

la sussunzione delf individuo dato in un tipo. Quanto piú decis.amente

il Ào*"nro sociale dell'agire sta in primo piano, corne pîesso i Greci,

irrì" pi,f t" tipologia inteizionale è ài natuia socialg e pertanto inseri-

;il;;i*eria difattura meramente concettuale, Già pet questo si a-

Oi""" f"t* fratture ftateoîiae prassi, Infatti le caratteristiche e i cri-

;;;;;;ttiiJi quelta tipologia i'9!-'.9n9 mai del tutto sufficienti pel

;ftil;ii"JiuiJ""[taip..lfi.u. (Nelle Vite diPlutqrgg, per icasi piú

Eomplicati, qucsra problematica apparc evidente). Nella pr-assi invece

,ir"àt" J.lin.rt. il ìipo con elasticità assai maggiore. Naturalmente non

si può fare a meno dèlle generaltzzazioni,.maper istinto si tende a non

soileuurl. al massimo dell'astrazione e della sistematicità'. I)'altfo can-
,ó!r 

f 1 d - :1 - :(:r "- "r+îxi' tfì{i41ìi'Ì{A' +:}r'':rrî's:*t!'+""rr; 'ti

I Di questo problema, del problema della-patticolarità, parleremo per esteso.nel prossimo ca-

oitoto."siilmiàrài;;;d#""i;ei;;"t;;";ii"'fiit' tipo ''ri' il mio libto: Prolesomeni a an'e'

ìrctica marxista, Ed, Riuniti, Roma r957, pp' zz8 sgg'

Il sistema di segnalazione r'nella vita 8ls

to questo sviluppo comporta 1o spostarsi del centro di gravità sulf indi
viduo, sulla sua vita privata ecc. E con ciò passa in primo piano una ca-
tegoria che in fasi precedenti operava solo in modo latente: la categoria
dell'autenticità. All'origine della necessità di tipicizzare, fin qui abbia'
nro visto soprattutto l'astuzia,I'inganno, f ipocrisia ecc. Naturalmente
lalottadi ogni uomo contro le conseguenze pet lui svantaggiose di simi'
li qualità conseîva tutta la sua importaflza; ma viene anche condotta
con atmi nuove, secondo le condizioni mutate. Per le relazionipiú com-
plicate inteîcorrenti ra gli uomini e la parte che essi devono svolgere
nella società, questo problema dell'autenticità si pone già nella prassi
quotidiana. Se per esempio nel negoziare un commerciante ha I'impres-
sione che l'altro sia un commerciante autentico, con ciò non s'intende
affatto che egli sia immune da astuzie e inganni; al contario, questi so-
no ben possibili in lui, solo che trovano posto entro una sfera determi-
nata dalle usanze del commercio che predominano in quel momento. I
futuri negoziati (compresa l'astuzia ecc.) appaiono pertanto piú chiari
c calcolabili in anticipo che nel caso in cui nel commerciante queste abi-
rudini e questi modi di tîattate non si siano sviluppati. Tolstoj ha de-
scritto con arte insuperabile la psicologia di queste <( usanze >> negli stra-
ti sociali superíori. Egli per esempio presenta il suo generale Kutuzov a
urlloquio con un collega, a lui assegnato, dello stato maggiore degli al-
lcati austriaci. Questi vogliono indurlo, contro le sue convinzioni, a u-
rrirsi con l'esercito austriaco. Kutuzov oppone riserve cortesi e inconsi-
stcnti. E Tolstoj aggiunge questa descrizione del suo soniso: <<Natu-
rrrlmente lei ha tutto il diritto di non credermi, e ffal'alfto mi è del tut-
to indifierente che mi creda o no; ma lei non ha motivo di dirmelo. E o'
rrr ò di questo che si tratta >. Subito dopo egli consegna al suo aiutante,
Andrej Bolkonskij, vari scrítti e relazioni da cui ricavate un memoran-
r f r r m. Non Ía alcuncenno sul contenuto e la tendenza che questo deve a-
vcrc, ma << il principe Andrej accennò col capo che dalle prime parole
rrveva capito non solo ciò che era stato detto, ma anche ciò che Kutuzov
p,li voleva aîcoradire >>. E nel salotto risponde cosí alla domanda di un
rrltro aiutante suo amico: << Devo spiegare in un rapporto perché non a-
vrrrrziamo o. Qui Tolstoj mostra che Kutuzov è un cortigiano autentico,
r' lkrll<onskij un aiutante autentico. Gli esempi si pouebbero moltipli-
lirt'r: a píacete. Ma qui c'interessa soltanto di mosffare che il funziona-
rn{.'nto di un sistema simile di relazioni sociali (di cui natutalmente fan-
rrrr lrlrte l'autenticità o la non autenticità, e I'indovinare le corrispon-
,k'rrti caratteristiche opposte dell'awersario ecc.) esige, di contro alle
r'lr( x'lìc precedenti, una piú intensa partecipazione del sistema di segna-
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lazione r'. Nel dialogo ciò implica la capacità di leggere incessantemen-
te tra le righe, e quindi il tono, le accentuazioni quasi impetcettibili, le
pause, i silenzi ecc. sono spesso piú importanti, per la comprensione,
del senso delle stesse parole.

Si deve peralno aggiungere che il problema dell'autenticità è piú
ampio e profondo di quanto frnorusia apparso dalla nosta esposizione.
Pei quaÀto le difietenziazioni nella divisione sociale del lavoro si fac-
ciano sempre piú sottili e creino quindi forme rigotosamente specializ-
zate della conoscenza dell'uomo, esse però non abbtacciano tutta la sfe-
ra della vita, in cui I'uomo deve esistere; il cameratismo e l'amicizia,I'a-
more e il matrimonio ecc. non possono essere ignorati nella vita umana,
e quanto meno essi sono direttamente dominati da categorie general-
mente sociali, tanto maggiore è il peso che assume I'autenticità o non
autenticità per la riuscita o il fallimento di queste rclazioni. Anche qui
dobbiamo limitarci a qualche accenno. Tolstoj, ancora una volta, ci of-
fre un esempio estîemo ma appunto per questo illuminante ed istrutti
vo. Il vecchio principe Bolkonskij, che è raffigurato come un tipico ra-
zionalista e illuminista del xvrrr secolo, passa una serata col giovane
Pierre Bezuchov. E riassume cosí il suo giudizio su di lui: << è un giova-
ne capace e I'ho proprio preso in simpatia. Mi entusiasma. Almi tengo-
no discotsi saggi, e non si riesce proptio ad ascoltarli; lui invece fa di-
scorsi assurdi ed entusiasma me, un vecchio r. Qni è evidentissimo che
il giusto accertamento dell'autenticità nel catatterc delf interlocutore è
un risultato del sistema di segnalazione r'.

I1 progredire di questo atteggiamento può essere ossetvato già nello
stile dei principali moralisti che hanno prestato attenzione al problema
dell'autenticità. Basta confrontare lo stile di La Bruyère, Les carac-
tères, col suo modello di Teofrasto per vedere cltúara questa difrercnza;
e dietro le questioni stilistiche, come sempre, si celano problemi in par-
te contenutistici, in parte categoriali. In questo caso abbiamo la tenden-
zaistintiva di orientate il tipo e la tipologia verso la particolarità, in
contrapposto al modello antico, dove la generalità è il fine gnoseologico
anche per questa tipicità. Questa tendenza si manifesta anche piú chiara
nel contemporaneo di La Bruyèrc,La Rochefoucauld, il cui stile afori-
stico ha profondamente influenzato quello dei moralisti del xvrrr seco-
lo fino a Diderot. Comunque si voglia valutare in generale I'aforisma
come espressione concettuale, in La Rochefoucauld e nei suoi successo-
ri esso ha f indubbiafunzione d'incarnate concettualmente quell'ondeg-
giare e oscillate tra singolatità e generalità che è proprio della tendenza
a fondare logicamente il tipico nella particolarità e non nella generalità.

Il sistema di segnalazione r'nella vita 8y

Ogni aforisma è quindi universalizzante, spesso in maniera audace e
paradossale. Poiché Erttavia non sfocia in un sistema, ma si affianca
scmplicemente ad altri aforismi che universalizzano secondo uno spiri-
to analogo alri casi singoli affini od opposti, nel loro insieme costitui-
scono appunto quella sfera concettuale intermedia che olffepassa ener-
gicamente il mero caso singolo, ma in virtú di riserve, sfumature e con-
trasti impedisce che la propria brusca universalizzazione s'impenni fino
rll'universalità reale, sistematica. Questa linea di sviluppo tocca il suo
punto culminante in Diderot. I problemi morali che 1o interessano, egli
vuole afietrarli adeguatamente nella loto particolarità autentica, nella
loro tipicità umana. Perciò il suo modo di esporre, nel trattare questa
cerchia di problemi, si rivolge decisamente all'espressione letteraria,
per culminare idealmente nel dialogo filosofico-monle Il nipote di Ra-
meau. Cosîla chiaúficazione concettuale di questi nuovi fenomeni del-
la vita procede per vie ttaverse, spontanee e complicate, finché, come
abbiamo visto, tendenze influenti della filosofia contemporanea, riguat-
clo alla possibilità di conoscere e tipicizzare I'uomo, approdano senz'al- **':--
ro al nichilismo.

Naturalmente questa posizione è tanto falsa quanto quella che con- ;

sidera furazionali i fenomeni che nella vita vanno afrenati in prevalen-
za col sistema di segnalazione r' e non per via puramente concettuale.
[nfatti i percorsi ai quali abbiamo testè accennato indicano, al contra-
rio, una cooperazione sempre piú intima dei due sistemi superiori di se-
gnalazione.Indubbiamente qui si riconosce di fatto, in pratica, non in
rnaniera teorica e cosciente, che pet la richiesta conoscenza adegsata e
approssimativa la partecipazione preminente del sistema di segnalazio-
ne r'è indispensabile e sarà sempre piú indispensabile. Per motivi che
l)otranno trovare un chiarimento filosofico solo nel prossimo capitolo,
nessuna conoscenza dell'uomo, nessuna comprensione di un singolo uo- s
rno come singolo è possibile senza ricottere alla tipizzazione, anche se
f ron se ne ha coscienza. Ogni conoscenza dell'uomo è insetita nella con-
tinuità della vita individuale nella società. È quindi impossibile acqui-
stare conoscenza dell'uomo senza un gran numero di esperienze prece-
rlcnti, che in ogni singolo caso vengono messe a profitto - consapevol-
fììente o no - come materiale di compamzione. Ma, con tutto ciò, pto-

lrrio il carattere unico, incomparabile dell'individualità di ognuno re-
sterebbe fermo neif indeterminatezza e nella torpidità dell'inefiabile se
non fosse messo in rapporto, nella totalità continua, con I'alterità del- .,I -
I'nltro. Ciò è ovvio per l'espressione linguistica. Questa non pottebbe
csistere se queste connessioni non fossero già alla base del suo materia-
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le d'esperienza: e precisamente nel modo-in cui il sistema di segnalazio-

;;t;i;;;" ii-,i"aà,-.i.J iipro.ri'no. Lo. stesso asp€tto piú esteriore

;i;";;;, che è air.itiÀ""éir.uro da riflessi conàizionati, non pu-ò

essere elaborato i" ,.iÀirìji"guistico-concettuali sulla base di simili

confronti. Di un uomo ,"{ittinón possiamo lepnvle,afiermare 
* è,11:

;È;;;; se non lo paragoniamo ad altri uomini' Di fronte ai tenomenr

;;pi;';id.1l" 
"ii" 

;?;;-i*.1ut"-'no del. tutto sprowedu-ti se ogni

nuova esperlenza sugli uomini non venisse inserita - consapevolmente

o ,rt, ..ài"nt".onfór ti-evalutazioni - nella continuità delle esperien-

;$;;;d"||. li ..ti"." t,individuale, proprio nella sua unicità, in rap-

porto col tipico, 
^ 

p^iir"-ii""u turé a"tèrminata è dunque un fatto

èl"-"ntar" delle relazioni umane'"^- 
ó;;,hri..r.u a.ii;u"r.rni.i,a coîcfetizz in una dqolige direzione

le situazioni che in ;i;;a; .r.uno. Da un lato I'unità di misura del-

la tipizzazione festa ;;il;;.;" dell'umanità che si può aflerrare con i

sensi e non si eleva alla tipicità asgattamente conceituale. All'opposto

della scienza,.t" p.r 
'1.;;i;;;;;d"logica 

tende a unificare e a ridur-

i.l .ipi, l" .onori".tz. q,rotidiun deglluomini lavotano dunque- con

;;;;t;;; jrund", 
"."ú*r-t".o 

di tipí'.o'u1úo lato - anche qui all'op-

posto della scienza :i;;;;;;;;;io"" àau conoscenza quotidiana degli

it"t"i"i ha sempte ,tr, .ututtttt riferito al soggetto' poiché è cteata e ap-

piri*- Jrr 'rte.J" ".ril*.t.*e 
della sua piòptia' i"$:*:: 

condotta
di vita. Buoni .o""r.iio.i i.g[ uàmini ceicano naturalmente - già.nel

otoprio. ben inteso into.tt."- di raggiungere il piú alto grado.possibile

ài ;#;í#i; dl.;il à"ru io" rl"r eatla. Ma it materi ale d' espe rien-
za cheserve sempre àa base non pe^rmette di superatt' Í"o 

u-Y1,gt^ 
1{o

elevato, il riferióento al soggetto' Questa peculiare *"og"t.11iine oei-

la tioizzazione come base déila .onor..n 
^-rrmana 

op-erante nella vita è

;";i;;;;t;;ir""o a,fr,f"t rim Gor'kij nel racconto della sua giovinezza:

< Il oulito e accufar;ó;io;i p.".É" somigli al fuochista Jakow... Tal-

;iid;ffi.1ilrr a.*ir.. Fetr vasil'ev.f, a volte appúein lui qual-
cosa di comune .o"ii"o""o: in un modo o nell'altro somiglia a tutti i

vecchi cla me.onorlinti. Etano tutti dei vecchi mirabilmente intetes-

;;;;il;;r1ir".fr. "it*..o.r 
loto tutebbe stato impossibile' penoso

e soiacevole' nrri ,"Lt *u* tottodtre l'anima' e i |ó1o discorsi intel-

idilililffiilìil,,*. Ji"nu ruggine rossiccia >>'. come si vede fa-
cilmente, questi ,ipip-otto"o 

"i,-à 
u"í{a"uono' essere oggetto di una de-

, 14. c91'xp.U1z ter fremd.en Menschen,lr.ir.""rl'ji"tJÍÍ.'è,J,0?i#i"tr#;::dftri\!:i:
u a,, ta. yi,y,!rp:l',? r&i;i.Í'il Ài |#:Í::t*.tafe come un tlpo comune i
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scrizione verbale e concettuale, ma non sono foggiati per mezzo dell'a-

nalisi concettuale. Non è che le << espedenze >> (il sistema di segnalazio-

". 
il i"t"ircano il puro materiale cui solo il pensiero.conferisce la for-

ma giusta. Anzi,l,iÀmagine del tipo, la sintesi delle divetse e.spedenze,

l, inié essenzialmente còmpiuta quando ne consegue la descrizione ver-

f,"i". *n..ttuale. err"rtoàc.adóper 1o meno nella maggionnzadeica-

si. Se nel processo dell'el abotazioie,della sintesi.,. al pensiero tocca spes-

so una funzione decisiva, ciò non modifica in nulla il fatto fondamenta-

l;. N;itr;;rtante collab orazionedei due sistemisuperiori di segnalazio-

ne noi inÍattiabbiamo sempre visto una caratteristlca speclÍca dl questl

modi di comportarsi verso la tealtà.-Nalu 
rri,à, ,ru,rrrulmente, l'intervento dei due sistemi superiori di

,"gÀuluriorr. varia molto di proporzione-a seconda del settore d'appli-

,Jiorre addiritturu 
^ 

r..or'du àei singoli casi nell'ambito dello stesso

;;;"... Nella prassi di un giudice istruitore il sistema di segnalazione z

fra owiamenté un'importlnzapiúdominante che per un Don Giovan-

;i. M" b;J; studiareiapolavoii realistici comeDilitto e castigo di Do-

,toevskij e Les liaison, àongrrrrres di Laclos, con le situazioni psicolo-

giche di fatto in essi descritte, per vedere che persino in casi cosl estfe-

Li i d,r" sistemi superiori di sègnalazic,ne collaborano per principio, e

nnzi si compenetfano a vicenda. (Q"i, come in tutto il presente capito-

ìr, ."r.ia"riamo le opere d'arte non dal lato estetico, ma semplicemen-

,"'.o-. riproduzionidi processi psicologici reali, che_in esse hanno un

r.ilievo piú ,piccato che nelle desirizioniordinarie della vita,-e inoltre,

,lniuluioro g"n"tute notorietà, possono essere v-erifipatp piú facilmente

ìiiq"Àià 
"t,1À"). 

N.ll'i-medírio aspetto su?:úciale il romanzo di Do-

sroàvskij è in sostanza un duello tra Raskol'nikov e il giudicei.struttofe'

t)cr inteforetafe concettualrnente certi fatti connessi col delitto' I co-

i,,uoi trlào"ti polizieschi si limitano a pre_sentare e spiegare indizi com-

; ;i;i. É;;i si ;[ontanano dalla realtà àella vita in quanto. semplificano

rrna lotta autentica per la vita facendone un'operazione di calcolo. Do-

;;;;;;útitrr... offr'" rrn vero quadro proprio éi qoesto conflitto iltqk:
grrt<1. La catena logica meglio cosÚuita non regge se in puntl declslvl sl

ifi"..luìri.ologicaírente iirpossibile, in contràsto con la-personalità di

.t,'.,t ààro indíviduo. In moiti casi anche 1o studio approfondito dei sin-

r:,,,ii irai"ia"i è, almeno in larga_misqra,gî problema di autenticità nel

;,;r;;ó;der.ritto. È impoJsibile che si formi una catenacausale real-

,,,,.rlr"t'irru di lacune se i fatti che sostengono gf indizi e la psicologia

,1.'l *,rspettato non coincidono nepp-Yrg approssimativamente' Si ag'

liirrnlia óh. ,p"rro i fatti che stanno àlla base degli indizi non sono noti
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86o I1 sistema di segnalazione r'

del tutto; peî esempio inDelitto e castigo nessuno sa dove si ttovi il de-

naîo mlí;ato. In questa sede non possiamo delineare con maggior pre-

#ffiil;;i*àiuorr.lt. n. d"ti r"tto. Si può e si,deve soltanto far

notare che qui i due sistemi superiori.di segnalazione figurano llt:gran-

e;;i;"i.""à", ,rup"sundo I'uio nell'alttò. E la base di q-uesta dialetti-

J^ J.fr. ì" .",'."*ili è contenuta per principio la possibilità di allonta-

*Àia4f" realtà. Come ogni concàteiazionèpuramentelogica degli in-

dizi può portare a gtavierrori, cosí ogni conoscenza deglr uomrnl' ognl

i.iiÍ"sàlàrdr*i"t sistema di segn-alazione r', secondg r*'espressio-

i. ."fìí*.aibortoeurLil è un basóne con due estremità. Ciò è- magLri-

fi.u-"nr. dimostrato nei' F rat elli Kar arn azou. Dalla sintesi degli indizi

" 
a.iilpri*logia di Dmilii Karamazov.il procuratote e il difensore ri-

costruiscono .iur.rrno nno Juolgim.nto impeccabile dei fatti; entrambi

,ono .o"."nti e chiari dal punó di vista lpgiSq e psicologico' Eppure

nessuna delle due ricostruzioni corrisponde ai Íattt. La collabofa.zroîe

dei due sistemi superiori di segnalazidn" .t"u dunque po,ssibilità di ap-

prossimarsi alla realtà oggettiva che sono superiori a quel'le che o.gnuno

ài;;il;ì;"Èb".rggi"ú;re da solo. Ma non può mai annullare del tut-

; ililil;; i;ff-#ale dei due sistemi, 
- 
la tendenza potenzi ale ad

ài"ni""rtri dai fatti( allentarsi del rapporto con i tiflessi condizionati ) '
ii;;;;;p.tf"rio.turti dei due sistémi, richiesto dai bisogni imperio-

ri a"it" 
"i,r'sociale, 

può quindi produrte un maggiore awicinamento'

mai una coincidenza comPleta.----Q".rr, 
dialettica dei rinvii reciproci tfa un sistema e I'altto è natu-

ralmente diversa i" o!"i campo. Sé ora prenderemo in rapida-conside-

,àiiiiit^sessualità 
"i.rotirÀo, 

lo facciàmo esclusivamente, si noti be-

;,-t" ;;;;td 
"ranion 

del nostroproblema attuale, È chiaro che la vita

;;ilh;;;tiàri.rti .irnolg. in tutto e per tutto sul terreno dei rifles-

si incondizónad e condi zioíati; anche i óosiddetti caÎatteÎi sessuali se-

condari (Darwin) upp".Ltgo.ro owiamente a questa sf:ra' I1 regola-

;.r. sà.iul. d.li" iÉ.r"ulió assicura al sistema ài segnalazione z deci'

,i*i iÀp"tranti in q;;;;; campo. Questo dato di fatto fondamentale

non muù anche se le regole cosí create agiscono come costuml' conven-

,i"ri.;;., ;ssia diventíno spesso riflesii condizionati. Infatti in casi

.ont.ou..ti le decisioni rrengòno pur sempre prese sulla.base di criteri

iurion li(pa*imonio , rclaíioni Íamilíaú ècc.). È vero che.alcuni miti,

.""r"ia"t"ìiio i q"ali nat u"lmente dobbiamo g.tutiilt: dalle owie mo-

l"ilt)Àii."i, di-ortr*o che col sorge-re della civiltà I'amore indivi

J"ri. ti.onqrirtu sempre piú spazio.fua i s1g{fic1tivo' per la conce-

zione allora dominanà,.hé q.r".to amore individuale non è considera'
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to << normale >>. Pet 1o piú esso appafe come un premio o una punizione
divina. Per quanto diversa sia la vicenda dell'Elena omerica da quella
della Fedra euripidea, e per quanto lungo sia il percorso che da quella
poîta a questa, esse hanno però in comune questa caratteristica.

Qui a noi interessa in primo luogo che nel corso dello sviluppo sor-
gono sempre piú elementi secondati e tetziari d'attrazione, che sono
sempre piú lontani dalf immediatezza sessuale e non di rado sono privi
di carattere fisico. Ciò che di solito si riassume nel termine erotismo
contiene urr'aura, un'atmosfera di sessualità. Se pure questa in ultima
analisi si fonda naturalmente su riflessi incondizionati, spesso compe-
netra tutte le manifestazioni della vita dell'uomo e fa uscire il sesso dal
suo iniziale isolamento nella vita complessiva dell'umanità (ciò fu assai
presto evidente nell'antica pederastia). Per noi è importante che con
ciò si apte di nuovo un vasto campo per I'attività e I'indispensabilità
del sistema di segnalazione r'. Inf.attigl'indizi dai quali le persone capi-
scono di essere Íattel'unaper I'altra, di completarsi a vicenda, di essere
indispensabili l'una all'alttaper lo sviluppo reciproco ecc. non possono
essere semplici riflessi condizionati. Infatti in molti casi gli uomini han-
no coscienza - che può anche essere una coscienza appassionata - di
questa << conclusione >> prima che il mondo dei riflessi condizionati im-
mediati riveli loro quali singole qualità dell'alta persona abbiano pro-
vocato questa esperienza cosí distinta. Il contenuto primario di questa
csperienza è la cognizione immediata della natura di una persona intera
da parte di un'altra persona intera. Anche qui, da un lato, f intenzione
ò rivolta all'autenticità della sua natura. Ma d'altro lato questa autenti-
cità diventa oggetto dell'intenzione non meramente nel suo essere in-
sé, bensl - inseparabilmente da ciò - nel suo essere úfeútaal proprio io.

Naturalmente non possiamo sofiermarci, neppure per accenni, su
tuttala complessità di questo fenomeno. Per esprimere proprio quesra
rnolteplicità e universalità umana citeremo Ia confessione di Otello sul
sorgere del suo amore per Desdemona e di quello di lei per lui. Come si
sa, Otello ha raccontato a Desdemona molto della sua vita agtrtata, etoi-
('ir; essa gli ha chiesto di narargli tutto ordinatamenre:

And often did beguile t.. of r,lrdi$consent;
\flhen I dici speak of some distressful stroke
That my youth sufier'd. My story being done,
She gave me for my pains a wodd of sighs:
She swore, - ín faith, 't$/as strange, 'twas passing stranget
'Twas pitiful, 'twas wondrous pltiful:
She wiSh'd she had not heard ii: vet she wish'd
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That heaven had made her such a man: she tank'd me;

And bade me, if I had a friend that lov'd her,
I should but teach him how to tell my story,
And that would woo her' Upon this hint I spake:
She lov'd me for the dangers I had pass'd;
And I lov'd her that she did pity them ''

Ii riepilogo finale semplifica necessariamente gli eventi complicati' Co-

sl accàde"sempre quanio esperienze di questg tipo.sono descritte posl

festurn a parole. Infatti tutte le categoÌie intellettuali e morall che sl so-

"o 
À..r. i" moto dalle due parti non ba.tutto - se prese singolatmente

.in rJlp.r fornire una spiègazione. Un'ammitaziàne per quanto alta

può restate fredda, .rna compatsione per.quanto profonda può.restare

iron erotica. Occorre un insieme personale di questi sentimentt e pen-

ti*i;; h p"ttonunra fisica (aspàtto, vo-ce, sgùardo ecc') perché nelle

due persone sorga questo erotismo specifico, e rltnezzo in cyi;sso è av;

vertito, elaboraio e sintetizzato nel sentimento unitafro dell'amofe e

appunto il sistema di segnalaziolg .t'. .
Come abbiamo visto] gli antichi mitologizzavano questi sentimenti,

ritenendo che {ossero mandati dagli dèi, con buona o cattlva lntenzlo-

;;. A;.h; llirt"rri innamorari, sp."esso anche il loro ambiente, qui han-

no la tendeln za amitologizzare, sónza ricorrere a figute divine concrete'

In ciò owiamente qn.Ji atti possono senz'altro essere espressi in cate-

liiir r^"i."ali - sia pure a poitgriori -,possono essete scomposti nelle

íoro .o*porrenti umine e sociali, Sarebbe interessante e importante e-

,"lni"ut.^au vicino la storia del formarsi di questi sentimenti,,fi que;t9

manifestazioni di rapporti umani e di conoscenzaptatica degll uommr.

É;;; soltanto qrrÉrtu osservazione: le difierenzlazionie sintesi che si

;;tlú;; t";"d" ,.-p.. piú visibile sono sicuramente connesse alla

fantisiumotoria e sensitiva fìrmatasi nel corso dello sviluppo del lavo-

;;;il;ú;;;pii."te relazioni umane che ne derivano' Goethe ha

;;pr.r*.Àirtu."it" la cosa - proprio in rapporto diretto con I'eroti-

s-o- nelleElegie rontanei <<.'.io pe-nso e contront-o, I v9d9 con oc-

chio che sente, sénto con mano che vede >. Questa óifr.ercnitazione si e-

stende a poco a poco a tuttala sfera delle manifestazioni vitali umane.

I [Io cosl feci e spesso le strappai una lacrima nartando di qualche piú duto colpo della sot-

t" .orrJi,lto i1 eióì"rt". firiì" ii]iioìu.*nto ella mi cottispose per le mie pene un mondo di so-

spiri' E giurava cr,., ln.o,ci"t"'", r" ttÀti" t" ttu pnr'" ttton^l oltrèmodo strana e commovente' oI-

ii.Àolo1orn.ovenie. E .d;";bb";;úo .ron àrr"r1" mai ascoltata: ma avrebbe - tuttavia - de-

;iGi;t;.Èí cielo l'avesse fatta nascere uomo, e un uomo cosí. Mi ringraziò e.mi pregò, se avevo

ì;;-;;ilffi61i1;iuto ai t.i, Ji i"iegnargli soltónto.4 raccontare la mia stotia' che-satebbe stato su-

bito bene accetto. A q"*r" iàt.f"i.;i";.rt; ;d eila mi amò per i tanti peticoli--passati e io I'a'

rnrri perché ne aveva tanta pietà (wrr,r,rmr SHA]<ESPEARE) otello,-nelTeatro di'w. shakespeare'

i':^.r.';i. aiC. V. lodovici, Èinaudi, Torino r96o, vol III, p' p:)l'
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Nell'antichità la dialettica qui operante si manifesta in prevalenza sorto
forma di predominio assoluto dellabellezza spirituale àmorale trascen-
dente su quelll corporea e sensibile, cosl che per Plotino I'aspetto este-
riore, eventualmente brutto, di un uomo è del tutto oscurato dalla bel-
lezza lnteúore. solo molto piú tardi nell'attrazione erotica in senso
stretto emergono l'interessanre e forme analoghe (beauté d.u diable) co-
me oggetto di valutazione erotica positiva, e qualità intellettuali e mo-
rali assumono un valore erotico, in senso afratto opposto a quello ploti-
ni_an_o. La storia di_questo sviluppo manca ancon; Cernyéevskiy dèdica
alle basi sociali delle fonti d'attazione erotico-sessuale àlcune óonside-
mzioniche, in quanto definiscono ciò che i contadini ol'altasocietà ap-
pîezzano come oggetto dell'amote, sono molto preziose se non altio
perché rísalgono a fenomeni sociali fondamentali come il lavoro o I'o-
zio; maper il nosÚo problema non ci sono di aiuto'.

owiamente si dovrebbe prendere le mosse da simili fatti sociali fon-
damentali. Essi tuttavia costiruiscono sokanto il campo reale dello svi-
lupgro, la sfera reale di quelle tipiche qualità fisico-psicologiche ua le
quali awiene la scelta erotica individuale che qui eùlusivamente c,in-
teressa. Esse dunque producono in un certo senso quei riflessi condizio-
nati di 9ui qui propriamente noi discutiamo l'ulteriore sviluppo nel si-
stema di segnalazione r'. A questo proposito naturalment" noi si deve
ignorare che quei dflessi condizionati che sono fissati negli uomini at-
traverso l'ambiente, I'educazione ecc. influenzano Í.ottemente il loro
gusto anche nel campo erotico-sessuale, se questo influsso è spesso di
gran Tungapiú contraddittorio di quanto supponga Cerny$evsk ii . 1L, at-
trazione del contrario ecc.). Anche le forme di rclazione sociàlmente
condizionate-tra-gli uomini, le abitudini e i costumi ad esse collegate,
i nfluenzano la sfera qualitativ a dell'erotismo, sollecitando stimoli pri-
ma inopera_nti,neuftalizzando stimoli operanti ecc. Quanto piú l,arnore
tliventa individuale, tanto piú fortemente il pensiero inteùiene nella
<( strategia etattica>> delle relazioniamorose. Ilromanzo sopra citato di
[,aclos è una vera enciclopedia di tali esperienze.Ma se ,nche qui accer-
tiamo le telazioni reciproche dei due sistemi superiori di segnàlazione,
lr.roprio qui tra piano ed esecuzione si apre unaÍratturapsicologica. An-
t'he in un caso estremo di direzione prevalentemente intèllettuale, come
i. Laclos, ad ogni tappa concreta viene messa in scena un'evocazione
scnsibile dei suoi effetti previsti. Proprio il linguaggio, il sistema di se-
pirralazione z, qui deve essere tîattato prrramenteióme sistema dell,e-

' N. c. rscsEnNrscHrvsKrJ, Ausgewàhlte philosopbische Schùlten cit., pp. 369 sgg.
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vocazione, se si vuole raggiungere f intento erotico' Nella vita normale

;il;;ú;"t. t. propor"í|"is6no corí diverse da p.rodurrequalità nuo-

;;;i.;;iin ói ri;;ti"r; onu quLh" coop"razione tra i due.sistemi

il*i*ff;.g;l;;i""" sono certo es6emi é rari come quelli descritti

da Laclos."- 
C;tf,1; una fase relativamente evoluta di sviluppo sociale-' vediamo

dr;;;r;r;" *ff 
"t"i"rlon" 

.otnpli.ata, conttaiiittoria dei sistemi

aiiàgtrr"rione t' . ,. Ó;i;;è neiessario enumerare nemmeno i casi

orincipalissimi. Ma .iÈ-ir.t.-o soltanto_ad accennare alla prassi pe-

!il,*fi.ili;ir"; rnuti.i 
"rru 

è cefto guidata e regolata da principî so-

cialmente condizionatf;;i .di" ;rrí d.notto avere una funzione di-

;;;;i;;ti6.t. . r, ,ifllrriott' Ma questa prassi - tanto piú quanto piú

a lunso è esercitara:i;?;r*" .oti. .iftÀti condizionati una serie di

l,iliiÉtrti" a ippr'..rr"tJàiplittfpt che in orr.gine :t?îo state elabo-
iu* .orr..,r.ruiÀ"rrt.. Nella prassi 1e caratteristiche tiptche d1 uno sco-

laro buono o.u,.iuo,'iitffi;; pigt", intelligente o li-it"to diYella

;;;;;;;, poco rifléssi cóndizionati che soglion" p,t?l:jii:::-"1"::
uddir'ir,rrru girrdiri spontanei. Quanto piú i tioi cosl totmatr cofflspon-

dono ai principî..tf"ii, .i*àrati dui p"nsièro' tanto piú saldamente

;.ri;tri-.rro U for-, aàitin"tti condízionati' Il pedagogista però sa

b;;;ú le individJira n* .o.rispondono rempr" alle rubrich..Ti;

che cosl fissate; le eccezioni - doti che non possono essere rlcondotte ar

tino normale dello r.;-l;f"o* e diligentè, fasi di sviluppo problema-

iiiÀ. 
"on 

riducibili alla pigrizia, aTla distrazione ecc. - possono essere

consrarare e capite roto óii,u"do I'autenticità del nucleo umano diego

i"l"".rn.i..li" indíià ii.ànt.utio, cioè solo con I'aiuto del sistema di

ilffi;;il;;lt. (Lurnunzi di Makarenfro oflrono in proposito un gfan

",r'."ro 
di esempi), il-;i;[n'; ,Ji'egnal.azione_ r'agisèe dunque da con-

trollo e da correrriv;il;;;f iirigidirsi di rifléssi condizionati che

i;;gi"; erano principî claborati concettualmente'
Forse non sarà neccìssario ripetere ancotauna volta che questo siste-

ma di con*ollo ò sí s*aor<linariamente ttlle, anziindispensabile, ma di

;"r;é non può garantire la giusta approssimazione alla fealtà oggettlva

oiú di quanto oorro goruntirc I'acceiir-"nto dell'autenticità' Nell'ope-

#" di j.,|;"" di-';;;;lrrÀ. ,rci sono in linea di principio possibi-

lità d,errore rron ro.,i---.1r. nel sistcma di segnalazioie z.Dalpunto di

vista astfatto-strutturale la fonte degli errori è la stessa: p_orche enttam-

ùi;;;;;r"h di segnali, il rapporó con i segnali che indicano diretta-

menre la realtà 
"gg.;;i;;'p;ò 

jtien.,arsi.o per"dersi in larga misura' Nel-

la prassi concreta q-"*'àittucco, che è un rovescio della genen\izza-

:r",À
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zlone e sintesi incondizionatamente necessafie, nei due sistemi superio-
r:i di segnalazione awiene in modo divetso, spesso opposto; per quanto
I'uno può servire da cortettivo all'altto, e l'importanza positiva di-que-
rto.onrollo reciproco non è in alcun modo diminuita per il fatto che se
ne nega l'infallibilità.

Questa situazione può essete chiarita anche dall'esempio seguente,
che citiamo per illustrare meglio il complesso della conoscenza degli uo-
mini. Molti hanno certo osservato pef esperienza che nel primo incon-
tro con una persona ci si fa un'immagine molto chiam della sua natura,
immagine clie è indissolubilmente legataa un sentimento distinto, ._f9-r-
t"m.tite riferito al soggetto, di approvazione o disapprovazione della
sua personalità. Spesso poi accade che, conoscendomeglio quella perso-
na, i suoi discorsi, le sue opere, i suoi atti contraddicono nettamente la
prima impressione, tanto che la respingiamo come falsa e a volte la di-
mentichiàmo del tutto. In casi simili può nascete talvolta una collabo-
razione intima, addirittura un'amiciziapersonale, finché in una data oc-
casione ci si accotge che la ptima impressione negativa, in rapporto al
carattere autentico di quella persona, era piú giusta delle esperienze ac'
cumulate in lunghi anni. Anche il conuario è possibile: si ttascura di
frequentare,rna p.rsona nonostante la ptima impressione favotevole,
c piú tardi ci si pènte se un nuovo incontro casuale la conferma. È del
tutto sbagliato mitologizzare queste prime impressioni considerandole
visioni infallibili di un istinto profondo. Esse possono essere false quan-
to esperienze accumulate in lungo tempo. Ma il semplice fatto che tali
csperíenze possono essere anticipate attraverso una prima impressione,
proprio in iapporto all'autenticità, indica ancotauna volta molto chia-
iamènte la funzione del sistema di segnalazione r' nella vita quotidia-
na: la possibilità di fotmarsi nozioni essenziali sul carattere di un'alta
r)ersona mediante una sintesi ev.acativa,
' 

Spería?no che'Ie'nostrd consíilerazioni abbiano chiarito la funzione
. lcll'èvocatività specific a nella vita quotidi ana. Dal punto di vista della
conosc'enza fisiològico-psicólogica'dèll'uomo il rattare I'evocazione e-
sclusivamente come una categoria estetica è sbagliato, non meno che il
l'are altrettanto per la Íantasia, come abbiamo accennato. Considerando
l'cvocazione una forma di comunicazione patticolare - attiva come pas-
siva - della vita quotidiana, noi riassumiamo una maséaènorme tli fè-
rr,rmeni che sono prodotti dai rappotti sociali degli uomini e che, svilup-

lrrrndosi questi ultimi, si accrescono di continuo quantitativamente e
,lrrrrlitativamente, e quindi allarghiamo il concetto di comunicazione,
.'lrc finora per 1o piú si limitava a designare ciò che può essere espresso

- f
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con tutta determinatezza dú,linguaggio. Abbiamo già messo in luce i

caratteridi questa forma di comunicazione che sono comuni al sistema

di seenalaziott. ,, la genemlizzazione (il distacco dalle impressioni im-

medi"ate della realtà, che ci ofirono i riflessi condizionati e incondiziona-

ti) e le possibilità, ad essa stfettamente connesse, di errori de-rivanti da

una gerieralizzazione eccessiva, oltre i limiti legittimi e quindi necessa-

ri, dógfi elementi, del loro nesso, della loro combinazione ecc. Se usia-

rno iliermine errore a proposito delle sintesi opefate dal sistema di se-
gnalazione r', , nottro-giudizio non compiamo un 6asferímento inde-

Éito delle fotme di un campo nell'aho. Buoni osservatori afrivano a ri-

sultati molto simili, puf senza porle espfessamente il nosto proJ-tlema.

Ricordiamoci ciò che dice Arisiotele sull'enthymernd e sul paradeigma,

e Pavlov sull'intuizione. Aggiungefemo anche un'afiermazione interes-

sante di Jean Paul. Esaminàndo l'efietto comico dei contrasti, egli dice

sul loro pr.rr.tppotto formale: << I'onnipotenzaelarapidità dell'intuizio-
ne sensitile ci iosffinge e ci ffascina in questo gioco stravagante >>. Ma
aggiunge che non ogni contrasto stridente suscita 'tna teazione comica

"-ùova-.. 
per cosí diie un sillogismo delle sensazioni >> che conferisce al

contrasto questa o quella efficacia'. Tutto ciò dimosffa come l'evoca-
zione siafoitementei iÍ"eritaall'oggetto. Entrambi i sistemi superiod di
segnalazione si allontanano da quella immediatezza checi dànno i rifles-
si incondizionati e condizionati. Ma essi fanno ciò per potersi awicina-
re all'oggettività concreta del mondo esteriore e intetiore in modo piú

ampio, profondo, ricco, molteplice di quanto sia possibile-ai riflessi in-
.ortdiriónuti e condizionati. È dunque assolutamente sbagliato - anche
al livello della vita quotidiana * assefife la mera soggettività dell'evoca-
zione per il fatto che essa è necessariamente ancoratanel soggetto' L'in-
tenzioie verso I'oggettività è naturalmente afiatto diversa nei due siste-
mi superiori di segialazione: mentre il sistema 2 crea frn dal principio
asta;ioni(parole) per ritornare, per vie traverse talvolta assai compli-
cate, auna iealtà oggettiva concepita, nel sistema r' il collegamento al-
f immediatezza dellé impressioni sensibili è mantenuto, e anzi è forte-
mente intensificato. Ciò comporta però latendenzaa rendere sperimen-
tabile mediante l'evocazione, conoscibile in una manieta speciale,l'og-
gettività con i suoi nessi che sono celati nell'immediatezza reale del
ilondo a noi dato. (Nelle nostre considerazioni precedenti abbiamo piú
volte ossetvato che le esperienze conseguite mediante I'evocazione pos-
sono essere sempre desòrítte, successivamente, nelle categotie del lin-

I J. r,Aul, Vorschule tler Àstbetik,Weimar t935, pp. g8 sg.
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guaggio e del pensiero, cioè non hannocatattete irrazionalistico. Sulla

[ec"liarità di-questa trasposizione nella sfera concettuale parleremo

àifinru-.trte in una delle prossime sezioni). A questo caîattere dei due

sistemi superiori di segnalazione è infine connessa la loro natufa decisa-

mente stoiico-sociale. Non è nostro compito, anche qui, d'indagare il

carartere storico degli al6i tiflessi. È certo che la grande maggiorunza
dei nosri riflessi condizionati ha avuto origine storico-sociale; d'altra
pafte ci sono molti riflessi incondizionati che sono stfettamente con-

nessi all'ess enza aîttopologica dell'uomo o che eventualmente proven-

gono addirittura dalla condizione animale. Ma í due sistemi superioti

ài riflessi sono organi mediante i quali I'uomo domina il nuovo che sem'
pfe sofge in un niondo sottopostó a ttasfotmazione storico-sociale. An-

ih. r. ilpensiero si concentra pufamente sulla realtà oggettiva della na-

tura, indipendente dall'uomo, le questioni sollevate nonché l'appatato
concettuale e tecnico della loro soluzione sono sottoposti a condizioma-
mento stotico-sociale. E poiché il sistema di segnalazione r' serve so-
prattutto alla conoscenza dell'uomo (si noti bene: soprattutto, non e-
iclusivamente), il suo carattere stotico-sociale è conformato in modo
anche piú pregnante.

Possiamo facilmente capitlo se considetiamo un fenomeno cosl ge-

nerale come il ridere. Nellà sua forma piú evoluta è senza dubbio un
fatto specificamente umano. Ma non si deve dimenticare che anche nel-

I'uomó esiste un riso come tiflesso incondizionato: il solletico fa ridere.
Darwin cita un esempio simile pef un giovane scimpanzè', e sicuÎamen-
te si possono ossefvafe reazioni analoghe in vati animali domestici - ca-

ne, {atto,cavallo -, benché in tutti questi casi sia incerto fino a che pun-

to le sensazioni di piacete cosl provocate possano essefe interpretate co-

rne ríso. È anche piú certo che la vita nmanaconosce un riso che possia-
mo semplic.menie considetare efletto di riflessi condizionati. Il riso
che scoppia spontaneo alla vista di persone che si presentano, patlano o
ro.ro ,rértite in maniera insolita, o che sono disprczzate a caúsa di pre-

giudizi sociali ecc., è una prova evidente di questo stato di cose, al pa-ri

.l"l futto che lo sviluppo sociale elimina molti motivi di questo ridicolo
sporìtaneo (l'educazione giusta mira spesso a togliere ai bambini l'abi-

tirdine di ridere per motivi simili), e in pari tempo crea forme nuove di

rlraloghe reazioni spontanee e automatiche. Si aggiunga che proprio

.J,,.ró tipo di ridicolo può apparire diverso, talvolta opposto nei vari

I c. nAnrvrN, Gesammelte'Verke, Sttttgatt r88r, V, p. r34.
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strati della stessa società; l'aspetto, il linguaggio, i gesti, il vestite ecc.

del cittadino possono sembrare comici al campagnolo e viceversa.
Tutto ciò àeve essere noto, come fondamento del riso nella vita quo-

tidiana,perché si possa riconoscere nella sua vera peculiarità il fenome.

no del iiio che própriamente c'interessa. Questo stesso è un mezzo uni-

lr..rul. d'espreisione, capace di rendere comunicabile - senza la media-

zione del linguaggio - uia serie enorme di sentimenti umani, di atteg-

giamenti, 
-óai?"i 

comportarsi ecc. Tutti sanno qxanto sia estesa la

!u.ru in cui è.o,opr.rà il riso: vadalsorriso quasi impercettibile fino

àllarisatarrrrnororul Qui è in questione molto piú che una m€ra intensi-

frcazione, anche se quìlitativàmente difierenziata. Prima di tutto, in-

fatti, ognimodo di rid.r. ha le direzioni piú diverse: si può ridete per

o contó qualcuno, con benevolenza o con ostilità, con ammirazione o

con dispre'zzo 
"... 

Ín secondo luogo il riso non car attetizzasoltanto l'oc-

casionJche lo suscita, in rapporó con I'oggetto del riso, bensl anche,

inseparabilmente da qn"tto, in rapporto col soggetto stesso. La bontà

o la cattiveria di una peîsona per esempio si manifestano in modo parr-

menti spontaneo nel ruo riso. Ma inoltre il riso è uno dei sintomi piú

chiari di ciò che abbiamo chiamato I'autenticità di una persona: onestà

o a5gnia, schiettezza o spirito intrigante, benevolenza o malignità, e-

spansività o impaccio ecc. si manifestano immediatamente nei vari mo-

di di tid"t., 
" 

ion .on I'astrattezza che ci è imposta dallinguaggio in

questa enumerazione) ma anziin sfumature ben concretizzate, esatta-

-"nt. 
riferite all'interczzapsicologica della persona che ride. Tutte le

$adazioniossefvate da un^evolutò studio leìterario del comico, dalla

íatira spietata, dall'ironia e dall'autoironia fino all'umorismo piú indul-

gente sòno in sé comprese nel riso dell'uomo comune e possono essere

facilmente osservate da un buon conoscitore degli uomini.
In terzo luogo si manifesta qui il catattere storico-sociale del riso;

petaltro, né la sua storia né la sua sociologiafrnorusono state intese sto-

ri."..ni.. Sappiamo clualche cosa sul mutare degli_oggettidel riso (del-

la derisione); gia qui oirprr" chiaro un processo dell'incivilimento, di u-

manizzazionó,1oprutt"ito in quanto ttèl sorg.te dell'oggetto risibile e-

mergono sempre piú i tratti iniividuali. Ciò naturalmente non elimina

il rif"erimento involontario del riso al tipico. Esso è insopprimibilmente
contenuto nel mero atto del ridere. Quàndo ridiamo di qualcuno, 1o in-

sefiamo Spontaneamente, senza avefne atatto Sempre coscienza' in una

determinàta rubrica sociale-umana. Ma il grande progfesso sta nel fat-

to che f individuale passa sempre piú in ptimo piano; non si detide piú

semplicemente qnalèhe.ot, di generalmente tipico (lo stotpio,lo stra-
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n iero ecc. ), bensí una manifestazione determi frata, co11tt additto tia, per-

sonale di ln siffatto tipo. Se, a scopo di chiatezza, qui conffappo.niamo
il lessinshiano Riccaui de la Mafiniète allo straniero qualsiasi del quale

r..pti.!-.nte si ride, lo prendiamo ad esempio,- come sempte nelle

pfesenti considerazioni, non quale personaggio artistico,.ma quale rap-
^oresentante di un nuovo modò di séntire. Questo si manifesta nel fatto

che si trova ridicolo non piú semplicemente un tipo, ma determinate
manifestazioni sociali-umane che, puf îientfando in questo tipo, non

sono assolutamente e meccanicam"nte legate alla sua mera esistenza' A

prima vista ciò sembra testringere-la sfera del ridicolo, e in un cefto

senso è cosí; ma in pari tempo ia allarga: queste difretenziazioni del ri-

dicolo non dissolvoio soltanto la uadizioiale assolutezza nell'essenza

ridicola di determin atitipi,ma permettono altresí di tendere-oggetto di

derisione - in determinati-casi, in determinate proporzioni delle quali-

tà umane ecc. - altri tipi nei quali in ptecedenz noî si era osservato

niente di ridicolo. L'Alóeste del Misantbrope diMoliète è una chiara ri-

levazionedi questi sentimenti stotico-sociàli di nuova formazione; e la
polemica di Lessing contfo I'interpretazione tousseauiana della tenden-

za di Molière illusira molto concietamente il modo di sentire secondo

cui anche certe manifestazioni della virtú, in quanto esprimono que-

st'ultima deformandola, possono avere un effetto comico'. Qui natu-

ralmente non ci è possibilè seguire neppufe nelle linee piú generali que-

ste e simili tende-nze. Ne abbiamo fatto menzione solo pef dafe una

qualche idea della tendenzadi sviluppo del tiso nella vita. Il mondo og-

gettivo, al quale I'uomo reagisce col rito, diventa sempfe piú vasto e dif-

í"r.n"iuto,'"icché owiameÀte anche il suo lato soggettivo, nell'atto del

riso, deve riassumefe, sintetizzarc situazioni della vita.sefPre piú sfu-

mate, piú complicate, e autosvilupparsi sempre piú' Anche in questa

confrgirazione storico-sociale - e non semplicemente antropolog-ica -

del ri"so, nella sua cfescente capacità di trarrè da nuove situazioni di fat-

to conciusioni che ad esse corfispondono in modo spontaneo e_ imme-

diato, si manifesta una tendenzaài sviluppo che da originari riflessi in-

condízionati e condizionati pofta al sistema di segnalazione_r'. (Si os-

servi ancora che in generale gli uomini sono afiatto capaci di tendersi

conto a posteriori, lon 
^rrù' 

nzionali e verbali, dell'oggetto e della

causa del loro riso).
Questo problema doveva essefe ftattatoun po' difiusamente petché

,1,,i a=bbiamà una manifestazionedel sistema di segnalazione I'nella vi-

' c. r. LEssrNc, Hanburgische Dramaturgie, z8 [ttad. it. Dranrnaturgia d'Anburgo, Later-

zrr ,  l ] r r r i  1956, p.  16l .
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ta per la quale non esiste alcun eventuale sostituto da parte del sistema
di segnalazione 2. (Lo scherzo prevalentemente verbale non abbraccia
afr.atto tutto il terreno del ridere). Modi analoghi di reagire verso il
mondo esterno sono tutt'altro che rari nella vita sociale degli uomini, Si
può accennare per esempio al pianto, dove è avvenuto e awiene un pro-
cesso di difr.ercnziazione simile a quello osservato per il riso. O si pensi
al tacere come mezzo d'espressione dei rapporti interumani. Esso ha
certo una funzione considerevole già nelle f.así iniziali, come nel silen-
zio sptezzante del torturato, nel silenzio rispettoso dei giovani al co-
spetto degli anziani ecc. Naturalmente anche qui si tatta spesso di ri-
flessi condizionati fortemente fissati, determinati dall'uso dominante.
Senza tornare a soffermarci sullo sviluppo storico-sociale, possiamo os-
servare facilmente che il tacere si differenzia sempre piú in estensione e
in intensità. II suo carattere sociale appare già nel fatto che esso diventa
un elemento importante o accessorio dei rapporti immediati tra gli uo-
mini. Dalle pause piú o meno lunghe nel dialogo, che servono ad accre-
scere o ad attenuare l'importanza delle cose dette, si arriva fino al mu-
tismo prolungato, mediante il quale l'intetlocutore è provocato a rive-
lare ciò che avtebbe preferito teneî segreto (Strindberg îappresenta u-
na situazione simile nell'atto unico La piú forte) o è indotto a chiudersi
nel silenzio, a scomparire; il tacere può esprimercl'imbaruzzo e l'insi-
cutezza interiore ed esteriore, oppure proprio un sentimento di sicu-
rczza.Le sfumature sono innumerevoli. Dal nostro punto di vista, è da
osservare che, da un lato, a questo livello non può esistere alcun crite-
rio univoco per interpretare il silenzio in base a indizi determinati, co-
me si fa per i riflessi condizionati ben fissati che operano nella vita so-
ciale. Considerato in modo immediato, isolatamente, ogni tacere può
esseîe oggetto d'interpretazioni molto diverse. Ma, ó'altra parte, ogni
tacere ha un proprio colorito, una propria atmosfera, in base alla quale
si può afrenarc esattamente il suo senso individuale, momentaneo, e
persino I'autenticità o falsità della persona che tace.

Il medium che trasmette la comprensibilità univoca del tacere è ap-
punto lo stato d'animo (Stirnrnung) che esso suscita. Stimmung è un'e-
spressione relativamente moderna. Ma i documenti a noi tramandati
mostrano che il fenomeno sostanziale è molto piú antico della defini-
zione esatta. Qui è proprio importante che qualche cosa di esattamente
determinabile - e quindi verbalmente descivibile a posteriori - possa
essere comunicato in maniera evocativa senza mediazione linguistica.
Anzi, è afr.atto possibile che in certe situazioni il linguaggio, il pensiero
cspresso in forma linguistica, resti al di sotto di una simile eficacia evo-
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cativa.Non torneremo su casi già citati,in cui nel confortare una pe$o-
na, nel fare una dichiarazione d'amote o una conquista la patola diven-
ta il mero veicolo di un'evocazione sentimentale dominata da uno stato
d'animo. Ci sono per questo esempi piú semplici e prosaici. Gottftied
Keller racconta clie i coniugi Salander vogliono farsi vivi con un tele'
gîammaptesso lafrgliacaduta indisgrazia. Martin Salander scrive il te'
ito, ma là moglie non è contenta e lo tiscrive: << Aveva aggiunto qual-
che paroletta oppotuna per collegare i nomi e i verbi, che cosí com'era-
no sembravanò blocchi di pietra, ma per il resto non aveva cambiato
nulla >>, E Salander si meraviglia: <, È veto, tutto a un ffatto fa un ef-
fetto gentile e affettuoso >>. Il senso era rimasto lo stesso, ma con un
nuovo contenuto affettivo. Questa situazione díf.atto si ritrova in tutte
le relazioni tra gliuomini. Noi diciamo che una staîz^ ci fa l'efietto di
essere abitatao-disabitata, personale o incotrore, accogliente o no, orrida
ccc. Ciò che conta, essenzialmente, non è che I'arredamento consideta'
to in sé sia ottimo o scadente: una st^nza arcedata con mobili bellissimi
può suscitare un'impressione fredda e scostante, menffe per esempio
Tolstoj descrive bene come, quando Konstantin e Kitty Levin visitano
il fratello morente di lui, in un cattivo albergo di provincia, Kitty riesce
rapidamente, con qualche spostamento, con I'aiuto di alcune piccole
cose che ha portato con sé, a trasformare la sgradevole e inospitale stan-
za d'albergo in qualche cosa che ricorda il paese natale.

Qui si tratta sempre soprattutto dell'insieme; ogni particolare ha
soltanto un valore subordinato, sintomatico, e 1o stato d'animo nasce
ogni volta come un sistema concreto dell'efietto evocativo unitario,
dalla connessione delle singole impressioni e associazioni piú diverse.
Va inolffe osservato che questo stato d'animo unitario non è afiatto su-
scitato sempre consapevolmente, come nei nostri esempi e come certo
rccade spesìo nella vita. Ma si deve notare che in molti casi il sorgere
rlcll'evocazione di uno stato d'animo - anche se essa è suscitata consa-

lrcvolmente - presuppone f impressione della spontaneità, del,<< non co-
struito )>, per poter piodurîe un effetto autentico. E ci sono altresl non

1rtrchi casfin cui uno stato d'animo sorge solo se è soggettivamente in-
vrrlontatio. I)na stanza, per difiondefe uno stato d'animo di comodità,
tfcve naturalmente essere atedata in modo giusto, opportuno; ma non
i. alfatto necessario che questo sia il modo ottimo in senso tecnico-og-
piettivo: anzi, deve corriqpondere ad esigenze qua1to mai personali che

lr()ssono avere un calattefe casuale sia riguatdo alla peú.ezione. tecnica,
sirr riguardo all'unitarietà dello stato d'animo. L'evocazione di Ltna ta'
li' str'ìittura petsonale-momentanea è significativa, pet lo stato d'animo,
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anche quando dietro di essa, come abbiamo visto, si cela il motore di

un'inteirzione consapevole. Solo se questa non appare, di regola, può

sorgere uno stato d'ànimo; quando quest'ultimo è troppo chiatamente
ricàrcato, spesso I'effetto è deludente o anche comico.

Con iutto ciò speriamo di aver chiarito che i riflessi da noi riuniti
sotto il titolo di sistema disegnalazione I'non vanno afr.atto concepiti
come semplici riflessi condizionati nel senso pavloviano: essi,. come
quelli del iirt.-u di segnalazione 2, sono invece segnali disegnali. Ab-

Éi"*o già accennato piú volte a cefti aspetti importanti di un'affinità
struttuiale e funzionale tra questi due sistemi superiori di segnalazione.
Ota osserveremo ancofa che enlambi non possono Sorgefe se non in
rapporto col lavoto. È ovvio, senza dubbio, che il lavoro ctea pet I'uo-
mà condizioni di vita, bisogni, capacità ecc. che necessariamente devo-
no rinviare oltre la sfera del lavoro in senso stfetto. Per il sistema di se-
gnalazione z ciò è senz'alffo evidente. Ma crediamo di avere anche mo-
it.uto che come base del sistema di segnalazione r' si deve considerare
non solo il lavoro, bensl anche l'ozio,che può nascele soltanto sulla ba-
se del lavoro. Il linguaggio e anche le manifestazioni del sistema di se-
gnalazione r', esffemaménte diverse tra lofo, eterogenee, sono prodot-
le in quel pîocesso storico-sociale che hainizio quando I'u9m9 diventa
uomoin viitú del lavoro. Ma, mentre il linguaggio assume fin dall'inizio
una sua conformazione autonoma, inequivocabilmente riconoscibile, le
manifestazioni del sistema di segnalazione r'restano dispetse, non og-
gettivate, collegate tra loro soloìttraverso il soggetto che le vive' Solo
con l'arte, come vedremo, sotge una chiara oggettivazione per questi se-
gnali. Ma abbiamo già parlato della stuttura pluralistica della-sfera e-
itetica, sicché anchà qui I'unitarietà di questo sistema .li segnali è ben
lungi dall'avere quellà cl.irala evidenza che è propria del sistema di se-
gnalazione z, pef il quale il linguaggio, quello quotidiano come quello
della scienza, 

-offre 
oggettivazioni di un'evidenza ben piú immediata.

Accenneremo ancora in breve, per completare il nostto esame degli a-
spetti psicol ogici, alla struttura aategoriale degli oggetti afreuati dal si
.iemaài segn;lazione r'. Se si tiflette sui casi da noi citati si notetà fa-
cilmente che negli oggetti cosí afierrati predominano categorie come so-
stanzialità e inei enia ; qu ando invece divent ano cons ap evoli a po s terio -
ri, con l'aiuto del sistema di segnalazione 2, spesso essi appaiono già so-
prattutto come rapporti causali, sia pure in misura non incondizionata
èd esclusiva, e senza perdere necessatiamente del tutto il loro catattere
originario. Ciò indica già che la sfera estetica è il luogo di adempimento
piú alto e piú adeguato del sistema di segnalazione r', e dimostra anco-
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fa - come abbiamo già detto trattando di queste.categofie - che l'ampia

L r...rruriu sostitu;io;e àela sostanzialiiàe delf inètenza mediante la

;;;r;iirà non dimostr aafrattola loro scomparsa, non J9 smaschera rive-

ir"d;.h. sono inesistenti, meramente soggettive;-indica soltanto la bi-

for.rrion., oggettivameníe e storicamentélnevitabile, tra due possibili

*"aiài uppJi..rion. d.l mondo da parte dell'uomo: tra rispecchia-

mento disàn*opom orfrr"unt e - legiitimamente - antropomorfizzan'

te. Se ricordianio ancora una volta cÈe la funzione del sistema di segna-

iuriorr" r'comporta necessariamente che esso si converta di continuo in

;I;iliJ;ì Ji ,egnalazione, si capirà perché finora la psicologia non

l'abbiainteso e dJonosciuto come fenomeno unitario'

N"tt. presenti considerazioni cerchiamo di tracciare le linee genera-

f i, aj'Àr*i. p.t losl dire la sede metodologic a.Ma aciò non si può arri-

vafe, nemmeno approssimativament", ptim" di avere chiarito almeno

i;ffir"-À"ó^1 ruolo e il contenuio,la funzione e l'interrelazione

<li rappresentazionee concetto nella psiche umana. La situazione gene-

;;ffii;;;d"ju è 
"r,...umente 

*"mplice. È noto che gli animali supe-

;;t #;;rp*idi foro'ur" tuppt.ràt_uzioni in cui le loro impressioni

,"nribili, il làro comporrame.rio .r"tro l'ambiente culminano come nel-

i;;;;;i; *"; iruli"ifiliirp.t ersi possibile' Né si può dubitare che il
, ir;;; di "segnal azio.r., iupptesen ti _un' as tî aziofie qualitativamente

superiore, il mondo dei concetti. Per il nostro probl:ma attuale sorge

.ruindi la questione se le rapptes entazioni (e anche le intuizioni) restino

ffi;;;;" q"undà rop* di 
"*" 

si crea un sistema di concetti, o se in

;;;;;;"1';rorai.f psichica sorgano nuovi contenuti, nuove funzio-

,.,i, nuovi nessi strutturali che *otino sostanzialmente il cafattefe della

;ffi;;;zione (e àn.h. d.lf intuizione). A nostro giudizio, solo la

,"iànau ipotesi può lo*isponder_e alla rcaltà.In ciò è decisiva l'unità

,l i rramica^della iita psicologica, dalla quale necessariamente consegue
-l"T-oú;ti"urrià.àli 

À!g"?ti rifl"rri, là loro illuminazione da parte del

,.,"f"ríó ch" ri g.u"nel"linguaggio una propriaÍorma, si riflette sulla

litr)Dresentazione e sull'intu'ízioÉ, confeiisce loro un'oggettività e un

.,,i.rt"r. intellettuale che in origine, nell'animale, €sse non potevano a-

u.t". S.trru dubbio molte tappésentazioni animali sono straordinaúa-

nrcnre acute e d.t.rÀirrut.. Èàr .r..pio Rudolf Mell desoive come le

;;;;,;;; selvatiche reagiscono con comportamenti afi.atto diversi di fron-

r" ,i.liu"rri rupaci(a{uila di mare, falòone pellegrino,.asto'e): cioè sono

i,, grra" ai fót*uìrituppresent;zioni ben difiirenziate di questi loro

rt,.,îri.i. Naturalment. *ì possiamo conoscere coî esatteT'za I'estensio-

rrr t. il contenuto di questa-rappresentazione. Ma è quanto mai impro-

i.

a
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babile che esse vadano al di là di quei segni che rendono loro riconosci-

bili le singole specie di rapaci e che determinano ]e teazioni.appropfia-
te. Quan{o inrÀce, come Àell'uomo, sorgono i concetti, un dato anima-

le pàr esempio viene fissato come un oggetto autonomo, le cui qualità

,oÀo riconoiciute in misura sempre piú indipendente dalle vatíe îeazio-

ni immediate. Questo agicchirnentó di contenuto e questo_af-îotonda-
mento nel concètto reagiscono poi sulla fappresentazione dello stesso

oggetto: anche questu, Aorn. rispecchiamentó, viene rlfe.rita alla totali'

tiiell'oggetto, iu cui direzione annuncia la 6asformazione formulata

da Hegek da noi sopra citata, del meramente noto nel conosciuto. Na-

turalrtiente I'esser ndto e quindi I'esser imbevuto di sentimenti e intui

zioni sensibili, secondo l'ósservazione di Hegel pute già riportata da

noi, l'accentuazione della particolarità rispetto al generale, continuano
ad essere le caratteristiche principali della rappresentazione, in contfa-

sto con lafotzata astrattezza dei concetti'
Ma con ciò la rappresentazione (e anche l'intuizione), rispetto alla

sffuttufa che ha nella vita sensitiva degli animali, riceve nuovi accenti,

nuove funzioni: il rispecchiamento piú completo di una cosa oggettiva-
mente esistente nel suo essere in sé megiio approssimato e in un essefe
per sé molteplice e multilaterale, gascendente la mera immediatezza di

irna reazioniconcret", trasforma la rappresentazione (e I'intuizione) da

mere fasi pfepafatofie del concetto in integrazioni e cofrezioni della

sua compi;t.z"a astt^tta. Certo, per noi I'oggettività dell'oggetto sorge

solo attiaverso la sua definizione (patola) e determinazione (concetto)

il piú possibile adeguati. Ma questa genesi è un processo continuo, sem-
pri rinnovato, infinito, in cui |'agicchimento di contenuto è awiato
o dul b"rro > dall'esperieîza atffaverso la mediazione dell'intuizione e

della rappresentazione, e |a precisione, la determinazioneunivoca è ap-
poftata;dall'alto > attraverso il concetto. Siccome la rappresentazione
iela dunque in sé un piú esteso matefiale di adempimento di quanto

porra abÉracciarne il èoncetto, essa-diventa un cotfettivo del mondo

ion.ettual", un ofgano di conttollo che aiuta adaccertaree ad impedire

un eventuale distacco dei concetti dalla realtà. I complicati processi,

che ne derivano, d'intette\azione tra << alto >> e << basso )> e viceversa tîo-

vano nella ruppi.r..ttuzione un punto nodale e dànno ad essa una fun-

zione relativàÀ.nt. autonoma nella vita psicologica, nel dominio pra-

tico e teorico sul mondo. Questa sua funzione ci appare chiata se fipen-

siamo a fenomeni sopt^ anàlirzati,comeil tatto, la conoscenza degli uo-

mini ecc. In tal modà anche la connessione del sistema di segnalazione
r'con i riflessi condizionati, e in pari tempo la sua esistenza indipenden-

Indicazioni indirette (animali domestici, patologia) 8z I

tc da essi, sono illuminate sotto un nuovo aspetto. Queste considerazio-

ni naturalmente potfanno avere una vera conclusione solo nelle sezlonl

,"nu"rrti, in cui cèrchetemo di mettere in chiaro l'impottanza di questo

riii"ma di segnalazione per l'arte'

l;;t. Indicazioni i.ndirette (anirnali donestici, patologia) '

Ma prima di passare ad esporre la {unzione del sistema di segnala-

zione r"nell'arteìogHamo urcbta chiarire il nosto fenomeno sotto due

aspetti in un certo ,-enro negativi, a scopo d'integtSzione indiretta. Da

"n 
tuto pîenderemo in esami riflessi affini in singoli animali.domestici,

<lall'altÀ cercheremo di stabilire se certe malattie mentali influiscono

nilo ,t.rro modo sui due sistemi superiofi di segnalazione. Consideria-

,lo dupprim ala situazione degli animali domestici' Per assumere il giu-

,ro prrrrio di vista nei riguardidella vera n tuî^e possibilità di sviluppo

J.ì ioto sistemi di riflósi, dobbiamo innanzi tutto definire con chia-

,*"i qitt^ < rivoluzion. o d.ll. loro condizioni di vita che masforma

iu toto .rirt eîzaIlbe17. in un rappolto permanente con gli uomini' In-

nanzi tutto - questo vale per ogni animale domestico e anche per ogni

animale tenutó in cattività - u"ngono amafrcate i due fattori piú essen-

ziali dell'ambiente che nella vita normale degli animali hanno suscitato

i toro tin.rti incondizionati e condi zionati: là ricerca del cibo e la difesa

cfcll'esistenza semple minacciata. Nasce quindi una specie.di analogia

..ool,o ozio > e la àsimtezza >>, i cui fenomeni conseguenti devono però

"rr".. 
valutatimolto cfiticamente, poiché l'ozio e la sicutezza pfodotti

J,,f ptoprio lavoro e dalle condizioni di vita da esso create sono quali-

tativamente diversi da quelli imposti a un essere vivente daTla Íorza al-

rr-r-ri. Inoltre alcuni animali domèstici - soplattutto il cavallo e il cane,

'ra 
anche le scimmie che si tengono in prigionia per compiere su di esse

.rrperimenti - si trovano di frontg a compiti in parte afratto nuovi, ch-e

r,.,n detivano organicamente dal propri-o autoiviluppo,. c-o.Te per gli

,,ri"i"i, 
" 

che in7ec" sono imposúloro esclusivamente dai bisogni de-

rrli uomini. Naturalmente I'animale, in seguito al suo sviluppo anterio-

i.., d.rr" possedere certi presupposti fisiologici e anche.psicologici per

(:sscre coil usato, ma le funzioni che in esso vengono addestrate fappfe-

$crìtano una rottura rispetto al suo sviluppo anteriote. Naturalmente

rrclla prassi lanetta difrercnzache ne deriva appafe atte-fiuata in quan-

,., ,,-rólti animali sono addestrati e allevati per generazioni in vista di

tlrresto nuovo <impiego> (cavallo da corsa, cane da caccia). Neppure
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cosí, tuttavia, la difietenza quúitativa viene cancellata del tutto: non

,o1o i .ot"pití e le condizionfdeila loro esecuzione sono ideati dagli uo-

mini e si càn6appongono all'animale come un mondo estefno già dato,

predisposto daàiui,h^anche la psicologia viene condizionata da que-

iti pr.rrrpposti (cacóia di animali ielvatici e caccia da fermo, il trotto co-

me andatura del cavallo ecc').
È chiaro che qui gli animali devono formarsi e fissare riflessi com-

pletamente nuovi, rpétro afratto opposti ai loto istinti innati, e quindi

i,rp".ur" compiti,'difficoltà che rpèjr9 oltrepassano anch'essi di molto

il loro rrutrrruÈ otizzonte. Pavlov, nella descrizione dei suoi esperimen-

ii *i cani, ha giusramente accennato a un tipo essenziale di dificoltà

che qui si presànta. I1 cane deve reagite a un efietto di luce che pef tfe

,roltJ non è confermato (il cane non riceve cibo), e sarà invece confer-

*uto dopo la quarta apparizione del segnale luminoso; il compito del

cane è di reagii. con riflessi condizionati giusti a questo procedimento

complicato. Faulov riassume cosí i risultati: <Un uomo, gtazie al suo

.orr..tto del numero, giudicherebbe molto semplicemente, ma il cane

non ha quesro .on."itó generale. Non gli resta àltro che_ iistinguete la

luce sulù base di certe iensazioni, che sono analoghe all'elaborazione

di un processo d'inibizione in diversi riflessi condizionati. Se tutto il si'

stema^si componesse di tipetuti stimoli luminosi dello stesso tipo, egli

senza dubbio nor avrebbè dificoltà a distinguere la prima, seconda e

terza luce dalTa quata. Ma nella disposizione del nosmo esperimento

sli stimoli luminàsi erano intercalatl da altri, che per di piú erano di-

iersi, forti e deboli, positivi e negativi. Le condizioni del compito,da

risolvere erano estretiamente difi;ili. Ttttaviail cane lo risolse e difat-

io di fronre ai primi tre stimoli luminosi si sviluppò un'inibizione, di

fronte al quartà un processo completo di eccitazione positiva tt'. Q,ri
,ono nor.uoli due màmenti. In prìmo luogo l'animale si trova davanti

a un compito che I'uomo può risolvere facilmente mediante il suo con-

cetto di ,ruo.ro (o, in altri casi, mediante le sue fappfesentazioni for-

mali), e che invece per I'animale, incapace di formate questi concetti,

pr.réntu difEcoltà straordinarie. Pavlov si rende anche ben conto che a

questo punto la sua teoria dei riflessi non può fornire senz'altro e sem-

pli."*"nt" la spiegazione del fenomeno. A proposito dell'esperimento
irrl.ure, .o*. àbb*iu-o visto, egli si esprime in un modo molto piú gg-

nerale e confuso del solito: al cane non testa allo che < distinguere la

luce sulla base di certe sensazioni >>; e a proposito dell'esperimento sul-

I lAwrow, Mi.ttwochskollorluicn cit.,fI,p. lz8. Osservazioni analoghe in rapporto allatap'
pt"r"nt^rio.t. f6tmale astratta inun'esperimento su una scimmia: ibid'' p' zzg'

Indicazioni indirette (animali domestici, patologia) 8zz

la scimmia: << Sarebbe estremamente interessante scoprire, nei partico-
lari, con quale procedimento fisiologico essa raggiunge lo scopo >>'. In
secondo luogo egli mette in risalto il fatto che quasi tutti i cani fallito-
no la prova, ad eccezione di due fratelli in cui I'agilità della teaziofie eta
particolarmente sviluppata.

Naturalmente anche nello stato di libertà gli animali di una specie
non reagiscono in modo del tutto uguale all'ambiente, Uno dei massi-
nri meriti scientifici di Pavlov è proprio di avere accertato la divetsità
clci tipi nel sistema nervoso dei cani. Ma abbiamo già osservato che il
nrondo << artificiale > degli esperimenti pone compiti assai piú complica-
ti che l'esistenza normale degli animali domestici; e si tenga conto an-
cora una volta che anche questa è di gran lunga piú complicata dell'esi
r,tenza naturale degli animali liberi. È chiaro che la distinzione di << at-
titudine >> deve apparire sempre piú difietenziatain rapporto al compli-
carsi delle condizioni della reazione. E dobbiamo sempre tener presen-
te che non si tratta soltanto di diflerenze fisiche (Íorza ecc.), ma anche,
c spesso soprattutto, di differenze psichiche. Lo si è già visto nei casi
sopra citati da Pavlov. Thomas Mann, al quale dobbiamo splendide os-
rcrvazioni su cani, racconta per esempio che all'aperto il suo cane Bau'
schan riusciva benissimo a superare ogni ostacolo, mentre era impossi-
lrile indutlo a saltarc un bastone: vi passava sempre sotto e neppure le

;runizioni piú temute potevano costringerlo a fare divetsamente. Que-
nto è un esempio evidente di tipica mancanza di talento. I conoscitori
tli cavalli e di cani, i domatori poffebbero certo fornire molto materia-
f c su questo problema. Si sa per esempio che alcuni cavalli da cotsa so-
no combattivi, migliori nel fi.nish, altri no, che I'abilità nel salto degli o-
ntncoli non è afiatto sempre proporzionale alle altre doti (velocità, resi-
Rlcnza) ecc.

Poiché non siamo intenditori, ci sia permesso di richiamarci a un al-
tro csempio letterario, al Tolstoj di Anna Karenina. Tolstoj, che ebbe
Henrl)re molto a che fare con i cavalli, specialmente in gioventú, descri-
ver rlui un cavallo particolarmente <<dotato>>, Frou-Frou di Vronskij.
( iiÀ prima della corsa I'allenatore gli dice di non trattenere né incitare
if t'rrvallo davanti agli ostacoli: << lasciategli scegliere come vuole >>. Du-
l rlrrl(' f a corsa Vronskij vuole superare un rivale che 1o precede, ma que-
eIi rron gli lascia libero il lato vantaggioso della corda. Appena Vronskii
rle't'irlc di supetarlo dall'esterno, il cavallo si è già mosso in questo sen-
ao, Irrfine Tolstoj descrive anche questo episodio: si deve saltare un fiu'

I r,Av r,ovz, Mittw och s kollo q ui e n cit., IÎ, p. 27 9.

t '
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micello, ma il cavallo e il cavaliere che precedono sono caduti e rotola-

ilda i"r. f-"-fr* à""t"Up. rpi..ut. il salto. Ma, s*ive Tol-

sroi. <<Frou-Frou, *-"^;;;il;[; tàd", ít' pieno salto sispostò di

ìilil, i"ii. #il;;l d"i*, '"p.'o 
il cavalio ^tett^ 

e volò oltre '>'
A nosffo parere q;; f;tl -^che certo un competente-potrebbe

."í;;ii; 
j Jiffi.il'"r.nte si possono spiegare con 

-i 
semplici riflessi

;;;il;. NAli;ilì-i due àsi - in pàrtióolare nell'ultimo --si trat-

ta di una siruazione;;;;"Frrp.ttutu, i-ptevedibile,alla quale il ca-

vallo non poteva .rr.r" uJd"ttràto' Esso-doveva possedere qualche co-

sa di ciò che piú t.p;:;;;;à'ott ai Gehlen - abbiamo definito fanta-

sia motoria e sensitiva, per poter reaglre rn modo immediato e giusto a

una situazione cosl ruiiiul*.t t. ,rrrJuu. S'intende che una ce$a varia-

zione delle .ir.ortrnr. .riri. in ogni atto di reazione verso-il mondo e-

sterno. I riflessi condizionati esprimono Pfoprio q."tl qludÎ :bt :Tt:
,,,"nii.riutti nella vita normale degli animali-superiori' ivla ab?Ym:,:l

;;;À; talvolta i compiti posti dall'uomo asli animali domestrcr vanno

ol*e, e in direzioni;;ì?ì;;re. Non tutli gli animali domestici rie-

scono a soddisfate ;;;" tithieste' Quelli ihe vi riescono' devono

quindi sviluppare 
" 

il;;;d" superiore, mediante I'addestramento, le

f.;Au.i|iin ài,,,od"o, in generale, il sistema dei riflessi condiziona-

ti viene decisamentep.in.ri"tí,"ro. Tuítavia la logica delle cose, che non

dipende dalle capaciil;;;;;-e;;li animali doríestici ma dalla qualità

aJ ."-piti lo.oirnpotii, fu totgétt.problemi pet la cui soluzione non

bastano neppure qJilin";riZondìrlonati s;iluppati al massimo, in

orii. pl..rrlih loio'soluzione piana e semplice PryJuppone concetti u-

"o*i 

(t .t.*pio del cane di Pavlov), in parte perché possono emergere

;il;;ùJpt;".àiUititiisalto di'i'ro,r-r'to,'). Noi crediamo - e pro-

;;;;;;li'*aiàti-."ì"potnti di verificarlo - che in casi simili' in

il;il1-r1i a"*.r,i.i 
"téf*i 

al massimo., i riflessi condizionati s'in-

nalzino al livello di una specie di sistema di segnalaztone r ' - -
Finora.r.il. ,roriiJ.àrrid"rurioni abbiamó lasciato in disparte un

fattofed'importanzadecisiva,cioèl'interrelazionedirettatrauomoe
animale ao-.rti.o; io-rbbiu*o fatto perché apparisse chila la funzio-

ne del lavoro .." i ;;i;;ri"iì"rUi"rirram"ni" nuovi. Ora è però il

;;;; aì.o"riao"t" u".h" il tapporto tra uomo e animale, che pet

;î';;;r;;-pt"bi;-" ; ;;-.lotnto dèàrminante' Engels' dopo aver f at-

;";;;i#; il finguaggi'o dal lavoro, parla difiusamente di questo pro-

blema: < Quel po.o Zfi. le bestie, *"ih" lt piú sviluppate' hanno da co-

municarsi se Io possono comunicare anche senza un linguaggio artico-

lato. Nessunu t"rtiu àiiÀ stato di natura sente come una mancanzailfat'

Indicazioniindirette(animalidomestici,patologia) 8lS

to di non parlare o di non poter comptendere il linguaggio umano. Le
cose non stanno in modo del tutto diverso per le bestie che sono state
addomesticate dall'uomo. Nella consuetudine con I'uomo. il cane ed il
cavallo hanno fatto talmente l'orecchio al linguaggio articolato da poter
comprendere facilmente qualsiasi lingua, nei limiti delle idee ad essi ac-
cessibili. Hanno inolme acquistato la capacità, di prcvare dei sentimen-
ti, che prima erano ad essi estranei: come I'attaccamento all'uomo, la
riconoscenza ecc. Chi ha avuto consuetudine con queste bestie non si
sottrae facilmente all'idea che ci siano parecchi casi nei quali esse, ades-
.îo, sentono come una maÍcanza la loro incapacità di parlare; maîcanza
alla quale certo non si può piú purtroppo portare un rimedio perché i
loro organi vocali si sono ormai tfoppo nettamente difierenziati in una
ben determinata ditezione >>'. L'unico punto in cui questa eccellente a-
nalisi di Engels suscita qualche dubbio è I'ultimo passo, secondo cui
I'incapacità dell'animale domestico di esprimersi in forma articolata è
clovuta esclusivamente al fatto che i suoi organi vocali non possono piú
svilupparsi. Noi cediamo - proprio perché convinti dalle considemzio-
nidi Engels - che la formazione del linguaggio articolato negli uomini
sia connessa alla necessità di formare, nel lavoro, concetti per il lavoro,
c che questo bisogno imperioso dell'esistenzaumanizzata abbia a poco
r poco fatto prevalere I'articolazione. Se il pappagallo ha anche organi
vocali, come dice Engels, ciò non conffaddice la nostra concezione, poi-
ché anche nel suo caso si può parlare soltanto di singole parole o al mas-
simo di frasi, ma non di un linguaggio come quello umano. Non sappia-
tno quanto sia durato il processo di formazione del linguaggio realmen-
le nrticolato. Ma certamente l'animale, in uno stadio che non ha ancora
prodotto da sé simili bisogni, messo in relazione con I'uomo concettual.
lnente e linguisticamente evoluto, in rapporto con un'attività in cui
aenza dubbio all'animale è imposta una certa autonomia nell'eseguire
gli ordini degli uomini, ma le cui condizioni, premesse ecc. esso ha trc-
vrtto già predisposte, non creerà mai da sé un linguaggio. Poiché dun-
rlrre t;uri si può parlate solo di un lavoro tra virgolette, di un quasi-lavo-
lo, ì: înche impossibile che sorgano concetti, rispecchiamenti della real-
trì t'lrc csigano I'espressione linguistica atticolata. Ricordiamo la giusta
illlr'r'nìflzione di Pavlov, che il cane non ha alcun concetto del numero,
nEsclvando altresl che il lavoro umano e le forme sociali sorte col suo
nlrrto hanno dovuto percorrere un lungo cammino (del proprio lavoro!),
1rt itrur chc I'uomo fosse capace di formare concetti di numero. Uno svi-

' r'r.rrrr,s, Dialektik in der Natw cit., p. 6g6 [p. 1861.
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luppo simile non può essere compiuto dalfanimale domestico' trasferi-

tà'À.[u nuova .rîrt"nru già pred-isposta, fisiologicamente impreparato

ad esso.-" 
óu""rto staro di cose sí manifesta anche nel fatto che nell'uomo le re-

lazionisorte dal pr"ptì"i."".o,1u loro capacità ricettiva e i loro modi

d'espressione assumono un carattefe generale, univetsale' mentre ciò

;;íi ;ffi;r-;;ll;;"i"rate inserito in;na civiltà di lavoto precostitui-

ta è rigorosamenre J;;;;;; ilvista dei.bisogni dell'uomo e specializ-

zato iiquesto senso. In questo campo ristfetto possono sorgere manl-

;;;;À;i.*"fti.u,",iJl r.r," a"i mondo t'ott hu nulla a che vedere

."ì 
""*r. 

difrercnzia)ionì. iu cosa è ben desmitta da Theodor-Fonta-
;;. d;àJ;;;; Éffi È;i;., ,o"" afrranta dai genitori' 

'*:: !I1î
, n i.drlsuo terranova, che per lei era stato un amlco' Suo padre na un

cane da caccîa.h" p"ri,-"rrà ditt, è << cosí stupido che.si muove solo

ouando il cacciarore 
"liLirìairi"ré 

prendono dàlmuro il fucile >>' I1 ca-

H dil;.ffi;;; ;d;;il;" nél 
'o*un 

zo' Ma la < stupidità > che
Éifi;i;,"tb"ir* ;.1;;; Jilairi" so€gettivistico non esclude che a cac-

;;;?;;r;".e di bravure 
'i-i[ 

a-q"{ié co.mpiute lalclyat! 
Frou-Frou

aiVÀ*iii r,àtt, .oÀà-, 
"rir."ti. 

Que_sti sòno risultati specifici di un

addesrramento, I. .,rilonà"ir," psiciriche non s'irradiano universalisti-

camente su tula l, 
"ir;-à.fii-uni'Àu;, 

ciò che invece è afiatto owio nel

;;;; d"1ìr;Ào.h.l.;;;d;"; nel processo lavorativo scaturito da pro-

prie esigenze.
Tuttociònonmutail fattocheEngelsdescrivemoltogiustamente

.ota t.i rapporti tra uomo e animale si osservi e si esprima questo sen-

;tt";;;;;;É; ol*. trulriasi sistema, per qxanto pèrfezionato' di ri-

n.rri.."aUionati. Sràudubbio, se tra óavaliere e cavallo c'è un'intesa

ilà;;t";;;,;Îil#;Ji.r'o.'a un sistema ben elabotato ed eserci-

tato di riflessi condizionati. Ma ciò, come abbiamo visto, vale anche per

i raooorti t.r rlo*ini' n"t 
"t".pio 

Thomas Mann racconta che il suo

b;[il;;'il;;;;ndo il padion'-va a Monaco e quando]1gle Pas-

G;;;-;;i ai"t"t"i; l*4. t anche qui la descrizione di Thomas

Mann è precisa - q"àf.trà volta ha cercatd inutilmente di correre dietro

;iì;,'ri-; là.a,1i",i"i'di ha_b..t fissato dentro di sé come riflesso

f,,n,iirionuto'le due 
'diezioni che da casa port-ano rispettivamente a

M<rrrirco e alla passeg giata, e segue il padrone solo q"Td: 
lY:^ttl 

pren-

.i"'1,, ,".."au ,irudulÎjr lo; aií".ro É il .rto, naralo da Tolstoj, di Le-

virr.lrc torna deprest;;à1, sua tenuta, dopo avere.cercatomoglie inu-

iif,',.,,.,,", c il suà u...lrio lu"edacacctiasénte subíto che il padtone è

lr.islc. l)rrr.win pnrtu aJ.ri ;;;il anubi che il guatdiano stuzzicavafr-

Indicazioniindirette(animalidomesrici,patologia) 8gr

rr. a farlo_infuriare per poi riconciliarsi con lui tendendosli la mano.
< Appena la riconciliazione eta avvenuta, il paviano alzavaTabbassava
rapidamente le mascelle e le labbra , uppuiiuu soddisfatto. Rià.rru,r'.
Io stesso ho conosciuto un cane di San Bernardo - uppu.t.rr",ru u ,rrru
r'ia conoscente - che ai visitatori della padrona dimoitrava in forme
rnolto sfumate maggiore.o minore simpatia, un'antipatial"gj.ra o d..i-
sl; ciò faceva mantenendo rrn comporùmento irreprensibilE?senza che
1'cr esempio nessuno gli portasse cibi preferiti o aliro. Ma si può arriva_
rc a provare e ad esprimere sentimenti anche piú complicàti. pavlov

'acconta 
che una sua collaboratrice, il cui cane uverra p"r iei una partico-

lrrre tenerezza, volle provocare in .iro ,'rifresso l".ui"ì-pi"guido un,
clcbole corrente; < ma il cane resisté, non reagl a nessun rihi"amo ufi.t-
I uoso, dopo lo stimolo non manifestò riflessi io ndizionati irifi"ta il .i_
b. >>. Lo stesso Pavlov dice, nel suo linguaggio psicorogico, .rr" u it .un.
si sentiva offeso dalla padrona o. E infàtti j{uut do lo íi.-r-* .rpà.i*"rr_
t. fu compiuto da un altro collaborarore verso il q"ul" no" àriri*u qrr"-
sto rapporto d'afietto, esso riuscí perfettamente.-Anche Thomas Mann
osserva nel suo Bauschan un simile risentimento, .oll.tu *i iia 

^ 
di-

sprczzo. È significativo che in simili casi pavrov, ;"i;;;;ià'onestà
t'r'itica, raramente esprime un giudizio categorico. In questo caso, dopo
;rvcre aftermato che il cane era offeso, egli dice: < Dal punto di vista an_
tropomorfico ciò è molto semplice. peiciò anchela psicolojia t utile,
rlato.che comunque ha formuiato un gran n.r,,,.ro di lo,np-u.ri. relu-
zi'ni nervose >>. E aggiunge: << Dai nostri reperti fisiorogiciion voglia-
r r ì o pas s af e trgppo afrî ettatamente a interpré tare sentim"en ti soggetlivi.
f 'r ' ima o poi ci arriveremo e saremo in gra;o d,intender]i ...r,-.o'

Anche nelle nostre considerazioni nón vogliamo andrre oltre. Vole-
vrrrno soltanto richiamare I'attenzione su fattíla."i i"topr.iiriorr r"-
$ta quanto mai problematica se si fonda sui soli riflessi càndizionati, e
clrc invece diventano.del tutto comprensibili se si suppone che il siste-
rrir cli segnalazione,r'sia in qualchè modo prefigrrruio . qualche volta
csista addirittura chiaramente in animali viventl in simili circosranze.( lrrrr ciò naturalmente il problema non è ancora posto con chiarezza,
lx'r' non dire poi ris-olto. Infatti il sistema di segnaúzione r', in coopera-
riorrc col secondo, ha una funzione del tutto Jiu.r.u rispetio a q,ràndo
,h'vc assumere da solo tutto ciò che nella vita di quesri aiimali eiorbita
tf rri rrrcri riflessi condizionati, Tuttaviauna siffatta problematica psico-
lr rlii.rr si può facilmente spiegare come consegu enza'diq,rell?rrere .rn-

' l,ArÌ\y/tN, Gg.samnelte Verke cit., V, pp. r35 sg.
l,^\ì(/r.()ì(/, tllittuochskolloquien éit., ilfi, ii. is+ ,ee.
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raddittotio che è assegnato a questi animali in sezuito alla loro situa-

zione paradossale nel ríondo t'óu"o' E proptio la téoria-pavloviana che

err; .ilil;; fr;;i"";i;;;; unuto-i.u iutti i riflessi, con la conse-

suenre possibilità d.i'i";J;;pu.r"." I'uno nell'altro, sia verso l'alto

che verso il basso, ;;;d;;;;;Iri.hi"r,o dall'adattamento di un

dato essere vivente al mondolsterno, apre la possibi]ità - solo una pos-

sibilità, certo - ai ti.on"ttà'" n"l sistÉma di segnalazione r' lbtgano

il;;'dildditf*" Èn".essità di adaftamento che qui soÎgono'
passiamo oru .i probl".i che emergono nella patólogia. (Anche qui

l'autore deve dichiarare subito che può parlare di questi problemi solo

con la modestia. il ;i;;b;^a"f-""t spócialista)' Lb tt"tio Pavlov de-

scrive con ].a sua consuet a esattezzae oggettività un caso che per noi è

di estremo int"r.rr". Si-ttatta di un_caió di epilessia.con,conseguente

disturbo dcl linguagg;':he;;;'d;i;it" un esempio tipico-di <afa'

il;;d" ". 
n"À"i"r. era un artista e' poiché la sua mano desffa non

era ofiesa, 
"gti 

.onrJii uul iitun u la ,uà capacità di disegnare' Dopo

l'attacco non riuscivl-qt,u'i pt' niente u p'uil^"' diceva soltanto <bo'

bo-bo > e capiva moltolul"' < Be! prestosi vide che poteva intendersi

îe"tiuit,ip.,..,ifi A;!ti:t'f^"-l,T#î:i:Xtil:iîi.:LÎ^-;::
disegnava un uomo in una vasca, se deslo(

fa, disegnavu orru ,*tl;;g ;;il^ *tt dessero una medicina' dise-

snava una bottigliu Jiil"Jiti"a '>'.A 
coi'*tt'to di questa osservazione

Éi'?il'i;r;i;A;t";;.1.. óia iir".tra.in certo seriso la possibilità di

una scission. d"l priiro"rir,àÀ" a ,.gtalazionedal secondo >'. Qui ap'

pare di nuovo ,"" rii^,,iiiq"unto"vi sia di problematico' o meglio

5'dili;;;;;il; ;;;;;;'Ì;;iana dei due sistemi di segnalazione'

Intanto, non è proprio 1o s^tesso se uno'.incapace di reagire con intelli

;;;;";n;;;;i'"fb.;;i;;;;;";aÍberoì"aleounaherodisegna-
to, giacché r,"t r..or,'iJ:;il;;tJiil"" abbiamo già un segnale di

segnali. Diciamo pt.ù'"Uif'"tite, perché possono senz'altro esistere pet-

;'"#t"1" *;iì;# #;;ini,ài""""ie familiari con l'abitudine' co-

srituiscono gia r.-iìi.i-;ifÉ;;;'."" dizîonati. Ma la cosa è molto piú

complicata ,. il purl#ì; il;;;;;ilu'iu'" ''io*9:-:':"*,]i 
altri dise-

gnando lui stesso gii.gg*ir'to""uiiu'ntnte a quanto ritiene Pavlov'

il disegnare ,tn ogg;ri8?on pu9 in nessun tu'o itt"t" considerato un

semplice riflesso."nairi."rtà. S._lu parola albero deve essere interpre-

#ffiJ#;";i;;;;1t;"" ^tu"'o 
disegnato conriene del pari una

r"..rll,lrr"?Jà %i:X::!"'f:'!r,z:'oiofit;Ià;,';':f,: ,Titluf;ÎfiÍ'::m;'5::flÎii':?iil;
irr gcncrale.

Indicazioniindirette(animalidomestici,patologia) 88;

concezione generalizzante dell'albero immediatamente percepito, che
rrclla sua immediatezza provoca un riflesso incondizionato o condizio-
n$to.

Trascurando questo fatto importante, Pavlov non osserva proprio
ln peculiarità di questo malato. Questi infatti intende esattamente una
lrlrola, ma di fronte a due parole diventa incapace. Questa incapacità
scmbra estendersi anche al disegno, al sistema di segnalazione r'come
Io definiamo noi. Il medico gli mostra un disegno comprendente guan-
ti, cappello e bastone. < Egli disegnò i guanti. Gli chiesi: "Ancora qual-
clre cosa? " Egli disegnò i guanti. Guarda a lungo e dice: "Bastone". Os-
scrva il disegno ma non vede il cappello. Ma quando io copro i guanti
c il bastone, dice: "Ah, un'alffa cosa" e disegna il cappellon. Questo
tluadro è completato da un << particolare interessante >>: << Egli non rie-
sce a disegnare due oggetti indipendenti, ma è capace di rendere i rap-
lxxti ua uomini e oggetti. Alla frase: "Una donna fa il bucato" egli di-
scgna una donna che lava. Alla frase: "L'artista disegna un ritratto" e-
gli disegna un artista intento al lavoro. Ciò dunque significa che se gli
suggeriamo piú parole, e queste parole rappresentano un'immagine vi-
siva, in tal caso egli può rappresentarle insieme >>'. Pavlov non si sof-
lcrma afiatto su quest'ultima osservazione, che invece a nostro giudi-
zio offre la chiave del problema qui sollevato.Infatti nel caso del cap-
lrcllo, bastone ecc. non c'è nesso visivo ua glioggetti disegnati; ognuno
rli essi deve essere considerato a sé, e agisce il meccanismo perturbato-
rc, mentre nel caso della lavandaia e del pittore gli oggetti sono dati in
un nesso visuale-pittorico, di fronte al quale il suo sistema di segnala-
rionc r'può diventare operante nella sua rclativa integrità. Crediamo
rf rrnque che qui la spiegazione di Pavlov, secondo cui solo il primo si-
rlcrna di segnalazione è rimasto intatto, non sia sufficiente per intende.
re il carattere specifico di questo caso.

Sull'attività artistica degli alienati esiste un'ampia letteratura. I ri-
sr r I t nti devono però essere usati con la massima cautela. In primo luogo,
infrrtti, una prevenzione dogmatica a favore di certe tendenze artistiche
r olrlcmporanee (per esempio del surrealismo) induce a soprawalutare
('nor'rnemente la produzione di schizofrenici; è il caso di H. Prinzhorn.
Itr sccondo luogo,le posizioni ideologiche di singoli studiosi agiscono
rrr'lf rr stessa direzione: cosí Kretschmer considerula pazzia addidttura
lavolevole per la produzione artistica, mentre Jaspers ritiene che essa
e f irrrini certe inibizioni. In terzo luogo la storia delTa malattia è com-

' r.awr,rr,,xr, Mittwochskolloquien cit.,II, pp. 447 sg.
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nrensibilmente Fiú problematica propÎio nel caso di pittoÎ importan-

ii:#;ffi;É6;"'"fitire le osseiva zioni piiistruttive : talvolta cono-

;Jt"ilí;;ìi;;t à"ttu tottiu acuta, spe'io îoq sappiamo se determi

nate oDefe d,arte 
'.rorr-riu* 

n"t. n.gÍ'intervalli di cóicienza lucida ecc'

ffi:,;: d;f;;;;i;f;;iaiiiè piticolarmente sensibile nel caso di

\i;a"hj. p;;|l*;À. u.ngo.o assistiti in manicomi chiusi e per i

àiriti i.Ài#;'iil;;;.'ui,o della malattia, è.molto piú facile o-

i""l"rri. if futto .1"] unlÀ. *1 ,''igliore dei casi, il valore estetico di

"lJ"rì"ri 
simili è q,ir"ià mai dub6io, non può costituire un,ostacolo

àecisivo per le nostrè considerazioni' Noi cetchiamo soltanto dr sapere

;;il;ff;;ri putotogi.i il sistema di segnalazione r' da noi presuppo-

,i"ì.* irairt,rrbutol-o è meno disturbàto del sistema di segnalazione

z. Come non ,i.orriuÀo ,glitt"tpi di Kant o Hegel per,indicare I'at-

,iuirà ,ron inibita del secoÀdo sistema, cosí non siamo obbltg^tr 
^ 

cfta-

;;.-;;;";"rmini di confronto, Rembrandt o Michelangelo.e neppure

v;"C;;h;îi;;;À;; qu'i'9 o un disegno - dal punto divista psi-

colosic;-'ha un carattere estetico, e che la sua.genesl non puo essere

;ili;;."ii#i."r-."io d"i,iri..i di segnalazione r e.z, non deve

,'glrr"a.*a"tt. 
"a 

impostare le questioni del valore estetico'

Nonosrante ,"""'í"..," f"",iai erfof,e crediamo che chiari indizi

di*ortrirro .he alcuni àlienati,soprattutto schizof renici, benché 1a loro

caoacità di pensare 
" 

Jil;;ti;.t'ti mediante il linguaggio. (cioè il loro

,iffi;ii il;;;; ;i sia completamente turbata, siano però.in

erado di esprirnersi fr;;r;;t;^Àente: cioè il loro sistema di segnalazio-

#;:;";"r;;;;iài d.fot-aro come I'altro sistema.superiore di ri-

nàrri. A noi qui i-pottu unicamente di rendere plausibile questa pos-

sibilità. Essa infattl ofire un argomento-di piú a sostegno de.Il'autono-

mia di tali riflessi. ilrirtir;" ,il1a parola possibilità perché il profano

;;;;;"", lip"i.r"gi" non può p.rr"tt.rri di.pronunciare un giudizio

concretamenà deteiminato su questi problemi; tutt^via,.anche se que-

sta autonomir, q,r.rtu - t"i";#- indìpendenza dal funzionamento del

secondo sistema di s.gn.;azior. .-"ig" chiara solo in alcuni casi, la

,"rir" ip"*si avrà ti.é""i" 
""a 

con{eima essenziale. Ha quindi scarsa

i, p";ru'',;;flà,t. ll,. i."ri osservati di alienati dediti all'ate siano as'

sai ooco numerosi; P;i;;h"r" li valuta acircail due per cento'. Infine,

.lír";;;;;;i l* un.h. la seguente osservazione metodologica:

finora abbiamo .o"rifiàio le maniíestazioni del sistema di-segnalazio'

ner'nel lavita,esolonellasezioneseguentepasseremoadesaminare

I tt. pntNzHonN, Bildnereien det Geisteskranken'Betlin r94' pp' a5 e 34o'
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lrr sua funzione nell'arte. Satebbe fome owio chiederci perché non ri-
rurndiamo a quella sezione queste ossetvazioni sui disturbi della vita
psichica. Crediamo che non sia dificile ticavare la risposta dalla nostra
cslrosizione. Abbiamo messo in risalto lalabihtà, talvolta eccezionale,
rli cluesti riflessi nella vita, il loro frequente trapassare e convertirsi nei
scgnali r e z. Sarebbe dunque necessario elaborare da specialisti un ma-
tr:riale grandissimo per ottenere in questo campo - non ancoîa netta-
rncnte delineato - risultati in qualche misura evidenti. Invece I'attività
rrrtistica ofire un teîîeno oggettivo, univocamente determinabile, sul
(luale anche il profano, fondandosi su ricetche specialistiche, può riu-
scire a mettere in chiaro alcuni aspetti.

In molti casi gli alienatiricorono allamatita o al pennello per espri-
rrrcre ciò che sentono; prefetiscono questo mezzo allaparolao alla scrit-
tura. Naturalmente ci sono anche malati che insieme sctivono e dise-
lluano. In tali casi si manifesta spesso un'evidente discrepanza tra le lo-
lo capacità espressive nell'uno e nell'alÚo rflezzo. Nei disegni I'espres-
sione è sempre comprensibile, mentre i loro scritti sono spesso sconnes-
si c incomprensibili'. Qualche volta questo desiderio di espressione fi-
;irrrativa appaîe spontaneo solo dopo lungo tempo. Cosl la Jakab ruc-
urnta di un malato che cominciò d'improwiso a disegnare dopo dodici
rrrrni d'internamento'; a volte questo desiderio si estingue spontanea-
nrcr-ìte com'era sorto. In molti casi la coscienza della propria attività è
rnolto scarsa. I malati non si accorgono che i loro disegni sono stereoti-
1ri; uno di essi non si accorgeva neppure che le sue figure erano nude;
intcrpellato in proposito, rispose: la signora porta una croce o una col-
lrrrra'. Solo di rado i soggetti dei disegni hanno rapporto con le idee fis-
rc'; in ogni caso non sono collegati al tempo e al luogo in cui vengono e-
nr'lirriti o. Sotto I'aspetto formale, L. Jakab osseîva che i disegni sono per
lr r 1riú bidimensionali, senza prosp ettiva, senza tetza dimensione; e non
rokr cluelli eseguiti da coloto che prima non avevano mai disegnato o
rlipinto, e quindi non sono padroni della tecnica: anche in artisti di
prrrícssione si osserva la scomparsa della prospettiva'. Su questa que-
ntiorrc torneremo piú avanti.

l)ntticolare intetesse presenta il caso Franz Pohl, studiato daPúnz-
Ironr n. Come diplomando delle scuole di belle arti di Monaco e Karls-

I r. .1,trAn, Dessins et peintares des aliénés, Budapest rgj6, pp. rzo sE.
, il,il., p. 48.
'  l l ' i l . ,  p.  ts.
t  l / , ì t1. , l tp.  r r2 e rrr .
' I I' i l., 1>. 48.o lruNZrrtrnN, Bildnereien der Geisteskranken cit,, pp, 271 sgg.
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ruhe esli possiede da prima la tecnica del disegno' Nel parlare si con-

i#;.'|;Jn,. ft:, il 5"" rruri diventano semp"re piú inòomprensibili.
<< Una conversaziorr. --ai.. Prinzhorn - o.-uittutùralmente è diventa-

ta imoossibile o. Invece la sua produzione artistica si sviluppa-senza po-

,i;il;;ào auì ar.g"i comunemente << realistici > dei primi tempi

verso un fantastico tingifut.. Senza addentarci qui nei giudizi di valo-

re. quanto mai prevenùti, di Prinzhorn, dobbiamg ?.pptoyltÎ 
dal punto

di vista psicologico le sue osservazioniin quanto i disegnt del prrmo pe-

riodo fanno pensare 
"U 

rriiti a di un artigiano cupacJdlt:,1:lly:^lt
nroorio lavoio anche nello stato di pazzia;-appuÎlo.-perche il prlmo sr-

|"#il;;Iffi;: è rimasto intaìto anchè nell'alienazione mentale'

ilr^prt*f"í* à.[';#t,t-posteriote è essenzialmente divetsa' Se si

considerano ,"nru pr.girrài,i - tt-pre prescindendo dai giudizi di va-

i;;iir;i;ir;;; i le"illustrazioni icolanimale favoloso) e 16r (Ma-

d;;;;";.;rnu..hi") si deve riconos_cere in esse un senso deil'atmo-

;f;;;;".;le ch" non si può. non definire artistico e una dcetca coe-

rente di espressione..Àp5ti,it"'f.C."-: se,mp.re iÎ 
?#:*:iTsi' 

ciò che

imoorra è di afi errare" q,i*-* q"ttìtà psicologica dell'intenzione,. indi-

#ffi ; À:;; ;; ;;'Ì ;;il ri'ionf- e s te tic a 
-del I a sua n atura' del gr a-

do della riuscira ....t1S. rig"*J"n" i suoi lavori piú tardi, i piú ammi-

mtidaprinzhorn, ,i rr"J.rí.he la visione gen.ralà,è sempre piú confu-

rr,-. q"i"ii lu .o-po.irione piú incerta, ma anche in que-sti dipinti

festa puf sempfe rrri*-orriu"cfomatica, bidimensionale, decorativa.

ó;;e p"hl, i".ordo-l:rfi"r-uriott. di Prinzhorn' <( continuava a svi-

luppare la sua tecnica consueta mentre era già completamente in preda

alI'afasia>>', . ,*^ 
ilii; è il caso Joseph Sell'. Anche qui l'evoluzîone ha inizio con

q" "a.lJ",i*i 
il un ;;;t*"nio ( rel ati"aÀente | 11{,i1i1 : Ilf :*" ""i

hanno un contenur" 
-J"i"rÀi" 

ato óa rappresentazioni sadiche (come

:; N,i;;i*-';di;;,,, i11"'t;;;;" t +ù,, ii parte esptimono, d:t:tTi"1:i

stad d'animo nella ruffigaruzione del mondo esterno (< veduta 
it-tl:-

tà>>, illustrazione tr3)' Questi presentano una certa composraone or-

namica e cromarica, í"í."-*".nà abbiamo spiegato sopra' Anche qui si

rende verso rrru .o-pàri"io"" cromatica dÉ.itim"ntó bidimensionale,

a"..rutitr, .h" p".o'ír, .oii .uti mita a esprimere thiullTtÎ:"- :Î^1t:
i"rÀirruro stato^d'animo. Notevole è 1a prog-ressione delfallegoflsmo

"J 
t"gpotro del soggetto- verso l'esecrr zione frgwativa ( << Kapptesenta-

zione motivata di Di|l, i11,*t'u'iott e t5ù' Lo"stetso Sell spiega cosí il

1 rnINzuonN, Bildnereien det Geistesktanken cit'' p' 34o'
2 lbid., pP. 256 sgg.
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senso interno ricercato nel dipinto: <<Questo è Dio, che appare come

tuna scimmia con un berretto di pofpora; a destta è il suo occhio cristal-

lino, col quale guarda nell'univefso; sotro è il suo occhio posteriote,

col quale guurdulatetta>'. Mentre il <<senso interno>> contiene puri

urn.ggiani.nti, soprattutto nella sua formulazione verbale, il quadro

1.,r.rAitu invece rrnu .ompotizione cfomatica decorativa bidímensiona-
ic il cui c îatteîe attisticò - sempfe nel senso psicologico, non cfitico-

cstetico - è indubbio. Il nesso tfa contenuto e fappfesentazione è pura-

rnente allegorico, cioè ricavabile solo dalla spiegazione,non dal quadro

sresso. L'attività successiva di Sell va ancofa oltre lungo questa ten-

denza,
Se vogliamo intendere giusramente il fenomeno psicologico.ghe qui

simanifeita, dobbiamo prèscindere del tutto dall'entusiasmo di Púnz
horn per I'arte conte-fo.un"u (surrealismo e_cc.), dal-quale deriva la

sopraivalutazione acrittca di queste opere-degli alienati,-e in pad tem-

1,o *.tt.r" in disparte lo stesJo nostfo tifiuto dell'arte d'_avanguardia.
ilipetiamo: qui n-on c'íntetessa stabilire se queste opere hanno o non

l,"nno un valàre estetico; c'interessa invece di sapere fino a che punto

csse presentino - psicologicamente - un cefto cafattere estetico,.per
pot.. drt. una risfosta piú chiara alla nos6a q-uestione: se, quando il

iirt.*u di segnalaiione j sia danneggiato o anche_ completamente scon-
volto, il sistelma di segnalazione r' possa ancoralavorare indisturbato,
rrlmeno relativarnente. Per chiarire concfetamente la questione, sono
nccessafie alcune osservazioni sul progressivo prevalere del decorativi-
srno bidimensionale sulle tendenze realistiche, intese anche qui in sen-

str psicologico, immune da valutazioni estetiche, come tendenze verso
1,, iiprodulione fedele della realtà oggettiva, attraverso i mezzi elabo-

r.,rti nel corso dell'evoluzione stofica dell'arte, quali la pfospettiva ecc"
l)cr escludere del tutto che il punto di vista estetico dell'autore possa

irrllLrire sulla descrizione e sullrinterpretazione psicologica del fenome-
n(), tfattefemo il problema rifacendoci esclusivamente alla concezione
r lt.í r'roto storico dèIl'arte B. Berenson , senza prendere posizione critica
v.,r.so di essa. Il Berenson distingue nell'arte due principî decisivi, quel-

lrr rf cll'illustrazione e quello della decorazione. Egli dice: << Nell'opera
rf ';rr.tc è illustrazione tutto ciò che noi nan apptezziamo per la sua pro'
pr irr clualità artistica, contenuta nell'opera stessa, per la qualità del co-
i,,'.', il"lla forma o della composizione, e che invece ci parla attraverso
rl si;irrilicato che la cosa ha fuori dell'opeîa d'atte, sia nel mondo ester-

I r'ruNzrrtrrN, Bildnereien der Gei*esktanken cit., p. z7o.
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mente. Invece ciò che costituisce il campo specialissimo, per cosí dire

immanente del sistema di segnalazione I' resta piú o meno intatto, an-

che quando la facoltà di penlare e di esprimereil pensieto nel linguag-
gio sàompare del tutto o quasi del tutto in seguito allapa"z,ia'. La con-

.rzione óavloviana s"condo cui il primo sistema di segnalazione resta

intesro à,rundo il secondo è offeso non basta a chiarire questi fenomeni,

*" rón aitro perché le opete degli alienati non possono afiatto.essere

considerare càme sempliii riflesii condizionati. La f.antasia degli schi-

,oir."i.i dispone di essi facendone I'uso piú libero e li inserisce anche

in contesti cÈe nel loro insieme hanno un senso detefminato, che esor'

bita decisamente dal primo sistema di segnalazione (efietto decorativo,

srato d'animo, compósizione cromatica)- Quindi è chiaro che qui _pos-
sono restare op.tunìi potenze psicologiche non riconducibili a riflessi

condizionati.b'altraparte - cóme si può dedurre dalle nostre ultime

considerazioni - anchè il rapporto tra i sistemi di segnalazione r _e r' si

allenta: diventa piú povero-,ìnilaterale, confuso,-turbato ecc. I1 siste-

rna di segnalaziine i - proprio pef questa possibilità dj allontanarsi

tlalla sua base - dimostra di essere un sistema di segnalazione dr segna-

li. Ma il legame che 1o collega ai riflessi incondizionati e condizionati
non è soltalto di gran lunga piú stfetto e intimo di quello del sistema

tli segnalazione z lqui tta ,tno dei motivi che hanno indotto in errore

lravlóv su questo pròblema): è chiaro che esso è anche qualitativamen-

rc e srruftúalmerite diverso da quello esistente tra i sistemi di segna-

llzione r e z. Come siano costituliti in concreto questi legami, è un al-

rr.o dei problemi che nelle nostfe considerazioni cerchiamo di suggerire

llla psicologia fisiologica; pef i motivi piú volte addotti, qui non pen-

nirrrno affatto di avanzarc proposte per la sua soluzione.
Infine crediamo che uÀ modo di vedere come quello da noi pîopo-

$to possa chiarire metodologicamente anche la questione,-oggi per vari

rrslrctti confusa, secondo crrll'r, arte > degli alieiati avrebbe in linea di

1'rìrrcipio un valore uguale a quello dell'arte p_rimitiva, dei disegni in-

i,rrrrilie delle piú moderne correnti artistiche. Innanzi tutto si noti che
irr or.igine qrr"itu tendenzaunifrcatoúa prende le mosse da determinate
r or.r.crìti ariistiche moderne. Ora, è generalmente noto, ed è anche ca-
r irltt:r.istico pef tutte le nuove correnti,che quando esse ritengono o pre-

,, ,,,1 :l1;1':.n;::Tl":i,î:i:i"J1ilÌ;;?îi1t:'f,ff"i1,'T?ilp":biil1:"#'ffi:ifrí?"'H'i;
r,rtlrl|lrrirrli gatti. Il primo è ancora in gran parte tealistico. Nel cotso del processo patologico si

1,,'n",i ,'l ,l".iiali"à+iaim."riònot" nr.É si arriva all'omamento decorativo in cui non esiste piú

irr,,rrr rli eatti. Ma anche quest'ultimo lavoro è <<estetico> nel senso psicologico qui indicato'
n t,ltutr:, l, 'art psycbopatEologique,Paris a9ii,pp. 59 e ú6, illustrazioni ro5-9.

no, sia nel mondo interiore dello spirito >'. I_n contrapposizione ad es-

ru.'.sli definisce cosí il decorativo: <<Per decoraziofle intendo tutti

o,r"níi elementi dell'opera d'arte che si rivolgono direttamente ai sen-

,i, ó-" il colore e il tono, o mediante i_quali essa suscita detetminate

,íppr.r.nruzioni, come per esempjo quella della forma o del movimen-

toî'. In questo contesto non abbiamo alcuna intenzione di criticare

la conceziàne di Berenson; essa c'interessa unicamente quale descri-

zione di dati di fatto estetici dovuta a un vero conoscitore della mate-

ria, descrizione che, quand'anche la sua base teorica e |e conclusioni

da 
".su 

dedotte mun.àrr"ro di ogni validità, è appropriata per chiarire

un determinato aspetto della prassi artistica. Questo aspetto-, a nostfo

Darere. si può indicare in questo modo: ciò che Berenson chiama de-

àorativo, cbmprende quegli elementi della prassi artistTa in cui domi-

na escluiiva o per lo meÀo è di gran lunga_prevaleptg ta pura attività

del sistema di iegnalazione r', mèntre ciò che egli definisce illusmazio-

ne tende verso {uel lato di questa ptassi in cui assumono valore an-

che quei .ont.n,rii e forme deila reaità pet la cai elaborazione serve al-

-"nó 
in parte, ossia è del pari competente, il sistemadi segnalazione z.

Ogni artà autentica crea qui - anche Berenson non 1o nega - una sin-

teíi organica; cioè - come àbbiumo già spesso mostrato e nella ptossima

sezioné spiegheremo con speciale riferimento al nostro problema attva-

le * i conteri.rti e le formeicquisiti dal sistema di segnalazione z devo'

no essefe elaborati di nuovo dal sistema di segnalazione I'in conformi-

tà delle esigenze di evocazione. Pet il ptoblema che ora dobbiamo ttat-

tare non è-decisivo il vedere in che punto Berenson collochi questioni

come quella della prospettiva ecc. Là storia dell'arte dimostra che nella

loro elàborazione'ha uj,roto ,ttu funzione decisiva la scienza (il sistema

ii segnalazione z), e nell'operadi grandi artisti che ip pari tempo furo-

no stludiosi di valóre (Pieró della Francesca, Leonardo da Vinci ecc.) si

può vedere bene quanti sforzi sia costato il rielabotare metodi e risulta-

ii scientifici per ffrne componenti organiche di un'arte vera'
Se si coniiderano le opère degli alienati dal punto di vista cosl rag-

giunro, non sembra piú tioppo difficile comprexdere -almeno.nei con-

íorni asttatti - i principî dél processo nel suo decorso. Nei casi tipici si

vede che tutto ciE che è torto dalla rielabonzione estetica di contenuti

e forme originariamente acquisiti mediante il funzionamento del siste-

ma di segnia zione z,nelle ópere degli alienati non esiste oppure, se al-

l,inizio ií qualche rnodo è cònservato, di solito scompare progressiva-

I o. nenrusoN, Mittelitaliefiische Malerei, Mùnchen Í925'pp 27 sg'
2 lh id. ,  p.  t l .
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tendono di appoggiarsi a qualche precedente storico affineilfattore pri-

-rrio, 
il vero àìílun corlpúrationis_è costituito dal proprio bisogrro

d,espiessione, e non dal fenbmeno del passato addotto a conferma. Per

É utpirurioni'dei prerafiaelliti inglesi Iu costruito un Botticelli appro-

priaà, un Quatuócento appropriato,-cosl come per il.< giapponismo >>

ài."rii impìessionisti si cóstru'í un Giappone appropriato. Oggi chiun-
que capiscà che sarebbe sbagliato intendere il carattere del Quattrocen-
à forrà"ndosi strlle tendenzé teoriche e artistiche formulate da Rossetti

o du Brrtn.-Jones. Naturalmentelachiarczza è molto-minore quando si

p"ttu a.l'utte contemporanea.In questo caso èmolto piú.raro che si
^ri.onor.u la legge g.nei"le di simili ionnessioni, il << je prends mon bien

où je le tfouve r>'. Il .. mon bien > che qui si è cercato p-otrebbe essefe

.op'rurtrrtro desunto dalle generali tendènze antfuazionalistiche del pe-

riódo imperialistico, ma ha tfovato un'espressione cosl univoca, per e-

sempio nei manifesti di Breton, che qui può essere presuppo_sto come

,ruró. In quesra sede non dobbiamo ésaminare in che cosa si tiveli la

problemaùca interna di quest'arte. Osserveremo solo qryîto segue:

fra il << non ancofa > nella-conquista del mondo mediante il lavoro e la

rasione che da esso trae origine, pfesso i popoli primitivi e i b_ambini
(aíche questi due fenomeniiono diversissimi tra loro, perché il primo

È ,tori.ó-rociale, il secondo fisiologico-psicologico), e il <<non piú> di

origine patologica degli alienati esiste una difietenza qualitativa,.anzi

.rriortiu.to óe qoairiasi analisi appena imparziale e adegtata all'og-

!"tto pott.bbe facilmente mettete in Lt... Invece il sunealismo esclu-

Zelaiazionalità consapevolmente, per cosl dire in via << metodologica >>,

ma essa rimane pr1 ,é-pr. ed è facilmente riconoscibile nel-progetto,

nell'esecuzione,iel conirollo ecc.; a quale giudizio_porterebbe una si-

mile rícerca, in merito all'<< autenticità 
" 

del surrealismo, qui non è il

caso di dire. In questo contesto c'interessava soltanto di mettere in lu-

ce le fonti di detÉrminati pregiudizi largamente difiusi che, come abbia-

mo visro, creano grande iotusione pèrsino nella descizione speciali-

stica di fenomeni patologici'
A1 termine di-questè considerazioni dobbiamo accennafe aîcora,

con la maggiore br&ita possibile, ad alcuni casi di patologia nella vita

e nell'artJài figure impoitanti, sulle quali esiste una bibliografia specia-

listica, documéntata sui fatti; intendiamo parlarc di Strindberg, Van

1 Sul1a base di un caso concîeto, ho esposto 
"11^Pe:;i\rrffi,:i:ifi*ffiiî,f;:::;#:;::srggio: Tolstoi und' d'ie uestlicbe Literatw,inDet-tussische Realisnus.in d9'Ytt!!ttl',

tii'iitr-,1. t1> iec.,Viiirr,'i-ltlua. ii.'Iótstot e la letteratu.ra occidentale, in Saeei sul reaLtsmo,
l i rr ,rrr, l i ,  Torino r95o, pp. 116 sgg.f .
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( iogh e Hóldedin. La sorte di SÚindberg può ofirire_ poco materiale

lrcriil nostro problema. Jaspers afrerma che nei periodi di fol]ia acuta
egli era poetiaamente improduttivo'. Si deve però ossefv€re che i suoi
rcritti di quei periodi, Inferno ecc., pîesentano un quadro chiaro del
tlccorso dólla sua malattia; cioè anche la sua capacità d'espressione per-
nrírrìeva nonostante la follia actJta, e non solo sul piano formale, come
lcll'esempio citato di Joseph Sell, descritto da Prinzhorn, ma anche dal
punto di vista oggettivo-Contenutistico. I1 mutamento stilistico della
sua piú tarda proluzione drammatica, che è molto piú r-adicale di quan'

to Jàspers toipongr, può essere da noi trascurato perché, pur.essendo
r1résuo moltolegataalla sua follia rispetto al contenuto, nei su,oi motivi,
riclla psicologia-della loto rappresentazione,-e rispetto alla forma, nel
t lattamento scentco, tuttavia, considerata nell'insieme, essa può esseîe
spiegata esaurientemente, in senso aftistico-oggettivo, in base alle ten-
rlenze sociali ed estetiche dell'epoca.

Quello diVanGogh è per noi un caso simile' Qui anzicisembra mol-
to i!-npoftante che egli deicriva spesso la sua follia con molta consape-
volezzae spirito critico, quasi come un ossefvatore estfaneo. A testimo'
rúanza di questa psicologia Jaspers cita brani epistolari molto intetes-
srrnti, per esempiò h sorpresa suscitata in lui dal fatto che, pur essendo
.'n miscredente, modernò nel suo atteggiamento, gli vengono << idee as-
surde, religiose >>'. In Van Gogh dunque - tranne che nelle crisi acute
- i due sislemi superiori di riflessi soÀo conservati intatti. Ed è molto
significativo che nèi quadri eseguiti durante il soggiorno in manicomio
cgii cerchi di rappreséntare figurativamente i sentimenti di angoscia de-

1'Ji alienati. In una letteta a E. Bernard, egli s6ive: << Ecco la descrizio-
ìrc di un quadro che ho proptio davanti a me. (Una veduta del-parco an-
rr"sso alla-clinica per màlatlienefvose, dove ota mi ttovo). A des6a una
trtrÍazza grigia, ,it prr"o di muro, qualche rosaio sfiorito,,a sinisffa il

1,íano del"pirco (roJso d'Inghiltemat, un teffeno cosparso di aghi di-pi-
i'.,. Il paréo è cinto da alti ibeti, con i tronchi e i rami color rcsso d'In-
pllrilteira; il loro verde ha una sfumatura di nero che 1o rende anche piú
.i,,loroso. Questi alberi si stagliano sul cielo della sera, il cui fondo gial-
Io ò attraversato da s6isce viola; piú in alto il giallo passa nel rosa, poi

rrt'l verde. Un muretto, dello stesso rosso, chiude la visuale e solo in un

lrrrnro lascia spofgere una collinetta viola e ocra. I1 primo albero è un
i,',,rr.o gigantésco, colpito e spaccato dal fulmine; solo un ramolateta'
1,. ,,i 1.,to1ende ancora nlll'ariaè riversa già un fiotto di aghi verde scuro.

' ri. lAsntns, Strindberg und Van Gogh,Bern t922, p. 72.
'  l l ' id ' ,  P '  tot '
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Questo gigante cupo - un eroe sconfitto -,9he si può considerare un es'

,Ère viuérite, contrasta col sorriso pallido di una rosa tardiva nel cespu-

glio che gli appassisce di fronte, soito gli abeti solitatie panche, di.pietra

iú;;:;;;l Il cielo, dopo un ucqi^z'ont, si specchia giallo in una

piàia,urqa. In un r"ggió di sole (lultimo riflesso) l'octa scura si rav'

viva in arancione u.."íJ; figure nere scivolano ancoîa tta i lonchi.
pì"iìÀ-rgi"are che qrr"rtà'combinazione di rosso d'Inghilterra, di

,r"rd" or.rriuto dal grigià, di tratti neri che seg-nano i contorni,.provoca

un Fo'quel senso dì aigoscia di cui spesso sofirono alcuni miei cornpa-

""ì 
A a]r-rrr". n if À;ti"o del granàe albero spaccato_ dal fulmine, il

:;;ti;;i;..ì" aiqrat'ultimJfiore autunnaie in verde e rosa, rafior-

,uno q".tr" impressiàne >'. Abbiamo riportato 
-g"9:ta 

lunga citazione

;;r;1";;..hé q"i Van Gogh, a ditercnza_degli alienati di cui abbia-

;; t*trà prirna, prende coisapevolmente le mosse dalla_su_a presente

.onàirion" interioie ed esterna è la oggettivizzanei temi delle sue ope-

i., À" ,".1r. perché quesra lettera ry*,{u con tutta evidenza quanto sia

il;fi.ì;.",i"r t".à.prensione di un'opera d'arte, ilfatto_che le sin-

sole percezioni permanlano intatte (concèzione di Pavlov). L'immagi-

ià, ui .o"r.arioi diventí immagine, oggetto dell'estetica, solo in quan-

to ciascuno di questi riflessi del mondo estefno assume una tunaone

a"*Ài""r" neli'ambito di una totalità concfeta, la cui essenza non è

;fi;;;;;;r;À.nr" derivata da questi singoli elementi, co_sl come un'o-

oera scientifica non è derivata da quei singoli ftammenti di realtà che si

iispecchiano nelle parole di cui immediatamente essa è composfa.

iòil,e;;;'o, il,irt.rna di segnalazione t'come segnale disegnali).
'--pó-it nostro proÀi.Àu è inóce piú interessante e utile il caso di

Hólderlin. La questione è molto piú complicata che nel caso di van

Gogh o in queilí des*itti da Prinzhorn e da altri perché 9ui il,mezzo ar-

tistto è il linguaggio stesso. In esso il tutbamento del secondo slstema

A ,-"-g*frri"tí" iÉ?".r"ifesrarsi in modo di gran lunga,piú immediato

;l;;;;" che nelle opere figurative. Non è un caso, del resto, che tut-

;;iÉpi; bfuiioitufi"'r"ll'arie degli alienati si limita alle arti fiqur.at!-

u.; ,p"rro ipazzlscrivono sl poesié, ma per lo piú 1a distruzione del si-

stemà di segnalazione z cagiona un'ins_ensatezza cosT evldente che nep-

oure la piúTorte simpatia óer il surrealismo permette di riconoscere in

:rt;;;;i";iiirrr" 
"rt.tà. 

(s"l rapporto dél linguaggio col sistema di

..g.ruiurion. r' parleremo difiusamente nell'ultirna sezione di questo

capitolo).
l vAN Goctt, BtieÍe,Betlin s. d., qp.'rr5-r7..Cfr. l,analoga desctizione di un quadro con un

caffè, citata in Jiseans,'Srr;a dberg and Van Gogb cit', p' ro8'

Indicazioniindirette(animalidomestici,patologia) 8q3

llólderlin per noi è tanto interessante perché nei periodo della sua
Íollia le sue poesie rivelano in modo molto peculiare e isruttivo questa

cornplicatissima interelazione dei due sistemi superiori di riflessi' Vo-
glitrmo prendere in esame non tanto le poesie dei primi anni della sua
rrralattià (r8oo-8or, conclamata dal r8oz)', poiché senza dubbio ra
('ssc ve ne sono di splendide, quanto quelle del petiodo successivo, del
t'onrpleto decadimento mentale. È vero che \7. Lange, I'autote che piú
tli tdtti ha studiato diffusamente il decorso della malattia di HbldetÌin,
girrclica anche queste poesie <<non solo "cattive" rispetto a quelle di
I ltilderlin normale, ma anche considerate in sé, subito riconoscibili co-
rrrc prodotti di una mente malata>>'. Ma in Lange la motivazione di
,lLrciti giudizi è quanto mai debole; non fotnisce notizie patologiche si-
rrrre, e in generale parla- in maniera filistea - piuttosto nel linguaggio
tlcll'estetica che in quello della medicina. E le sue poco fondate valuta-
zioni estetiche (< il malato ha perduto la capacità di condurre rigorosa-
nìcnte a termine un pensiero>>) potrebbero essere applicate anche a
composizioni rapsodièhe di poeti completamente sani. Solo un'analisi
rrrniotta a un livello afrattodiv"rto potrebbe chiatire se e, in caso afier-
Inativo, fino a che punto in queste poesie di Hólderlin si possano tfova-
lc componenti patologich". P"r il momento dobbiamo limitarci ad os-
sr,rvare che contenuto e forma di queste poesie possono essere spiegati
irr [>ase aiÍattidell'epoca e alla rcazione di Hólderlin verso di essi. (Mu-

tutis mutandls, come per i drammi tardi di Strindberg).
Anche le traduzioni da lui fatte in questo periodo non forniscono

trrr'immagine del tutto ulnitaúa, Nel giudizio di Dilthey, in verità, la si-
f rrirzione iembra molto chian; <Egli laclussel'Edipo re eI'Antigone
tli Sofocle, elatraduzione apparve nel r8o4' Il suo senso ritmico non è
tlirrrinuito, si sente la sua voce, egli ne tfae accenti toccanti di dolore,
rrr,r lra perduto la padron anza delgteco, confonde parole n-ote con altîe
,f,rl stròno simile,-la pazienza gli fa difetto e quindi úaduce ad arbi

tlio >'. L'esposizion" di H"llingrath, che studiò con molta cura tutte le
rr.rrrluzioni di Holderlin, complica un poco il problema. Egli infatti os-
nt.r.vt in lui fin dalf inizio - dunque anche prima della malattia - certi
r,lrrilibri nelle conoscenze del greco: << Cosl doveva dsultare una cutio-
oir nrcscolanza úala familiarità con la lingua gfeca, la viva comprensio-
rr,.tlclla suabellezzae del suo catattefe, el'ignoranza delle sue tegole

| ;As lrins, Stîittdber g und V an Gogb cit., p, 84.

'l r'/, r.rrucr, Ifóldeilin. Eine Pathographie, Sttttgart rgo9, p. ro4.

' w. rrrr.'r'rltrY, Das Eilebnis und die Dicbtane, Leipzig-Berlin ry$, p. +16.
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8q+ I1 sistema di segnalazione r'

piú semplici, la mancanza completa di esattezza grammadcale >> '' Solo

iicerche precise p"""U6"tà"t'#ili'" " 
ia descriiione di Dilthey resta

validacoineuccento";il;;iil.':tî:1'lî;ffi fl ilff ""ifi':"ffi;

,".1"'J,',i'.;':31"""'::'1!ilTî#ri:H:i:,fuT##'{}1n**::
lin abbiamo un quadro piuttosto c-hla-rg.r-I

ilffi1ù"iuriiig.rì"qir'rià" è solo, Hólderlin parla ininterrottamen-

HtiT.".llff #mft'n:"':a;uff 'T::É*:"1"'|;5:-"'";
frase, che dovrebbe:::ilii.;"ih".,""oit svolgere' Questa frase è

chiara e giusta, b""t#;;; ít pitr sia solo '''t 
titotio' Ma quando deve

svoleerla' elaborarla, 
'vil"p-pàrla' 

toti tft"littatta di moirat" fino a

:ffiffi A; ;i;il;;Jiiì'gni"r11dire quel ricordo ancora conser-

vato e in un certo senso di produrte 
"":";*-=";;ii 

p"tttitto appena af-

ferrato, esso gli 
'f"jg" "'bìto; 

invece di t'" filo che'dovrebbe collegare

il molteplice, ce ne ih;;;iii'à.t;i""tttiu"o t qulndi si petdono in

una trama contusa, JJà; il;; itrt ai ragno'u'Waibtineil'1t'a in par-

ticolare che Hólderlin sffiveva unto'u^"à'si che erano privi di senso

ma. assiung., u *t"itu'Jtttt gi"tti 
"' 

Antht piúintetesi'ry i 
l'osset-

u azioledi \X/ aiblins;;l* ;; gtii 3 b"u" iittuLa le citate considerazio-

ni sul suo p"nrl.,o"ìir"ài'itlliJu"to'u tìÀltt 
"" 

t""o senso del de-

*"on""""#:h::ff;flTi:?)T;t;.i?ffi':lono'o"r"'matedaSlcunepoe-
sie di questo p."oaàì À no!ot1i"t"""ntoliunto l" possibilità di un'e-

spressione poeuca il;;;F;ei.deydimento mentale; se alre poesle

sòno prive di ogni 
'en'ó, 

da questo p""'JiJi,i" tiJ Ébi"t't*to ittdif-

il;i". il;;";?;;;;;-pi" q""'1a nota e toccante quaruna:

Das Angenehmr dieser y"ltl?l,itn senossen'
Di" :"eàià"Ft"odt" "ind' 

wie' langiwie lang! vetflossen'
- 

d-'iî;Ja{ai und Julius ì:1{t;t:î:'-"hr gerner o'
^Ich bín nichts mehr' tcn rer

OPPure qllesta Poesia:
\lenn aus dem HimTel h911e're \flonne sich

Ht*uùàti iit"-Ét""a" den-. Menschen kommt'

Pu'J-'i" óittt wundern úber manches

SitftiUut"t' Hóheres' Angenehmes:

i*bi*llìXfT;,0íi!,ií!',:;,:;:fr':::(^::!"Ylj,f!'f'l::?;:;i:;:;
'. Lq'! ,n, r1;- ,, ̂ .,",1o mondo io.r,ho goq.l,^",.Lr",j'1:Tftlti"f;i?i""'JJflqoi,ll?lijil?,1,..:

lti'ft ,',*f':'f i+;É?:?:iÈ#;:r:r:rt''Iili;:È";""i;iorino"e67"n'"oait

Indicazioni indirette (animali domestici, patologia) 8gl

\íie tónet lieblich heilger Gesang dazu!
\fie lacht das Herz in Liedern die \Tahrheít an,

Dass Freudígkeit an einem Bildnis -
ùber dem Stege beginnen Schafe

Den Zug, der fast in dàmmernde \íàlder geht.
Die \Tiesen aber, welche mit lautrem Grùn

Bedeckt sind, sind wie jene Heide,
\Telche gewóhnlicherweise nah ist

Dem dunklen \7alde. Da, auf den \Wiesen auch
Verweilen diese Schafe. Die Gipfel, die

Umher sind. nackte H6hen sind mit
Eichen bedecket und seltenen Tannen.

Da, wo des Sttomes regsame \Tellen sind,
Dass einer, der voriiber des lWeges kommt,

Froh hinschaut, da erhebt der Berge
Sanfte Gestalt und der \íeínberg hoch sich.

Zwat gehn die Treppen unter den Reben hoch
Herunter, wo der Obstbaum blúhend daúber steht

Und Duft an wilden Hecken weilet,
I7o die verborgenen Veilchen sprossen;

Gewàsser aber rieseln herab, und sanft
Ist hórbar dort ein Rauschen den ganzen Tag;

Die Orte aber in der Geeend
Ruhen und schweigen?en Nachmittag durchr.

Queste poesie dimostano che Hdlderlin conservò anche nell'ulti-
rno stadio della follia - almeno ad intervalli -Ia capacità ricettiva au-
lcnticamente poetica di fronte al mondo e soprattutto la facoltà di con-
vcrtire nel linguaggio evocativo ciò che sentiva e vedeva. Ciò è partico-
f rf lmente notevole perché il linguaggio, come mezzo dell'espressione
rrltistica, deve necessariamente reagire ai turbamenti del sistema di se.
fÌlìrrlazione z molto piú sensibilmente e rapidamente del mezzo pura-
nr(:rìte visivo del disegno e della pittura. Ciò ofire qualche sostegno al-
lu rìostra tesi, cioè alla possibilità di una - relativa - auronomia nel fun-

' (Jrrando dal cielo nLÉ luminosa volutà ] Si riversa, gioia scende sugli uomini I Sl ch'essi
rlrrlrircono di molte cose I Visibili, elevate, gradevoli: ll Come ameno risuona l'accompagnamento
,i, rlf sircr'o canto! | Come artide al cuore in canzoni la verità, si che allegrezza di un'iÀmagine... I
I'rrl lrrrrliccllo inízíano le pecore ll Il corteo che quasi si addenma nel1a notte dei boschi. I Ma i
I'trrli, r'lrc rli puro vetde I Son coperti, sono come queila brughiera I Che solitamente è vicinà ll A1-
I'onqttit "t'lva. E là sui prati pute I Indugiano queste pecore. Le cime che I Stanno attorno, nude
.rlt'rr' ,,,,rro I Di querce coperte e rari abeti. ll Là dove si agiLano le onde dei fiume, I Sí che il pas-
* I'r,,.r(. ( lì(. colà muova i suoi passi I Lieto guarda, là s'inalza dei monti I La dolce sagoma e l'alto

'tirrrt,'. ll Sccndono le scale alte sotto i tralci I Laggiú dove si erge in fiote I'albero da frutto I E il
pt,rlrrtrro irrrlugia sulle siepi selvatiche j Dove le segrete violette germogliano; ll Ma le acque scor-
rrr11' 11iri, c rkrlce I E udibile colà un mormorio per tutîo il giorno; I Ma i viltagei nella contrada I
l r " , , r r ' r  (  t r t ( (  i ( ) t ìo t luranfe i l  pomeriggio.
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8g6 Il sistema di segnalazione r'

zionamento del sistema di segnalazione r'. È singolare che Lange rife-
risca anche per il tardo Hólderlin un dato biografico che rinvia in que-
sta direzione. Egli dice: <<Un'azione rapida, istintiva, riusciva al pa-
ziente molto meglio che un'azione ponderata. Una volta tirò indieuo
all'improwiso un bambino che stava imprudentemente sulla finestra,
e forse 1o salvò dalla caduta>>. Naturalmente di questo fatto non si può
dare un'interpretazione del tutto univoca. Può trattarsi anche di un ri-
flesso sano, saldamente fissato, benché, considerando la condotta gene-
rale di Hólderlin e in particolare il suo modo di vivere nell'ultimo pe-
riodo della follia, è poco probabile che in lui fosse saldamente fissato
proprio un riflesso condizionato di questo genere. Per lo meno è altret-
tanto probabile che qui entti in questione il funzionamento della fan-
tasia motoria e sensitiva. In ogni caso Lange aggiunge: <<Ma quando
aveva tempo per riflettere, il ragionamento s'imbrogliava e finiva col
confondersi; le decisioni si conÚastavano a vicenda, e non era facile ar
tivare a un' azioneunitaria >>'.

lrr fi

I rANGr, Hiilderlin. Eine Patbographie cit., p. r4r.
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LE OPERAZIONI LOGICHE E LA VITA SOCIALE

Lo scopo di questo articolo è di riesaminare la questione, così spesso
discussa, della natura sociale e individuale della logica, tuttavia vor-
remmo aggiungere alla discussione un nuovo elemento: l'esistenza di
(raggruppamenti> operatori, il ruolo di essi nella formazione della
ragione ci viene chiarito dalla psicologia genetica.

Dobbiamo innanzitutto scusarci di ritornare su questo problema del-
la logica e della società al quale abbiamo già consacrato un numero
troppo considerevole di pagine, tanto in due studi specialisticit che
nelle nostre opere sullo sviluppo dell'intelligenza nel .bambino. Tutta-
via cominciando, dopo oltre vent'anni di ricerche in questo campo,
a intravedere in che cosa consista il fatto logico, nel momento in
cui esso è concepito come fatto sperimentale e non in quanto regola
assiomatica, non possiamo esimerci dal ridiscutere la questione dalla
quale siamo partiti in altre occasioni. E ciò a maggior ragione poiché
I'interpretazione operatoria di questo fatto logico, anziché complicare
il problema dei rapporti tra la ragione, I'intelligenza individuale e la
vita sociale permette al contrario di semplificare considerevolmente,
sembra. i termini del dibattito.

1. Il problema sociologico

Non c'è bisogno di rammentare nei dettagli in nome di quali argo-
menti E. Durkheim sosteneva, a seguito di numerosi precursori (Epinas,

1. <Logica genetica e sociologia> in questo volume, e <L'individualité et le développe-
ment de la raison> in L'individualilé (3' sem. di sintesi). Di M. Caullery, C. Bougé,
P. Janet, J. Piaget e L. Febvre, Alcan, Parigi, 1933.

167
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Casella di testo
La logica come etica della comunicazione
(J. Piaget, Studi Sociologici, pp. 167-193)



Izoulet, de Roberty, ecc.), la tesi della natura sociale della logica.
Il pensiero individuale è formato dal gruppo, diceva egli, poiché, gra_
zie al linguaggio ed alle pressioni di ogni generazione suilè successive.
I'individuo è ad ogni istante tributario dell'insieme delle acquisizioni
anteriori, così trasmesse per via <esterna>> dall'educazione. Abbando-
nato alle sue sole risorse, I'individuo non conoscerebbe che I'intelligen-
za pratica e le immagini, mentre il gioco dei concetti, delle categorie
della mente e delle regole del pensiero consistono in <<rappresentazioni
collettive>>, prodotti dalla continuità della vita sociale che si riproduce
dagli inizi dell'umanità fino a quei crogiori di creazione spirituaìe costi-
tuiti dalle grandi civilizzazioni contemporanee.

Due tipi di prove venivano fatte valere da Durkheim. Le orime
cercavano semplicemente di mostrare in che cosa le principali nózioni
del pensiero e le regole logiche oltrepassano i limiti dell'attività indivi-
duale e presuppongono la collaborazione delre menti. Infatti lo spazio
e il tempo travalicano indefinitamente I'esperienza spaziale o tempora-
le propria delle percezioni individuali e costituiscono invece dei conte-
sti comuni a tutte le percezioni. Le regole logiche, d,altraparte, consi-
stono in leggi normative necessarie agli scambi del pensiero e di conse-
guenza imposte attraverso questa stessa necessità sociale, in opposizio-
ne all'anarchia della rappresentazione spontanea dell'individuo. Durk-
heim, che si era formato alla firosofia di Kant, oppone così I 'a priori
della ragione all'esperienza individuale, ma traduce l,<<universale> pro-
prio dell'a priori kantiano in termini di <<coscienza collettiva>, superio-
re ed anteriore alle coscienze individuali2.

Le seconde prove di Durkheim sono di ordine storico o etnografico.
Le rappresentazioni collettive <<primitive> (al contrario di quelle <deri-
vate>) sono, in effetti, tutte <<sociomorfiche>, cioè calcolate sulla strut-
tura stessa del gruppo sociale. Infatti le classificazioni primitive non
ripartiscono gli oggetti secondo le loro somiglianze o differenze natu-
rali, ma secondo classi arbitrarie che sono, di fatto, imitate dalla stessa
classificazione sociale, cioè da clan, sotto-tribù e tribù (un po' nello
stesso modo in cui noi prestiamo verbalmente un sesso alle cose, p.es.
<il> sole e <la> luna, ma senza attribuire valore logico a questa clas-

2. un giovane giurista pieno di talento, il signor papaligouras, ha recentemente cerca-
to' in una tesi degna di nota (Théorie de la société internationale, Ginevra, l94l) di
opporre a Durkheim una società <esistenziale>r di ispirazione a priorista, senza compren-
dere che Durkheim aveva seguito una via analoga. A maggior ragione è interessanre
perciò constatare che egli ritrova, come postulato essenziale della sua sociologia, Ìe
ipotesi durkheimiane di un ((tempo sociale>, di uno <spazio sociale>, di un sistema
di norme logiche collettive, ecc.

r68 169

sificazione linguistica, mentre il <primitivo>> crede che i minerali, i
vegetali e gli animali appartengano veramente alle unità sociali). ugual-
mente, il tempo è concepito come solidale al calendario collettivo,
che assicura il ritmo delle cose per mezzo di quello delle feste stagiona-
li. Lo spazio è organizzato in funzione del territorio tribare, ...., ....

Da tutto cio Durkheim inferisce I'origine sociale della ragione. Ma,
lungi dal dedurne come conseguenza una possibile pluralità delle <men-
talitàD collettive, vede nell'iniziale sociomorfismo il semplice annuncio
del pensiero comune. La logica è una, permanente e universale, perché
<al di sotto delle culture c'è la cultura>>. Il vero si riduce cosi a
ciò che è ammesso da tutti: <euod ubique, quod semper, quod ad
omnibus creditur>, questa celebre formula potrebbe servire aa aemi-
zione alla verità secondo Durkheim.

Durkheim ha sollevato in questo modo un problema della massima
importanza. Applicando con grande rigore un principio di A. comte,
secondo il quale in sociologia non bisogna spiegare il tutto a partire
dalle parti ma bensì fare I'inverso, egli ha messo in piena luce iì fatto
che i pensieri individuali sono formati dall'insieme del corpo sociale,
nei suoi aspetti al contempo attuali e passati. Ma dal dato che un
tutto collettivo non è identico alla somma degli individui che lo com-
pongono, poiché questo tutto esercita sulle coscienze delle coercizioni
che le modificano, non si potrà concludere il carattere inanalizzablle
di questo tutto come tale. ci sono tre e non due tipi di interpretazione
possibile. In primo luogo vi è I'atomismo individualistico: il tutto è
la semplice risultante delle attività individuali, così come potrebbero
manifestarsi se la società non esistesse. Durkheim ha fatto giustizia
di questo primo punto di vista, al quale non potremmo più tornare.
vi è, in secondo luogo, il realismo tofalizzante: il tutto è un <<essere>.
che esercita le sue coercizioni, modifica gli individui (impone loro
la sua logica, ecc.) e rimane dunque eterogeneo ale coscienze indivi-
duali così come si presenterebbero indipendentemente dalla loro socia-
lizzazione. Ma si può concepire, in terzo luogo, che il tutto, senza
essere equivalente alla somma degli individui, sia tuttavia identico a
quella delle relazioni tra gli individui, il che non è la stessa cosa.
Secondo questo relativismo o punto di vista deile <<interazioni>, ogni
relazione costituisce, al suo livello, un <<tutto> nel senso di Durkheim:
già a partire da due individui, una interazione che coinvolge modifica-
zioni durevoli può essere considerata come un fatto sociale, e la società
sarebbe I'espressione dell'insieme di queste interazioni tra n individui,
potendo n essere inteso in maniera indefinita, a partire da 2, e com-
prendere, al limite, le azioni a senso unico esercitate dagli antenati

,ff
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più lontani sui loro eredi sociali. Ma bisogna comprendere bene che
così non si ritorna affatto all'individualismo: il fatto primitivo non

è, secondo questo terzo punto di vista, né i'individuo, né f insieme
degli individui, ma il rapporto tra gli individui, e un rapporto che
modifica senza posa le stesse coscienze individuali, come vuole Durk-
heim.

Se si ammette questo terzo linguaggio * che può dunque esprimere
tutto ciò che contiene il secondo, ma rende possibile l'analisi in luogo
di parlare in maniera esclusivamente globale - non ci si contenterà
piir di dire che la <società> è sotto la logica: ci si chiederà di precisare

di  quale rapporto sociale s i  t rat ta.  È chiaro in ef fet t i  che una quals iasi

azione della <società> sulf individuo non è di per sé fonte di ragione,
altrimenti questa si confonderebbe troppo spesso con la <ragione di
Stato>. Gli eventi contemporanei hanno mostrato nel modo più chiaro
come le generazioni a venire di un grande popolo possano essere for-
mate dalla collettività, al punto di adottare senza discussione modi
di pensare irriducibili, e senza dubbio per l'intera vita dell'individuo.
Un tale fatto conferma certamente la tesi durkheimiana dell'azione
del gruppo sulle coscienze individuali, contrariamente all'idea semplici-
stica dell'esclusivo ruolo della <<razza) - di questa razza che è precisa-

mente una parte fondamentale di un mito sociale! Ma proprio questo
prova inoltre che la <coercizione sociale>, lungi dall'inglobare in un'u-
nica massa tutti i rapporti sociali, costituisce solo un rapporto tra
gli altri e porta a degli effetti, intellettuali e morali, molto particolari

e ben distinti da quelli delle altre interazioni possibili.

Esistono effettivamente due tipi estremi di rapporti interindividuali:
la coercizione, che implica un'autorità e una sottomissione, e conduce
così all'eteronomia, e la cooperazione, che implica eguaglianza dei

diritti o autonomia, così come la reciprocità tra personalità differen-
ziate. Ì) chiaro come tra questi tipi-limite siano da prevedere tutta
una serie di altri rapporti, e che un'azione di massa, come quella

del <<tutto> di una società sugli individui che la compongono, si presen-

tano possibili mescolanze, con semplice predominanza statistica dell'u-
no o dell'altro dei due tipi estremi. Nondimeno, allorché Durkheim
assimila al collettivo l'<universale> della ragione costituente, è alla
cooperazione che si riferisce implicitamente, vale a dire ad un fattore

di oggettività e di reciprocità, eliminando il soggettivo a vantaggio
di un metodo che pone I'accento sul mettere in relazione. Per contro,
allorché invoca il sociomorfismo delle rappresentazioni collettive pri-

mitive, fa intervenire un certo tipo di coercizione intellettuale. Ora,
cosa interessante, la mentalità tribale così formata, non differisce af-

fatto, nella sua struttura logica, dalla mentalità <egocentrica> propria
della logica del bambino, cioè dell'individuo con una socializzazione
incompiuta, salvo per la ragione che I'egocentrismo è, in questo caso,
esteso ad un piccolo gruppo sociale e diviene così sociocentrismo: la
coercizione trasforma dunque I'individuo molto meno della coopera-
zione e si limita a ricoprirlo di un sottile strato di nozioni comuni
che non differiscono affatto, nella loro struttura, dalle nozioni egocen-
triche.

L'opera essenziale di L. Lévy-Bruhl fornisce a questo modo di inter*
pretare le cose gli argomenti decisivi. Dal dato della natura sociale
delle forme superiori di pensiero, Lévy-Bruhl trae I'ipotesi di una plu-
ralità possibile di mentalità. Allo spirito logico dell'élite proprio delle
società civllizzate, egli oppone una <prelogica>> della mentalità primiti-
va, caratterizzata da un'altra struttura intellettuale. Se si ristabilisce.
più di quanto non abbia senza dubbio voluto Lévy-Bruhl, la continuità
funzionale che lega il pensiero cosiddetto primitivo al nostro, ci sem-
bra incontestabile che la struttura logica propria delle piccole società
gerontocratiche che I'etnografia ci ha fatto conoscere, testimonia dei
caratteri originali, irriducibili alle operazioni razionali. Infatti non bi-
sognerebbe tradurre le (partecipazioni> in sistemi di classi o di relazio-
ni suscettibili di essere (raggruppate)> per mezzo di operazioni additive
o moltiplicative, come le classi o le relazioni di cui si serve, nelle
nostre società, un individuo normale a partire dai 7-8 anni, per le
operazioni concrete, e a partire dagli I l-12 anni per le operazioni
formali. Ma, inversamente, si possono comparare le <<partecipazioni>>
così esaurientemente descritte da Lévy-Bruhl, ai <preconcetti> che usa,
presso di noi, il bambino dai 2 ai 4-5 anni e che testimoniano al
contempo una difficoltà sistematica nel comprendere I'identità sostaìÌ-
ziale degli oggetti individuali e un'incapacità nel costruire quegli inca-
stri gerarchici che costituiscono la logica. Qui ancora, ci si puo doman-
dare se la <<prelogica> dovuta alle coercizioni sociali primitive noa-l
consista in una cristallizzazione collettiva della mentalità infantile, così
come essa si presenta ad un dato stadio, prima di pervenire ai meccani-
smi operatori che definiscono la ragione.

Ricordiamo inoltre la dottrina di G. Tarde. che ha tentato di analiz-
zare il tutto sociale in termini di interazioni, ma che è stato indubbia-
mente danneggiato da una pericolosa faciloneria, che lo ha distoito
al contempo dallo sforzo sistematico di una ricostruzione storica ed
etnografica * della quale Ia scuola di Durkheim è divenuta specialista
- e dall'informazione psicologica indispensabile allo.studio di quesle
interazioni. Lo schema generale delle azioni sociali secondo Tarde e
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conosciuto a sufficienza; l'<imitazione> propaga gli esempi, alla ma-
niera di onde fisiche che percorrerebbero Ia collettività in ogni senso;
l'<opposizione sociale>> nascerebbe allora dallo scontro di correnti di
imitazione contrarie, e l'<adattamento sociale) o (invenzione>> sopra-
vanzale opposizioni conciliando le tendenze distinte od opposte. Quanto
alla logica, essa compie, in questo meccanismo di insieme, due funzio-
ni particolari, comuni all'attività individuale ed alle interazioni colletti-
ve. In primo luogo una funzione di equilibrazione: la logica è una
coordinazione di credenze, che scarta le contraddizioni ed assicura
la sintesi delle tendenze conciliabili. D'altra parte una funzione di
<maggiorazione)): essa tende ad una sempre maggiore certezza e tende
a rimpiazzare le credenze più fragili con quelle più solide. Solamente
che questa equilibrazione e questa maggiorazione di credenze possono
avere per sede, sia la coscienza individuale vista come un sistema mo-
mentaneamente chiuso, sia la collettività intera considerata come un
sistema di ordine superiore. Dunque vi è una <logica individuale>,
fonte di coerenza e di credenza riflessa in seno ad ogni coscienza
personale (questa è la logica tout court, nel senso classico del termine),
e la <logica sociale>, fonte di unificazione e rinforzo di credenze in
seno ad una data società. Cosa curiosa, Tarde, che ha così sovente
intravisto I'interdipendenza della coscienza individuale e della società,
in quanto campi da lui considerati, non I'ha vista precisamente in
logica. Egli dunque non si chiede se la logica individuale derivi dalla
logica sociale, o I'inverso, oppure se entrambe si costruiscano correla-
tivamente. Egli si limita a contrassegnare gli antagonismi, in modo
peraltro estremamente sofisticato, ma senza mai porsi sul terreno gene-
tico. Nella logica individuale, I'equilibrazione e la maggiorazione van-
no di pari passo: una credenza sarà tanto meglio assicurata in quanto
fa parte di un sistema coerente e non si urterà contro alcuna credenza
contraddittoria. Nella <logica sociale> sembra, ad un primo approccio,
che sia lo stesso: la <<maggiorazione> conduce all'accumulazione di
certi tipi di <capitali di credenze>> che sono le religioni, i sistemi morali
e giuridici, Ie ideologie politiche, ecc., e l'<equilibrazione>> tende alla
soppressione dei conflitti attraverso I'eliminazione delle opinioni singo-
lari e delle eresie. Ma, poiché ogni individuo è chiamato a pensare
e ripensare, per proprio conto e per mezzo della propria logica, il
sistema di nozioni collettive, le due tendenze dell'equilibrazione e della
maggiorazione sociale diventano alla lunga inconciliabili ed hanno al-
ternativamente il primato: quando le credenze sono socialmente troppo
unificate (ortodossie dovute all'equilibrazione), gli individui non vi
credono più e, quando cercano di rinforzare le loro convinzioni (mag-

giorazione), cadono nell'eresia e minacciano così l'unità del sistema.
La storia delle religioni, quella del linguaggio, ecc., forniscono a Tarde
numerosi esempi, dai quali egli trae la conclusione che le società fini-
scono sempre per subordinare, sia la logica individuale a quella sociale
(società <primitive>, teocrazie orientali, ecc.), sia I'inverso (democrazie

occidentali). Queste due logiche sono dunque incompatibili, e, di fatto,
si reggono su opposte <categorie>: nozioni teologiche, ecc., per la
logica sociale, e nozioni spazio-temporali oggettive per la logica indivi-
duale.

Per quanto differisca dai precedenti, il sistema di Tarde è per i
nostri propositi interessante, poiché, contro i suoi stessi presupposti

e pressoché in opposizione con i suoi principi di partenza, questo
autore giunge anch'egli ad un dualismo che può essere ridotto all'op-
posizione di coercizione e cooperazione. È chiaro infatti che la <<logica
sociale> di Tarde è l'espressione della coercizione del gruppo, benché
egli non abbia mai voluto accordare importanza a questa fondamenta-
le nozione. Inversamente, ci si può domandare se la sua <logica indivi-
duale> presupponga o meno necessariamente la vita sociale per svilup-
parsi, e se essa non sia dunque un prodotto della cooperazione. In
effetti, da un lato, la psicologia del bambino mostra che la logica
non è innata nell'essere umano, ma che essa si costruisce in funzione
dei rapporti di reciprocità; d'altro lato, l'impossibilità di conciliare
socialmente la maggiorazione e I'equilibrazione non è vera che nelle
società a carattere coercitivo, ed anche allorché esse sono abbasî.anza
dense e voluminose. Sul piano della cooperazione sociale, I'equilibrio
delle credenze e la loro maggiorazione non hanno niente di contraddit-
torio, come mostrano, per esempio, i rapporti collettivi che intervengo-
no nella collaborazione scientifica o anche nelle democrazie normal-
mente funzionanti. In breve, sul piano del pensiero individuale in via
di socializzazione (l'egocentrismo infantile), non vi è né equilibrazione
né maggiorazione sistematica di credenze, mentre queste funzioni con-
ducono ad una reale trasformazione della mente solo al livello di per-

sonalità al contempo autonome e che si obbligano reciprocamente gra-
zie ai legami cooperativi. Ciò ci conduce all'esame dei dati della psico-
logia genetica.

2. I dati psicologici

Chiediamoci adesso come si costruisce la logica nell'ambito delle
attività proprie dell'individuo, poiché questa informazione è necessaria
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allo sviluppo dellaterza parte, nella quale converrà collegare le descrt-

zioni delle operazioni della mente individuale a quella del funziona-

mento della cooperazione.

A. I fattori individuali. - Osserviamo da principio, artificialmente

ed ai soli fini espositivi, I'individuo come un sistema chiuso, semplice-

mente aperto agli scambi con I'ambiente fisico, e senza far intervenire

i rapporti interindividuali. Da questo primo punto di vista, la logica

apparirebbe indubbiamente come la forma di equilibrio finale delle

azioni * sarebbe pressoché necessario parlare di processi senso-motorî
- allorquando esse pervengono a coordinarsi tra loro in tutti i sensi,

dunque a costituire un sistema di composizioni reversibili. Si potrebbe

dire, piir brevemente, che la logica è un sistemu di operazioni, cioè

di azioni divenute al contempo componibili e reversibili. Ragionare

è, infatti, riunire o dissociare, secondo incastri semplici (addizione

o sottrazione) o molteplici (moltiplicazione o divisione), che si tratti

di classi (riunione di oggetti secondo la loro somiglianza), di relazioni

asimmetriche (seriazione di oggetti secondo le loro differenze ordinate)

o di numeri (somiglianze e differenze generalizzale). E dunque effet-

tuare sugli oggetti le azioni più generalizzate possibili, materialmente

o mentalmente, e <<raggruppare> queste azioni secondo un principio

di composizione reversibile.
Il punto di partenza psicologico di tali operazioni è da cercare ben

prima del momento in cui il bambino è padrone della logica propria-

mente detta. Il bambino è capace di operazioni concrete (comprendere

che un tutto si conserva indipendentemente dalla disposizione delle
parti, seriare gli oggetti, ecc.) solo tra i 7 anni e mezzo e gli ll-12

anni, secondo le nozioni, e perviene alle operazioni formali (ragionare

attraverso sillogismi, attraverso relazioni transitive date come ipotesi,

ecc.) solo dopo quest'ultima data. La logica è dunque essenzialmente

una forma di equilibrio <<mobile> e reversibile che caratterizza 1l termi-

ne dello sviluppo, e non un meccanismo innato e fornito in pattenza.

La logica si impone certo con necessità, ma a titolo di equilibrio finale

verso il quale tendono necessariamente le coordinazioni pratiche e men-

tali, e non a titolo di necessità dalla partenza. Per comprendere psico-

logicamente la costruzione della logica, bisogna dunque seguire dalla

loro origine i processi dei quali I'equilibrazione finale costituisce que-

sta logica, ma tutte le fasi anteriori all'equilibrio terminale sono di

ordine <prelogico>. Continuità funzionale dello sviluppo, concepito

come una marcia progressiva verso l'equilibrio, ma eterogeneità delle

successive strutture che contrassegnano le tappe di questa equilibrazio-

ne, queste sono le due essenziali nozioni da comprendere per dominare

la spiegazione psicologica del fatto logico.

E-dunque necessario partire dalle funzioni senso-motorie iniziali per

sviluppare il processo il cui ulteriore equilibrio condurrà alla logica.

prima di ogni linguaggio, infatti, il bambino piccolo perviene a costi-

tuire, partendo dalle strutture percettive e motorie primitive, una <ìn-

telligenza senso-motoria> che è adeguata a condurlo a scoprire gli

schemi di permanenza dell'oggetto pratico, di organizzazione spaziale

degli spostamenti contigui (con allontanamento e awicinamento), della

causalità e del tempo elementari. L'organizzazione degli <schemi> senso-

motori, senza naturalmente essere comparabile per la Sua Struttura

a quella dei concetti propri del pensiero ulteriore, tuttavia ne annuncia

le caratteristiche dal punto di vista funzionale e costituisce così una

sorta di logica dei movimenti e delle percezioni3'

Da due a sette anni, in seguito, le azioni effettive del periodo prece-

dente vengono reiterate attraverso azioni eseguite mentalmente, cioè

attraverso azioni immaginate, riguardanti la rappresentazione delle co-

se e non più soltanto gli oggetti materiali stessi. La rappresentazione

consiste. infatti, nella capacità di evocare, per mezzo di simboli che

servono da <significanti>, realtà <significate>>. ora, nelle forme ele-

mentari del pensiero rappresentativo, queste realtà non Sono ancora

i rapporti oggettivi tra le cose stesse, ma le azioni che il soggetto

potriùUe compiere sulle cose: il pensiero non è dunque in primo luogo

.h. ,rnu sorta di <esperienza mentale> o di traduzione, in simboli

o in immagini, di azioni possibili, prolungando quelle che si effettua-

vano o si effettuano ancora realmente sul piano senso-motorio. La

forma superiore di questo pensiero immaginifico è il pensiero <intuiti-

vo>, che perviene, tra i 4-5 e i 7-8 anni, a evocare configurazioni

di insieme relativamente precise (seriazioni, corrispondenze, ecc.) ma

unicamente in quanto figure e senza reversibilità operatoriaa.

Questo pensiero immaginifico o intuitivo realizza in modo sicuro

un Èquilibrìo superiore a quello dell'intelligenza senso-motoria, poiché,

invece di attenersi a ciò che è attualmente dato alla percezione e al

{

l:

3. Vedere La naissance de I'intelligence chez I'enfant, Delachaux et Niestlé, 1936

(tr.it. La nascita dell'inteltigenza nel fanciullo, Giunti-Barbera, Firenze, 1950) e La

ìonstruction du reél chez I'enfant, Delachaux et Niestlé, 1937, (Ú'it' Lc costruzione

del reale nel bambino, La Nuova Italia, Fitenze, 1912)

4. Vedere la nostra opera La formstion du symbole cheZ I'enÍant, pubblicata presso

Delachaux et Niestlé a Neuchàtel (nel 1945 Ndt) (tr.it. La formozione del simbolo

nel bambino, La Nuova ltalia' Firenze, 1974)
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f
movrmento, sorpassa l'attuale per mezzo di anticipazioni e ricostituzio_
ni rappresentative. Ma, paragonato a quello dJra tappa successiva,
questo equilibrio resta instabile e incompreto poiché è ìégato a evoca_
zioni figurative, senza reversibilità propriamente detta: è così che ir
bambino di 5-6 anni saprà far corrispondere sei gettoni rossi a sei
gettoni azzurri e considerare queste collezioni come uguali finché sono
sotto il suo sguardo così come re ha costruite, ma non crede piir alla
loro equivalenza ner momento in cui si scartano gli elementi di una
delle disposizioni: non c'è dunque conservazione del tutto, dovuta aquella reversibilità elementare che farebbe comprendere al soggerto
il ritorno alla configurazione iniziale per mezzo di un,operazione inver-
sa a quella dello scarto dei gettonis.

verso i 7-8 anni, al contrario, le azioni effettuate mentalmente che
sono i giudizi <intuitivi> conducono ad un equilibrio stabile e costitui_
scono così I'inizio delle stesse operazioni logiche. Riunire o dissociare,
seriare in un senso o nell'altro, far corrispondere, ecc., acquistano
dunque il rango di azioni componibili e reversibili che-perÀettono
l'anticipazione e la ricostituzione, non solo piÌr attraverso ì,immagine
o l'intuizione, ma attraverso la deduzione necessaria. Da cio la grande
scoperta che contrassegna nel bambino gli inizi del pensiero oierato-
rio: la conservazione di un tutto (di un insieme di elementi o di una
quantità di liquido, di pasta da modellare, ecc.) quali che siano le
trasformazioni interne effettuate sulle partió.

come dunque spiegare questo passaigio dall'azione irreversibile,
senso-motoria o intuitiva, all'operazione reversibile? Fondamentalmente
nel fatto che un'operazione non apparirebbe mai alro stato isorato:
un'azione particolare, a un momento dato, non può essere concepita
come reversibile. La crescita dell'operazione è legata ad una sorta
di rimaneggiamento dì insieme, che si produce al iermine dell,equili-
brazione progressiva delle anticipazioni e ricostituzioni intuitive, e che
è comparabile ad una strutturazione totale del sistema, ma si intende
che si tratta di una struttura mobile che dissolve, per così dire, le
configurazioni immaginate rigide e le subordina a iutte le possibili
trasformazioni. È così che dopo avere lentamente costruito per via
intui t iva i  pr imi insiemi numeric i  r ,2,3,4 e tarvol ta 5,  i l  tambi_

5' vedere Piaget e szeminska, La genèse du nombre chez |enfant (Delachaux et
Niestlé, 1940 Ndt) (tr.it. La genesi der numero ner bambino, La Nuova Italia, Firenze, 196g)

6. Piaget elnhelder,Le déveroppemenî des quantitéesfisiques chez t'enyLnt p.tu"tu*
et Niesîlé, l94l NdD (î.it. Lo sviluppo deile quantitàfisiche nel bamiino,'La Nuoua
Italia, Firenze, 1971).

no comprende bruscamente la serie indefinita dei numeri interi n +
l. E così ancora che dopo avere compreso certi rapporti A < B o
B < C, ma senza collegarli, il soggetto scopre la seriazione A <
B<C<D.. . ,ecc.

Questi sistemi di insieme, che generano le operazioni appoggiandole
le une sulle altre, prendono sempre la forma, sia (allorché si tratta
di enti matematici come il numero, ecc.) di ciò che i matematici chia-
mano (gruppi>, sia (allorché si tratta di rapporti qualitativi o sempli-
cemente logici) di ciò che noi abbiamo chiamato (raggruppamenti>7.
Le condizioni di tali sistemi si presentano nel numero di quattro per
i <gruppi>, più una quinta per i <raggruppamenti>:

l" Due operazioni di insieme, composte tra loro, danno ancora
un'operazione di insieme. Per esempio, I'addizione di due classi A
+ A' dà una nuova classe B (A + A' : B). euesta composizione
non è, psicologicamente, che I'espressione della possibilità di coordina-
re due azioni da riunire (o da seriare, ecc.).

2o All'operazione diretta + A corrisponde un'operazione inversa
- A. L'espressione di questa reversibilità psicologica ci permette di
seguire i progressi dal livello senso-motorio fino al termine delle intui-
zioni articolate.

3 o Le operazioni sono associative nel momento in cui si tratta di
elementi differenti: A + (A' + B') : (A + A') + 8,. euesta è
l'espressione di quel carattere capitale dell'intelligenza di potei proce-
dere per <aggiramenti> e di arrivare al medesimo risultato attraverso
percorsi differenti.

4" Il prodotto di un'operazione diretta col suo inverso genera un'<<ope-
razione identica> generale: + A - A : 0, elemento che assicura
I'identità degli oggetti del pensiero.

5o Quanto al <raggruppamento) logico (in opposizione a quello
matematico), questo presuppone in piir che un'operazione composta
con sé stessa rimanga identica (<identiche speciali>> o <<tautologia>)8:
A+A:A.

È facile mostrare, allorché il bambino scopre deduttivamente la con-
servazione di un insieme, che egli effettua realmente queste diverse
operazioni. Esse non costituiscono dunque semplicemente possibilità

7. vedere la nostra opera c/asses, relations et nombres (Essai sur les <<grouppements>
de la logistique), Vrin, Paris, 1942.

8. Da cui le regole particolari di calcolo in ciò che concerne I'associatività. Vedere
I'opera citata.
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matematiche o logistiche, ma esprimono psicologicamente l'effettivo

risultato del pensiero, allorché le diverse intuizioni immaginative del

periodo prelogico pervengono (raggruppandosi> a costituire un siste-

ma di operazioni propriamente logiche.
Ma le operazioni, tra i 7 e gli 11 anni, sono ancora comprese solo

sul terreno concreto, vale a dire che la deduzione si accompagîa a

manipolazioni effettive o immaginative. Le operazioni costituiscono'

come ben si vede, la forma di equilibrio terminale del pensiero intuiti-

vo, poiché si reggono ancora esse stesse su movimenti reali o possibili.

Verso gli 1l-12 anni, per contro, la loro simbolizzazione è compiuta

nel senso che esse possono essere effettuate dal soggetto sul piano

di semplici ipotesi verbali: la logica delle proposizioni sostituisce infine

quella delle operazioni concrete. Ma, anche sotto questa forma, è chia-

ro che la logica rimane, nella sua essenza psicologica, un sistema di

azioni virtuali. O il linguaggio non è che puro psittacismo, o enuncia

una possibile trasformazione del reale, ed è il sistema di queste trasfor-

mazioni, componibili, reversibili e associative che enuncia ogni logica

ed ogni matematica elementare.
In conclusione. se si osservano l'individuo e i suoi rapporti con

I'ambito fisico come un sistema chiuso, bisogna concepire lo sviluppo

della logica come un progressivo passaggio dall'azione, effettiva ed

irreversibile, all'operazione o azione virtuale e reversibile. Si può dun-

que interpretare la logica come la forma di equilibrio terminale delle

azioni, forma di equilibrio verso la quale tende tutta I'evoluzione senso-

motoria e mentale, poiché non c'è equilibrio che nella reversibilità.

Il <raggruppamento> apparirebbe così come la struttura che esprime
questo equilibrio ed è per questo che è stato necessario formularlo

al fine di comprendere ciò che segue.

B. I fottori inter-individusli. - Rinunciamo ora all'artificio che

ci ha fatto considerare l'individuo come un sistema chiuso, così come

i suoi rapporti con I'ambito fisico, e chiediamoci come saranno i suoi

rapporti intellettuali con gli altri individui. Il problema è allora il

seguente: se la logica consiste in un'organizzazione di operazioni, che

sono in definitiva azioni interiorizzate e divenute reversibili, si può

pensare che l'individuo pervenga da solo a questa organizzazione, o

I'intervento dei fattori inter-individuali è necessario per spiegare lo

sviluppo che ci accingiamo a descrivere?
Per rispondere a questa domanda, dobbiamo in primo luogo analiz-

zare le tappe della socializzazione intellettuale dell'individuo, nel mo-

mento in cui ci accingiamo a riepilogare quelle del suo sviluppo logico.

178 179

Soltanto successivamente potremo domandarci se la socializzazione è

la causa di questo sviluppo, o se essa ne è I'effetto, o ancora' se

il rapporto tra loro è più complesso.
Alle principali tappe dello sviluppo delle operazioni logiche corri-

spondono, in maniera relativamente semplice, gli stadi correlativi dello

sviluppo sociale, a partire da un livello di partenza in cui I'individuo

è ancora in balìa di sé stesso. In effetti, nel periodo senso-motorio

precedente all'apparizione del linguaggio, non si dovrebbe ancora par-

lare di socializzazione dell'intelligenza: solo durante questo periodo

iniziale si puo anche parlare di intelligenza individuale. E vero che

il bambino si accinge ad imitare prima di saper parlare, ma in questo

caso imita solo i gesti che egli stesso esegue o quelli dei quali acquisisce

per sé stesso una sufficiente comprensione. L'imitazione senso-motoria

non influisce dunque sull'intelligenza, della quale è al contrario una

delle manifestazioni. Quanto ai contatti effettivi del bebé con il suo

ambiente circostante (sorrisi, ecc.) questi non sono scambi che interes-

sano I'intelletto come tale.
Per quel che riguarda il periodo che si estende dall'apparizione del

linguaggio ai 7-8 anni, che abbiamo caratterizzato come preoperatorio

(immaginifico e intuitivo), esso presenta un inizio molto significativo

di socializzazione, ma a carattere intermediario tra I'individuale puro

del primo periodo e la cooperazione del terzo, come il pensiero intuiti-

vo resta intermediario tra I'intelligenza senso-motoria e la logica ope-

ratoria. Dal punto di vista dei mezzi di espressione necessari contem-

poraneamente alla costituzione delle rappresentazioni ed agli scambi

di pensiero, in primo luogo constatiamo che se il linguaggio, appreso

dall'ambiente circostante, offre al bambino un sistema completo di

<segni> collettivi, questi segni verbali non sono tutti compresi contem-

poraneamente e sono completati da un sistema non meno ricco di

<simboli> individuali, che si fondono nel gioco di immaginazione o

gioco simbolico, nell'imitazione rappresentativa e nelle molteplici im-

magini che il bambino esprime come può. Dal punto di vista dei signi-

ficati, cioè del pensiero stesso, constatiamo, d'altra parte, che gli scambi

inter-individuali dei bambini dai 2 ai 7 anni sono caratterizzati da

un (egocentrismo> che resta a metà strada tra I'individuale e il sociale

e che può essere definito come una relativa indifferenziazione del pun-

to di vista proprio e di quello dell'altro. Così il bambino parla per

lui come per gli altri, non sa discutere, né esporre il suo pensiero

secondo un ordine sistematico, ecc. Nei giochi collettivi dei piccoli

si vede anche come ogni giocatore svolga la sua partita per sé, sen-
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za coordinazione di insiemee.
ora, cosa interessante, esiste un rapporto stretto tra il carattere

egocentrico degli scambi inter-individuali di questo periodo e il caratte-
re immaginativo e intuitivo, dunque preoperatorio, del pensiero tipico
della stessa età. Da una parte, in effetti, tutto il p.niie.o intuitivo
è <<centrato>) su una configurazione statica privilegiata (per esempio
una corrispondenza ottica tra due ordini di oggetti sovrapposti) e igno-
ra la mobilità delle trasformazioni operatorie possibili, 

-cioè 
esso non

perviene ad una sufficiente <decentrazione>. Si vede dunque in che
cosa questa <centrazione>> intuitiva implichi I'egocentrismo: essa ha
un primato cial punto di vista soggettivo immediato (percettivo) in
opposizione alle relazioni decentrate. D'altra parte, ogni pensiero ego-
centrico consiste nel centrare gli oggetti in funzione dell'attività pro-
pria di quel momento, cosa che implica precisamente il pensiero attra-
verso immagini o intuizione in opposizione alle relazioni oggettive di
ordine operatorio.

Quanto alle coercizioni intellettuali esercitate durante questo stesso
periodo dagli adulti o dagli anziani (conoscenze imposte, eiempi, ecc..;,
esse sono assimilate a questa stessa mentalità egocentrica e non la
trasformano dunque che superficialmente.

Nel periodo delle operazioni propriamente dette (da 7 a 11 anni)
corrisponde per contro un progresso molto netto della socializ zazione:
il bambino diviene capace di cooperazione, cioè non pensa più solo
in funzione di sé, ma della coordinazione, reale o posibil., d-ei punti
di vista. così egli diviene capace di discussione - e di quella discussio-
ne interiorizzata, e condotta con sé stesso, che è la riflessione - di
collaborazione, di esposizioni ordinate e comprensibili per I'interlocu-
tore. I suoi giochi collettivi testimoniano di regole comuni. La sua
comprensione delle relazioni di reciprocità (per esempio I'inversione
della sinistra e della destra su un individuo porto di fronte a lui,
la coordinazione delle prospettive spaziali, ecc.) mostra la generalità
di queste nuove attitudini e la loro connessione con il pensiero stesso.

ugualmente esiste una stretta connessione tra l'egocentrismo del pen-
siero e il suo carattere intuitivo, si constata dunque una correlazione
intima tra la cooperazione e lo sviluppo delle operazioni logiche. un
(raggruppamento) operatorio è un sistema di operazioni a compo_

9. vedere Le langage et la pensée chez I'enfant, seconda ed. (Delachaux et Niestté)
(1923 Ndt) (tr.iî. Il linguaggio e il pensiero net fanciullo, Giunti-Barbera. Firenze. 1955)
e Le jugement mora! chez I'enJant (Alcan; (1932 Ndt) (tr.it. lt giudizio momle nell
fanciullo, Giunti-Barbera. Firenze. 191.2\
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sizioni esenti da contraddizione. reversibili e che conducono alla con-
servazione di totalità osservate. È chiaro che il pensiero in comune
favorisce la non-contraddizione: è molto più facile contraddirsi allor-
ché si pensa per sé soli (egocentrismo) che quando i coagenti sono
là a ricordare ciò che si è detto anteriormente e le proposizioni che
si è convenuto ammettere. La reversibilità e la conservazione, d'altra
parte, sono contrarie all'apparenza delle cose e non diventano rigorose
che a condizione di rimpiazzare gli oggetti con dei segni cioè con
un sistema di espressioni collettive. In modo ancor più generale un
(raggruppamento> è un sistema di concetti (classi o relazioni) che
implica una coordinazione di punti di vista e una messa in comune
del pensiero. La cosa è ancor più netta sul piano formale, che inizia
dopo gli 1l-12 anni, poiché il pensiero ipotetico deduttivo è prima
di tutto un pensiero che si regge su un linguaggio (comune e matemati-
co) e dunque esso è un pensiero collettivo.

Allora si pone di nuovo, ma in termini piir precisi, il problema
annunciato all'inizio di questa sezione II: se il progresso logico cammi-
na di pari passo con quello della socializzazione, vuole dire che il
bambino diviene capace di operazioni razionali perché il suo sviluppo
sociale lo rende adatto alla cooperazione, oppure bisogna al contrario
ammettere che sono le sue acquisizioni logiche individuali che gli per-
mettono di comprendere gli altri e che così lo conducono alla coopera-
zione? Poiché i due tipi di progresso vanno esattamente di pari passo,
la questione sembra senza soluzioni, salvo a dire che essi costituiscono
i due aspetti indissociabili di una sola e identica realtà, al contempo
sociale ed individuale. Questo è ciò che si deve rispondere, ma con
le precisazioni che rende possibile ora I'applicazione completa dei mez-
zi di analisi che ci offre la nozione di <<raggruppamenti>.

J. "Raggruppamenti" logici, individuo e società

Considerate nel loro sviluppo psicologico, le operazioni logiche co-
stituiscono la forma di equilibrio terminale delle azioni, raggiunta nel
momento in cui queste sono (raggruppate>> in sistemi mobili, al con-
tempo indefinitamente componibili e rigorosamente reversibili. La coo-
perazione sociale è, anch'essa, un sistema d'azioni inter-individuali
e non semplicemente individuali, ma comunque azioni, e di conseguen-
za sottoposte a tutte le leggi che le caratlerizzano. Si puo dunque
dire che le azioni sociali che conducono alla cooperazione sono an-
ch'esse rette da leggi di equilibrio. In questo caso esse raggiungeranno
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i l  loro equil ibrio solo alla condizione di pervenire nello stesso modo
allo stato di sistemi componibili e reversibili. Le leggi del <<raggruppa-
mento)) potrebbero allora essere simultaneamente quelle della coopera-
zione e quelle delle azioni individuali riguardanti il mondo fisico? E
la cooperazione potrebbe essere allora concepita secondo il significato
etimologico del termine, come un insieme di co_operazionú

La tesi individualista consiste nel sostenere: la logica si costituisce
in seno alle attività individuali e permette, una volta compiuta, lo
stabilirsi della cooperazione. Solo che l'individuo elabora la sua logica
cooperando con gli altri, non prima. La tesi sociologica oppone allora
alla tesi precedente un'interpretazione globale: le relazioni-sociali co-
stringono I'individuo a riconoscere una logica. ciò è vero. ma a condi-
zione che queste stesse relazioni presentino tale logica: ora, i decreti
di un dittatore non la producono necessariamente, mentre una libera
cooperazione conduce a questa reciprocità di giudizi percettivi e di
rappresentazioni che sola rende possibile I'operazione oggettiva. si tratta
dunque di comprendere come le relazioni sociali conduòano alla logica
e qui ritroviamo la medesima soluzione ottenuta sul piano psicologico:
le azioni degli individui gli uni sugli altri, le quali òostituiscono ogni
società, creano una logica solo alla espressa condizione di ottenere
anch'esse una forma di equilibrio, analogo alla struttura che ci permet-
te di definire le leggi dello sviluppo delle azioni individuali. Tutto
questo e evidente poiché esse sono sempre maggiormente socializzate
e poiché la cooperazione è un sistema di azioni come gli altri. com-
plessivamente Ie relazioni sociali equilibrate in cooperazione costitui-
scono dunque dei <raggruppamenti> di operazioni, esattamente come
tutte le azioni logiche esercitate dalt'individuo sul mondo esterno, e
le leggi del raggruppamento definiscono la forma dell'equilibrio ideale
comune alle prime come alle seconde.

A. I meccanismi dello scsmbio inteilettuale. - conviene in nrimo
luogo mostrare che uno scambio del pensiero costituisce uno scàmbio
come tutti gli altri, e rientra perciò nello schema degli scambi qualitati-
vi in generale, vale a dire di queili che non riguardano .r"..rruiiumente
gli oggetti ponderabili'0.

In uno scambio qualunque tra due individui a e ct', è necessario
distinguere quattro differenti momenti, che si possono esprimere nel
linguaggio dei valori qualitativi. r' L'individuo ., eserciìa un'azio-

.10. 
vedere il nostro <Saggio suila teoria dei valori qualitativi in sociorogia statica),

riprodotto in questo volume.

182 j ,83

ne su a', azione che chiameremo rd (oppure a' esercita I'azione ro'

su cv); 2" a' (oppure cr) ne prova una soddisfazione (positiva, negativa

o nulla) che chiameremo sd,; 3" questa soddisfazione obbliga cY' ver-

so a (o I'inverso), cioè costituisce un debito t",; 4o questo debito o

obbligo costituisce un valore virtuale per cY' ossia vo (o v*' per cv')'

Le condizioni dell'equilibrio (sempre per uno scambio qualitativo

qualunque) sono dunque le seguenti:

1'. È in primo luogo necessario che esista tra d e cv' una scala

comune di valori, che renda le valutazioni di r* e di v* per cv com-

parabili alle valufazioni di s*, e di to, per a'.

2". L'equilibrio è allora raggiunto se si hanno le equivalenze:

Eq. l ( r - :  s" , )  + (s", :  t* , )  + (1", :  v") :  ( r* :  v*)€,recipro-

camente, se i valori virtuali to, e vo comporteranno prima o poi in

contraccambio i valori reali r*, e s*:

Eq. II (v" : t*,) + (t" ' : r*') + (r*' : s") : (v" : s")'

3o. L'equil ibrio presuppone infine che si possa invertire I 'ordine

delle due sequenze, sotto la forma:

Eq. I bis (ro, : so - to v*,) e II bis (v*' - to ro : so') '

Nel caso degli scambi di pensiero, i quali soltanto qui ci interessano,

questi diversi termini e relazioni prendono il seguente significato: 1"

L'individuo a enuncia una proposizione ro (vera o falsa nei diversi

gradi); 2" il copartecipante cv' si trova d'accordo (o no nei diversi

gradi), accordo designato da s*,; 3" I'accordo (o il disaccordo) di a'

lo lega per la sequenza di scambi Íra a' e cv, da cui t*,; 4" questo

impegno di o' conferisce alla proposizione ro un valore o una validi-

tà v" (positiva o negativa), cioè la rende valida (o non valida) in cio

che concerne gli scambi futuri dei medesimi individui.

Si ritrovano allora le tre medesime condizioni dell'equilibrio, ma

trasposte sul piano degli scambi intellettuali:

1o. In primo luogo è importante che cv e cY'abbiano una scala

comune di valori intellettuali, cioè che si intendano sul senso delle

parole che impiegano e sulla definizione delle nozioni che costituiscono

questi significati. La scala comune deve dunque comportare due aspet-

ti complementari:
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a/ Un linguaggio, comparabile a quello del sistema dei segni moneta-
ri (fiduciari) per lo scambio economico e a quello che è il sistema
dei segni o simboli che esprimono i valori quaritativi negli scambi
non economici diversi da quelli intellettuali (politici, mondani, affetti-
v i ,  ecc.) ;

b) Un sistema di nozioni definite, sia che le definizioni di o e cv,
convergano interamente, sia che esse divergano in parte ma che cv
e o' possiedano una medesima chiave che permetta di tradurre re no-
zioni di un coagente nel sistema dell'altro.

2". Soddisfatta questa prima condizione (o duplice condizione), la
seconda condizione di equilibrio è assegnata dall'eq. I, ma con i se-
guenti significati:

a) L'eguaglianza (r*: s*,) significa, sia che c e c' possono met-
tersi d'accordo sulla stessa proposizione, sia che si accordino su una
verità comune che giustifica la differenza dei loro punti di vista (per
esempio una legge di prospettiva che legittima il fatto che uno veda
alla sua sinistra ciò che I'altro vede aila sua destra, e viceversa)i

b) L'eguaglianza (so, : t*,) implica che a' si senta ulteriormente
obbligato per mezzo della proposizione che ha riconosciuto come vali-
da, vale a dire che non si contraddica:

c) L'equivalenza (t,, : v") attribuisce alla proposizione re una va-
lidità che può essere conservata, vale a dire che a può Àantenere
identica la proposizione ra quale valore permanente.

Ma I'eq. I rivestita di questi significati conduce all'equilibrio dello
scambio intellettuale solo se rende disponibile, in cambio, la sequenza
di equivalenze espressa dall'eq. II;

d) (v,: t*,) significa allora che il valore conservato dalla proposi_
zione ro è sempre riconosciuto da a':

e) (t", : r*,) significa che I'obbligo conservato da cu, è applicato
da lui ad una proposizione ro, che formula a sua volta, e che è. in
virtù di questa applicazione, di eguale validità di quella di v" dunque
a t. ' ;

"f) (r", : s*) implica che a sia d'accordo con ra, da r" dunque da
to, da cui l'equilibrio vo : so.

184 t85

3'. Si ha infine equilibrio solo in caso di reciprocità, cioè quando

i precedenti rapporti si applicano anche alle proposizioni di cy' in rap-
porto a c. È chiaro infatti che le eq. I e II devono potersi scrivere
permutando tutti gli indici di (x. e d' , vale a dire che I'iniziativa può
partire da o' con una proposizione r*, (eq. I bis e II bis).

Nel complesso, I'equilibrio di uno scambio di pensiero presuppone

così l) un sistema comune di segni e di definizioni, 2) una conservazio-
ne di proposizioni valide che obbligano colui che le riconosce come
tali, e 3) una reciprocità di pensiero tra i coagenti.

Il problema adesso è quello di determinare se queste condizioni di

equilibrio possano essere soddisfatte in un qualsiasi tipo di scambi
inter-individuali, o se essi presuppongano un tipo particolare di rap-
porti. Cercheremo quindi di mostrare che di fatto la scala comune,
le conservazioni o gli obblighi e le reciprocità in gioco differiscono
da un tipo all'altro e che, nel caso di uno scambio equilibrato, la
struttura dei processi dello scambio consiste essa stessa, ma solo in
questo caso, in un sistema di operazioni reversibili. Di conseguenza,
solo lo scambio equilibrato comporta la formazione di un pensiero

operatorio, ma questo perché è lui stesso già conforme alle leggi dei
(raggruppamenti>: tra le operazioni individuali e la cooperazione si
avrà dunque, in fin dei conti, identità funzionale, dal punto di vista
delle leggi di equilibrio che reggono entrambe.

B. Disequilibrio dovuto all'egocentrismo. - Una prima ragione del
disequilibrio può essere semplicemente che i coagenti non pervengono

a coordinare i loro punti di vista. Cio si produce sistematicamente
presso il bambino piccolo che concepisce le cose e gli altri individui
attraverso la sua propria attività. N{a ciò può naturalmente essere ri-

scontrato a tutte le età, allorquando gli interessi in gioco o semplice-
mente l'inerzia acquisita si oppongono all'oggettività. Le tre condizio-
ni necessarie all'equilibrio dello scambio intellettuale non possono allo-
ra essere soddisfatte per le seguenti ragioni:

1o. Non vi è ancora, o non vi è più, scala comune di riferimento,
perché i coagenti impiegano le parole in differenti sensi, o si riferisco-
no implicitamente ad immagini o simboli individuali, a significati pri-

vati. In maîcanza di concetti comuni o sufficientemente omogenei,
lo scambio durevole è allora impossibile.

2o. Non vi è sufficiente conservazione delle proposizioni anteriori,
in mancanza di obblighi sentiti dai coagenti. Niente mostra meglio,
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infatti, il ruolo dei fattori di obbligo e di conservazione intellettuale
nell'equilibrio degli scambi che la discussione con un soggetto troppo
giovane o con un debole mentale su punti rispetto ai quali essi tuttavia
pervengono ad una implicita sistematizzazione relativa per sé stessi,
ma retta su immagini o su un simbolismo incomunicabili: il soggetto
dimentica in maniera sistematica ciò che ha momentaneamente ricono-
sciuto valido, e di conseguenza si contraddice continuamente a sua
insaputa. Tutto ciò si presenta come se mancasse una regolazione es-
senziale al ragionamento: quella che obbliga I'individuo a tenere conto
di ciò che ha ammesso o detto, ed a conservare questo valore nelle
costruzioni interiori.

3o. Non vi è dunque reciprocità regolata. Ogni coagente, partendo
dal tacito postulato che il suo punto di vista è il solo possibile, vi
si riferisce nella discussione con I'altro invece di giungere sia a proposi-
zioni comuni, sia a proposizioni reciproche distinte ma coordinabili
tra loro.

C. Disequilibrio dovuto alla coercizione. - Tutt'altro è un sistema
di scambi che si regge su un pensiero collettivo unificato dall'esterno,
per coercizione dell'opinione tradizionale, degli anziani o degli antena-
ti, come quello che si può osservare nella vita corrente (ovunque una
ricerca autonoma della verità non interviene) e che è prevalente nelle
società cosiddette <primitive> così come nei bambini piccoli in un'età
che oscilla tra il pensiero egocentrico e l'imitazione dell'ambiente adul-
to circostante (fenomeni entrambi complementari, e dovuti alla stessa
indifferenziazione tra I'io e gli altri).

A prima vista, il pensiero cristallizzalo dalle coercizioni sociali sem-
brerebbe presentare 1l mussimo di equilibrio, poiché è suscettibile di
essere duraturo e di rivestire anche forme multisecolari. Di fronte ad
esso I'accordo delle menti sul terreno mosso dalla ricerca autonoma
sembrerebbe molto fragile, come per esempio, nell'ambito della colla-
borazione scientifica, ove i princìpi e le verità ammesse sembrano esse-
re continuamente messi in discussione. Ma ciò riguarda il pensiero
collettivo come l'intero equilibrio sociale: gli edifici totalitari più rigidi
non sono sempre i più solidi e la libera cooperazione conduce ad
una mobilità la cui flessibilità è spesso garanzia di maggiore resistenza.
È necessario dunque distinguere tra gli equilibri veri, o stabili, ricono-
scibili per la loro mobilità e la loro reversibilità ed i <falsi equilibri>
come si dice in fisica, ove la viscosità, le molteplici aderenze e gli
attriti assicurano una permanenza per così dire esteriore al sistema,
senza stabilità interna.

186 187

I o. Da questo punto di vista, è innegabile che un pensiero collettivo

cristallizzato dalla coercizione delle generazioni anteriori sulle successi-

ve conduce ad una scala comune di valori intellettuali, sotto le specie

di un linguaggio uniforme e di un sistema di concetti generali a defini-

zione fissa. Ma si produce allora un fenomeno analogo a ciò che

in economia politica si chiama il <corso forzoso>>, vale a dire che

la scala dei valori, invece di essere il prodotto degli scambi spontanei

che conducono ad una libera fissazione dei prezzie dei corsi, è stabiliz-

zala attÍaverso misure di coercizione. Cio equivale a dire che il sistema

di nozioni di partenza, che serve da scala agli scambi, sarà stato co-

struito, non nel corso di scambi anteriori che funzionassero secondo

un mutuo sistema di libero controllo, ma imposti semplicemente dal-

l'autorità, dall'uso e dalla tradizione.
2o. Quanto alle diverse condizioni di equilibrio espresse dall'eq. II,

esse possono dar luogo alle seguenti questioni, se si conviene di chia-

mare cv quello dei due coagenti che esercita un'autorità sull'altro (per

esempio perché è suo figlio primogenito e gli trasmette le verità che

lui stesso ha ricevuto):

a) ln quale modo la proposizione r" enunciata da a incontrerà I'ac-

cordo di cv'? Non esistono a questo riguardo che tre possibilità: o

cv' pensa alla sua maniera e a rispettivamente alla sua e I'accordo

non è né necessario né probabile (caso dell'egocentrismo già esaminato

in B), o o' aderisce alle prove di o (per esernpio constata gli stessi

fatti o effettua le stesse operazioni), ma indipendentemente dall'autori-

tà di cv (e abbiamo allora cooperazione e non coercizione), oppure,

infine, egli adotta il punto di vista di cy sotto l'effetto della sua autorità

e del suo prestigio, ed è questo il caso della coercizione intellettuale.

Ma allora due circostanze limitano I'equilibrio. In primo luogo, il

rapporto non è reciproco, vale a dire che cv non sarà in accordo con

le proposizioni di cv' (eq. I bis e II bis) per le stesse ragioni per cui

a' lo è con quelle di cy. In secondo luogo I'accordo di cu e di cY'

dura fino a che il secondo è sottomesso al primo ma cesserà dal mo-

mento in cui a' penserà da sé stesso, vale a dire in caso di differenzia-

zione sociale;

b) L'obbligo (s*, : t*,) non dura di conseguenza che in funzione

della coercizione di d su cv' e non costituisce un mutuo obbligo, in

mancanza delle eq. I bis e II bis (da cui si avrebbe r*, : s* : t,');

c/ La conservazione dei valori, o validità delle proposizioni ammesse
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(t,,, : v") è deterrninata dunque solo dal faltore esteriore della coer_
cizione ed è in questo senso che si tratta di un <falso equilibrio>,
al quale la struttura della collettività puo assicurare una durata indefi-
nita ( in d, e eJ), ma che non costituisce un equilibrio interno stabile.

3'. Di conseguenza le condizioni di equilibrio implicate dalle eq.
I bis e II bis non possono essere soddisfatte, in maîcanza di reciproci-
tà. Gli obblighi funzionano infatti solo in un senso, e non nel senso
reciproco previsto per queste eq. I bis e II bis, poiché o non è mai
obbligato dalle proposizioni di a'.

Vi e dunque complessivamente assenza di equilibrio interno, nel
caso della coercizione, non perché la condizione (l) non sia soddisfatta
(poiché il <corso forzoso> rimpiazza la scala stabilita spontaneamente
degli scambi precedenti), ma perché il sistema degli obblighi non è
reciproco. In mancanza di questa reciprocità, il processo delle coerci-
zioni è irreversibile e non potrebbe dunque condurre a verità di ordine
operatorio. La conservazione delle proposizioni, in un sistema di coer-
cizioni, consiste infatti non di invarianti che risultino da una sequenza
di trasformazioni mobili e reversibili, ma di un corpo di verità intera-
mente date, in cui la solidità non è collegata che alla loro rigidità
(come le strutture intuitive in rapporto alle strutture operatorie), e
trasmessa secondo un senso unico (azione dei primogeniti sui cadetti).

D. L'equilibrio cooperativo. - Rimane ora da mostrare, non tanto
che I'equilibrio è assicurato solo in caso di cooperazione (elemento
che risulta già parzialmente dalle precedenti osservazioni), ma che que-
sto equilibrio, raggiunto da scambi cooperativi di pensiero, prende
necessariamente la forma di un sistema di operazioni reciproche e
di conseguenza di <<raggruppamenti>.

l'. In primo luogo è chiaro che una scala di concetti ben definiti.
se è veramente comune (in opposizione alle incoordinazioni dovute
all'egocentrismo) e se non risulta da un <<corso forzoso> che impone
anzitempo nozioni già date, potrebbe consistere solo in un sistema
di convenzioni o di <ipotesi>, che non pregiudicano costruzioni possibili.

2'. Quanto allo scambio medesimo, conviene domandarsi a quali
condizioni reali corrispondono le condizioni ideali di equilibrio previ-
ste dalle eq. I e II:

a) Come, in un primo luogo, una proposizione ro emessa da a po_

r88 189

trà incontrare I'accordo di o', se questo consenso non è dovuto a
fattori esterni di autorità? Per una convergenza tra ot e cy' concernente
i fatti richiamati da a e riconosciuti da cv'. Ma come si può stabilire
tale convergenza? Due soggetti a e cv' hanno necessariamente percezio-
ni differenti e non interscambiabili: si scambiano idee, cioè giudizi
verbali riguardanti percezioni, ma giammai le percezioni stesse! Ciò
è relativo ai movimenti che cy e a' possono eseguire in relazione all'og-
getto, alle loro immagini mentali, ai loro ricordi, in breve a tutto
il loro simbolismo privato, che in quanto tale non viene tradotto in
nozioni concettualizzate. Queste, una volta ammesse le convenzioni
che fissano il senso delle parole e la definizione nominale dei concetti
(l), non possono dar luogo a comunicazioni che sotto la forma di
giudizi o di ragionamenti. Fintanto che questi giudizi non possono
rivestire la forma operatoria e restano al livello di proposizioni intuiti-
ve, I'accordo tra i coagenti non potrà essere certo, poiché ogni intui-
zione percettiva o immaginativa coinvolge un residuo egocentrico. L'ac-
cordo certo rivestirà dunque la forma di una duplice operazione: quel-
la effettuata da cy nella sua proposizione ro è evidente; ma è necessa-
rio comprendere che, in mancanza di autorità esterna, a' non potrà
assicurare il suo accordo, e neppure comprendere il pensiero di o
che alla sola condizione di poter effettuare ppr suo proprio conto
la medesima operazione.

L'uguaglianza iniziale (r* : s*,) presuppone dunque, da una par-
te, due operazioni individuali (quelle di a e di o'), ma anche necessa-
riamente, d'altra parte, una corrispondenza tra queste due operazioni.
Questa stessa corrispondenza può rivestire due forme. O si tratta della
medesima operazione, presso o e presso cv', e si avrà una corrisponden-
za semplice, con equivalenza diretta. Oppure si tratta di operazioni
reciproche (come nell'esempio già citato dell'individuo che vede a de-
stra ciò che l'altro vede a sinistra e viceversa) e si avrà ancora corri-
spondenza ma con equivalenza invertita. Nei due casi la corrisponden-
za è dunque essa stessa un'operazione, fatto che rende così operatorio
lo stesso inizio del processo cooperativo. In breve, la proposizione
ro è un'operazione di a, I'accordo di s", è dovuto ad una seconda
operazione individuale e I'equivalenzl ro : so, è dovuta ad una ter-
za operazione, che non è altro che la corrispondenza che rende possibi-
le lo scambio, e che viene costituita da questo fin dall'inizio.

ó,/ In secondo luogo, cr' è obbligato a continuare a riconoscere la
validità di r", ossia (s", = t*,). In che cosa consiste quest'obbligo se
non è dovuto all'autorità di o? Esso è però dovuto al <principio di
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contraddizione>. Ma, come abbiamo cercato di mostrare molto tempo
fa, un principio logico non si applica alla maniera di una legge giuridi-
ca, come se si avesse da una parte il principio e dall'altra la legge
(ulteriore). La non-contraddizione è un effetto diretto della reversibili-
tà del pensiero, perché pensare senza contraddizione è semplicemente
pensare attraverso operazioni reversibili. Se a' resta obbligato da r",
significa dunque, non solo che egli pensa attraverso operazioni reversi-
bili, ma che la corrispondenza tra le sue operazioni e quelle di a
costituisce, quale sistema di corrispondenze assicurate dallo scambio,
una sequenza di operazioni reversibili.

Inoltre, è precisamente perché il carattere operatorio e reversibile
della corrispondenza interessa qui lo stesso scambio, che la non-
contraddizione diviene in questo caso una <<regola>, cioè una norma
sociale di scambio e non piÌr solo una norma di equilibrio interiore
all'individuo: ciò perché essa si accompagna ad un sentimento di obbli-
go, e non unicamente all'armonia interna. Ma quest'obbligo è tra
quelli che emergono dalla reciprocità, e non dall'autorità di un copar-
tecipante sull'altro, da ciò deriva la sua differenza con l'obbligo di
tipo coercitivo. Questo torna di nuovo a significare che lo scambio
sotto la sua forma cooperativa acquisisce un carattere normativo di
ordine operatorio, e non più semplicemente intuitivo.

c) ln terzo luogo, la validità delle proposizione r" è assicurata dal*
la conservazione nelle ulteriori corrispondenze tra le operazioni di a
e di a', dunque nella sequenza dello scambio (t*, : v",). Questa
(identità)) dà luogo alle stesse riflessioni della non-contraddizione. Il
<principio di identità> costituisce una regola solo in funzione degli
scambi. Nel pensiero individuale, I'identità è il prodotto delle opera-
zioni dirette composte con le inverse. Se vi è ulteriore identità tra
le proporzioni valide scambiate, allora il meccanismo operatorio è co-
stituito, in questo caso, dallo scambio stesso e non soltanto dai pensie-
ri individuali.

d) La proposizione ro è in seguito applicata da cv' alle sue proprie
proposizioni ulteriori (v" : t", : r*,). Se in questo caso vi è più
che una semplice ripetizione per coercizione, interviene allora di nuovo
una costruzione operator ia.

e/ Questa nuova proposizione r". incontra I 'accordo di o (r., -
s*), e ciò presuppone una nuova corrispondenza analoga a quella di
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(a).

3o. Quanto alla reciprocità implicata dalle eq. I bis e II bis, questa

conduce semplicemente ad invertire le corrispondenze e le reciprocità

esaminate qui sopra, vale a dire che esse le genetalizzano al caso in

cui le proposizioni iniziali partono dal soggetto a'. Il raggruppamento

è così assicurato nei due sensi.

Complessivamente, si vede così che 1o scambio di pensiero, allor-

quando perviene all'equilibrio, è condotto dai fatti stessi a costituire

una struttura operatoria. Detto altrimenti, la forma di equilibrio rag-

giunta dallo scambio non è altro che un sistema di corrispondenze

semplici o di reciprocità, cioè un (raggruppamento>, che ingloba quel-

li elaborati dai due coagenti.

Conclusioni

Le azioni degli individui sul mondo esterno obbediscono, l'abbiamo

visto, a una legge di sviluppo cosicché I'equilibrio verso il quale tendo-

no riveste la forma mobile e reversibile del <raggruppamento>>. Le

azioni degli individui gli uni sugli altri in cui consistono le relazioni

sociali tendono egualmente, nel campo degli scambi del pensiero, verso

una forma di reciprocità che implica la mobilità reversibile propria

del <<raggruppamento): la cooperazione non è che un sistema di opera-

zioni effettuate in comune, o di co-operazioni.
Bisognerebbe dire allora che sono le operazioni <<raggruppate> dal-

I'individuo a rendere possibile la cooperazione, oppure che sono i

<raggruppamenti> operatòri impliciti nella cooperazione come fatto

sociale che determinano i raggruppamenti individuali? E chiaro che

la questione, posta in questo modo perde ogni significato, perché il
((raggruppamento)) come struttura logica, è una forma di equilibrio

ed una forma di equilibrio si applica necessariamente alla totalità del
processo.

Il problema si pone dunque semplicemente in questi termini: I'indivi-

duo perverrebbe solo ad un equilibrio che riveste la forma del raggrup-
pamento, oppure una cooperazione con gli altri è necessaria per pro-

durre questo effetto? D'altra parte, la società perverrebbe all'equili-

brio intellettuale senza una particolare strutturazione interna delle azioni

individuali?
Per ciò che concerne l'individuo la questione si presenta così sotto

la seguente duplice forma: potrebbe egli costruire da sé un sistema
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di definizioni stabili, che costituiscono ciò che si potrebbe chiamare
un insieme di auto-convenzioni? E, una volta in possesso di questo
sistema, perverrebbe a utilizzarlo attraverso operazioni raggruppate
che implicano la reversibilità e di conseguenza la rigorosa conservazio-
ne delle totalirà in gioco? Cio significherebbe in primo luogo che gli
si accordi il potere di fare delle convenzioni con se stesso, cioè di
collegare il suo pensiero presente col suo pensiero a venire come se
si trattasse di due personaggi distinti: ora, nell'osservare quanto I'indi-
viduo nel corso della socializzazione cambi continuamente il senso
delle nozioni che esso impiega, non si può che supporre il fatto che
un accordo con se stesso sia una condotta sociale interiorizzata. D'al-
tra parte, come perverrebbe I'individuo a conservare le totalità sulle
quali agiscono le sue operazioni, vale a dire a raggiungere la completa
reversibilità? I processi sensomotori non potrebbero, infatti, bastare
a spigare la reversibilità, poiché sono essenzialmente irreversibili e non
pervengono ad invertirsi che in parte e senza dubbio sotto I'azione
di fattori d'ordine superiore. La reversibilità completa presuppone il
simbolismo, perché e solo attravèrsò un riferimento all 'evocazione pos-
iiUite Oegti oggetti assenti che I'assimilazione delle cose àgli schemi
di azione, e I 'accomodamento di questi a quelle pervengono ad un
equil ibrio permanente e costituiscono così un meccanismo reversibile.
Ora, i l  simbolismo delle immagini individuali e esageratamenre flut-
tuante per condurre a questo risultato. Un linguaggio è allora necessa-
rio, ritroviamo così i fattori sociali. Di più, I'oggettività e la coerenza
necessarie ad un sistema operatorio presuppongono la cooperazione.
In breve, per rendere I'individuo capace di costruire dei <<raggruppa-
menti>, è necessario preliminarmente attribuirgli tutte le qualità della
persona sociahzzata.

Inversamente, è chiaro che la cooperazione potrebbe condurre alla
formazione dei <<raggruppamenti> non solo attraverso il linguaggio,
poiché la logica delle operazioni non è una logica verbale, ma anche
attraverso la psico-motricità individuale, nell'esatta misura in cui le
operazioni sono un sistema di azioni.

In breve, in qualsiasi modo si affronti la questione, le funzioni
individuali e le funzioni collettive, nella spiegazione delle condizioni
necessarie all'equilibrio logico, si richiamano le une con le altre. Quan-
to alla logica stessa, essa le supera entrambe, poiché risulta dall'equili-
brio necessariamente ideale al quale tendono l'una e I'a)tra. Ciò non
vuol dire che esista una logica in sé, che dirigerebbe simultaneamente
le operazioni individuali e sociali, poiché la logica non è che la forma
di equilibrio immanente al processo di sviluppo di queste stesse azioni.

192 193

Ma le azioni, divenendo componibili tra loro e reversibili, acquistano
innalzandosi al rango di operazioni, il potere di sostituirsi le une con
le altre. Il <raggruppamento> non è così che un sistema di sostituzioni
possibili, sia in seno ad un medesimo pensiero individuale (operazioni
dell'intelligenza) sia di un individuo con I'altro (cooperazione). Questi
due tipi di sostituzioni costituiscono allora una logica generale, al con-
tempo collettiva ed individuale, che caratterizza la forma di equilibrio
comune sia alle azioni cooperative sia a quelle individualizzate.

Se il logico può assiomatizzare la sua scienza, senza preoccuparsi
né di sociologia né di psicologia, è perché egli opera nell'<<ideale>
ed ha il diritto di restarvi, trattando una forma di equilibrio mai inte-
ramente realizzata nei fatti. Quanto ai sociologi ed agli psicologi, non
possono che ricorrere gli uni agli altri allorché cercano come si effettua
questa realizzazione. Si potrebbe dire altrettanto di quelle altre assio-
matiche che sono la morale e il diritto ai cui valori si potrebbe egual-
mente applicare la nozione di <raggruppamento>. Ci basti qui di avere
cercato di mostrare come la nozione di operazione, presa nel suo senso
pieno, permette di analizzare certe forme di equilibrio, comuni ai ri-
spettivi campi della psicologia e della sociologia, rimanendo i diritti
della logica su di un piano al contempo parallelo e superiore ad en-
trambi: quello sul quale è <progettata> (nel senso geometrico del ter-
mine) la struttura di questo stesso equilibrio, come se fosse realizza|o
nei fatti.
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Capitolo terzo

ETICA DEL DISCORSO.
PER UN PROGRAMMA DI

APPUNTI
FONDAZIONE

I. CONSIDERAZIONI PROPEDEUTICHE

Nel suo libro più recente A. Maclntyre svolge la tesi se-
condo cui il progetto illuministico di fondare una morale seco-
laúzzata, indipendente da ipotesi metafisiche e leligiose, sarebbe
fallito. Egli accetta come risultato irrefragabile dell'illuminismo
ciò che un tempo Horkheimer' averra rilevato con intento critico,
ossia che la ragíone strumentale, limitata aTla ruzionalità finali-
stica, deve necessariamente rímettere la determinazione degli
stessi fini a cieche dísposizioni emotive e decisioni: << La ragione
ha a che fare con il calcolo: pr-rò stabilire verità di fatto e rela-
zioni matematiche, e nulla di più. Circa i fini, deve tacere >> r.

Ciò viene contestato da quelle etiche cognitivistiche le quali, a
partire da Kant, tengono fermo, in un senso o nell'altro, alla
<< capacità di verità > delle questioni pratiche.

fn questa ttadizione kantiana si collocano oggi importanti
impostazioni teoretiche, come quelle di Kurt Baier, di Marcus
George Singer, di John Rawls, di Paul Lorenzen, di Ernst Tu-
gendhat e di Karl Otto Apel, che si incontano tutte nell'intento
di analizzare le condizioni di una valutazione imparziale delle
questioni pratiche, fondata unicamente su ragioni 2. Fra tutte
queste teorie, il tentativo di Apel non è certo quello che è stato
svolto neJ modo più dettagliato; e ttrttavia ritengo che I'etica

1 A. Maclntyre, After Virtue, London 1981, p. 52; M. Horkheimer,
Zur Kritik der instrumentellen Vernunft, Frankfurt a. M. 1967 (prima edi
zione inglese Oxford L947), cap. I: Mittel und Zuecke (trad. it- Eclisse
della ragione- Critica della ragione stuumentale,Einaudi, Torino 1969, cap. I:
Mezzi e frni).

2 R. llimmer, Uniuersalisierung in der Etbik, Frankfurt a. M. 1980.
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Casella di testo
La fondazione comunicativa dell'etica
(J. Habermas, Etica del discorso, pp. 49-121)



del discorso che vi si può scorgere nei suoi tatti fondamentali
costituisca oggi I'impostazione più promettente. Vonei rendere
plausibile questa valltazione della situazione attuale dell'argo-
mentazione presentando un programm a di fondazione che le cor-
risponda. Soltanto discuterò di passata altre impostazioni cogni-
tivistiche, concentrandomi soprattutto sull'elaborazione della pro-
blematica comune che difierenzia queste teorie da quelle non-
cogni t iv istiche.

Vorrei anzitutto (L) caratterizzarc il valore prescrittivo (.lol/-
geltung) delle norme e le rivendicazioni di validità che noi ele-
viamo con azioni linguistiche riferite a norme (o regolative) come
fenomeni che un'etica filosofica deve poter spiegare. Si mostrerà
inoltre (2) com.e le ben note posizioni filosofiche rappresentate
da teorie definitorie di tipo metafisico e da etiche intuizionistiche
dei valori, da un lato, da teorie non-cognitivistiche quali I'emo-
tivismo e il decisionismo, dall'alffo, non riescono a spiegare quei
{enomeni che dovrebbero spiegare, già per il solo fatto di equi
patate gli enunciati normativi al falso modello degli enunciati
descrittivi e delle valutazioni, o degli enunciari d'esperienza vis-
suta o degli imperativi. La stessa cosa deve dirsi di r,rn prescrit-
tivismo che si orienta in base al modello degli enunciati d'inten-
zione 3. I fenomeni morali sono accessibili (come mosmerò nella
seconda parte) a un'indagine formal-pragmatica dell'agire comu-
nicativo, nel quale gli attori si orientano in base a rivendicazioni
di validità. Risulterà chiaro perché l'etica filosofica può assumere
senz'altro, a difrercnza per esempio dalla gnoseologia, la forma
di una speciale teoria dell'argomentazione. Nella tetza parte si
presenta Ia questione fondamentale della morale, che riguarda
il modo in cui si può fondare o,uel principio di univers alizzazione
che solo rende pcssibile un'intesa argomentativa nelle questioni
pratiche. Questo è il luogo adatto aTla fondazione trascendental-
pragmatica dell'etica che Apel ha svolto partendo dai presupposti
pragmatici universali dell'argomentazione in genere. Vedremo
però che questa << deduzione )> non può pretenderc a77o status
di una fondazione ultima, e anzi che non si dovrebbe nemmeno
avanzaîe una pfetesa tanto forte. L'argomento trascendental-
pragmatico, nella forma in cui lo ha presentaro Apel, è perfino
ffoppo debole per infrangere la resistenza opposta dallo scettico
coerente confto ogni Íorma di morale ruzionale. Questo problema

3 t.K. Frankena, Analytische Ethik, Minchen 1972, pp. 117 sgg.

ci costringetà infine a îitornate, almeno in breve, sulla critiCa
rivolta da Hegel alla morale di Kant, per conferire un senso
non capzioso (e cioè immune dai tentativi neoaristotelici e neo-
hegeliani di ideologizzazione) al primato dell'etica sulla morale.

L Sulla t'enoraenologia del tnorale

L'osservazione di Maclntyre rammenta una critica della ra-
gione strumentale che si rivolge contîo specifiche unilatenlizza-
zioni della concezione moderna del mondo, e in particolare contro
la tenace tendenza a ridurre al solo aspetto cognitivo-strumentale
I'ambito delle questioni che sí possono decidete in base a ragioni.
Le questioni pratico-morali del tipo: << Che cosa devo fare? >>
sono escluse dalla discussione razionale, in quanto non possono
venir risolte dalla prospettiva della razionaTità, in vista del fine.

Questa patologia della coscienza moderna esige una spiegazione
nei termini di una teoria della societàa; 7'etica filosofica, che non
è in grado di farlo, deve atteggiarsi a terapia, ofrrendo le forze
autorisanatrici della riflessione contro 7a contrafrazione dei fonda-
mentali fenomeni morali. In questo senso la fenomenologia lin-
guistica della coscienza etica svolta da P. F. Smawson nel suo
celebre saggio Freedonz and Resentment può dispiegate una forza
maieutica capace di aprire gli occhi all'empirista che si presenta
come scettico morale, dinanzi alle sue stesse intuizioni morali
quotidiane s.

Strawson prende le mosse da una reazione emotiva che, per
via del suo carattere assillante, può dimostrare anche al più in-
durito awersario il contenuto di realtà delle espedenze morali:
cioè, dalf indignazione con la quale reagiamo alTe umiTiazioni che
ci vengono inflitte. Quando non si può << riparare > in qualche
modo I'offesa subíta, questa inequivocabile reazione si ruf-
Íona e si consolida in risentimento. Questo sentimento perdu-
rante rivela la dimensione morale di un'umiliazione patita, perché
non reagisce dírettamente, come lo spavento o la collera, a un
atto d'of[esa, bensì all'ingiustizia rivoltante che un altro per-

a Cfr. l ' introduzione e la considerazione finale della mia Theorie des
kommunikatiuen Handelns, Frankfurt a. M. 1981, 2 voll.

s P. F. Strawson, Freedotn and Resentment, London 1974. Strawson
ha però in vista un altro tema.

t l,, I
{
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I
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petra contro di me. Il risentimento è I'espressione di Lrna con-
danna morale (per 1o più impotente) 6. Ora Srawson, partendo
dall'esempio del risentimento, svolge quatfto importanti osser-
vazioni:

a) Per riparare azioni che ledono l'integrità altrui, il loro
autore, o eventualmente rlna tefza pefsona, può presentare le
sue scuse. L'interessato, non appena accetta una richiesta di scuse,
non si sentirà più ofieso o umiliato proprio allo stesso modo;
il suo sdegno iniziale non si consoliderà in risentimento. Le scuse
sono per così dire riparazioni che noi apportiamo a interazioni
interrotte. Per identificare poi il genere di queste intenuzioni,
Sffawson distingue .iue sorte di scuse. In un primo caso noi
adducíamo circostanze in base alle quali si dovrebbe ritenere che
non sarebbe del tutto giusto sentire I'atto lesivo come se arre-
casse un tofto: <( Non era questa la sua intenzione )>, << non po-
teva altrimenti )>, << non aveva altra scelta )>. << non Doteva fare
diversamente >, << non sapeva che... >>, ecc., sono alcuni esempi
di quel tipo di scuse che mettono in una luce diversa l,azioie
sentita come lesiva, senza però mettere in dubbio la responsa-
bilità dell'agente. Ma appunto qlresto è il caso quando richia-
miamo l'attenzione sul fatto che si tratta dell'azione di un bam-
bino, o di un pazzo, o di un ubriaco - che l'atto è stato com-
piuto da qualcuno che era fuori di sé, o si trovava sotto una
forte tensione, per esempio sotto le conseguenze di una grave
malatÍ.ia, ecc. Questo tipo dí scuse ci invita a vedere sotto unlaltra
Tuce l'attore stesso, come se non si potesse cioè attribuirgli senza
limitazioni le qualità di un soggetto responsabile. In casi come
questi dobbiamo assumefe un atteggiamento oggettivante, che
esclude a priori recriminazioni morali: << L'atteggiamento oggettivo
può presentare diversi toni emotivi, ma non qualsiasi tono emo_
tivo: può includere ripulsione o paura, pietà o amore, benché
non ogni tipo di amore. Ma non può includere quella gamma
di sentimenti e di atteggiamenti che hanno rapporto con l-'impli_
cazione o la partecipazione con alti jn tdazioni ,rmane inier_

_ 
u Co,.g è noto, anche Nietzsche pone un rapporto genetico fra il risen-

timento degli umiliati e ofTesí e una morale universalisticà dela comoassione.
C{r. in prop_o1ip J. tlabermas, Die Verschlingung uon Mythos ind Aul-
flA!.rng, in K.H. Bohrer (a cura di), Mytbos uid Moderne, Frankfurt a. M.
LS.B?,qp 4Q5 sgg. (trad. it. L'intrico di mito e illuminismo, in J. Habermas,
Dialettica della razionalizzazione, a cura di E. Agazzi, Unicbpli, Milano
1983, pp. 265 sgg.).

52

personali; non può includere risentimento, gratitudine, .L*tlnru'

collera, o quella sorta di amore che talvolta provano reciproca-

mente I'uno per I'altro due adulti. Se il vostro atteggiamento

vetso quaicuno è del ttttto oggettivo, allora porete bensì com-

batterlo, ma non disputare con lui; potîete anche parlargli, e

persino negoziare con lui, ffia non già ragionare con lui. Tutt'al

píù pot..t. pretendere di disputare, o di ragionare, con lui >> 7.

Questa considerazione conduce Strawson a concludere che

le reazioni personali dell'ofieso, per esempio il risentimento, sono
possibili soltanto nell'atteggiamento performativo di un parte-

cipante all'interazione. L'atteggiamento oggettivante di chi non

è coinvolto sopprime i ruoli comunicativi della prima e della

seconda peîsona e neútralizza 7a sferu dei fenomeni morali in
genere. L'atteggiamento della terza persona fa scomparire questa

sfera di fenomeni.
b) Questa osservazione è importante anche per ragioni me-

todiche: il filosofo morale deve assumere una prospettiva dalla

quale possa percepire i fenomeni morali come tali. Strawson

mostra come difierenti sentimenti morali siano inffecciati Íta

loro ramite relazioni interne. Abbiamo visto che le reazioni

personali dell'ofieso possono venir compensate da scuse' Per con-

verso, il soggetto coinvolto può perdonare un torto subito. Ai

sentimenti dell'ofieso corrisponde la gratitudine di colui al quale

viene recato un beneficio, e alTa condanna dell'atto ingiusto I'am-

mirazione per I'atto buono. fnnumerevoli sono le sfumature dei

nostri sentimenti verso 7'indifrerenza, 17 disprezzo, la malvagità,

verso il soddisfacimento, il riconoscimento, I'incoraggiamento, la

consolazione, ecc. Naturalmente i sentimenti della colpa e del-

I'obbligazione sono centrali. In questo complesso di atteggiamenti
sentimentali che I'analisi linguistica può eliminare, Srawson si
interessa innanzitutto al Íatto che tutte queste emozioni sono
inserite in una prassi quotidiana, a71a quale possiamo accedere
soltanto quando assumiamo un atteggiamento performativo. Solo
in tal modo la rete dei sentimenti morali assume una certa ine-
vitabilità: noi non possiamo disdire a nostro piacimento quel-
I'impegno che ci siamo assunti in quanto apparteniamo a un
mondo vitale. L'atteggiamento oggettivante di fronte a fenomeni
che dobbiamo aver prima percepito dalla prospettiva del parte-

cipante è invece secondario: << Noi consideriamo con uno sguardo

7 P.F. Strawson, op. c i t . ,  p.9,

i3
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oggettivo il comportamento compulsivo del neurotico o il com-
portamento fastidioso di un bambino assai piccolo, pensando ad
essi in termini di terapia o di educazione. Ma talvolta possiamo
considerare con uno sguardo assai simile il comportamento di
un uomo normale e maturo. Disponiamo di questo espediente
e talvolta possiamo farne uso: ad esempio, per ripararci dalle
tensioni delf impegno, o come espediente politico, o semplice-
mente per via di curiosità intellettuale. Dato che siamo umani,
non possiamo però di solito fatlo a lungo o completamente )> 8.

Questa osservazione getta luce sulla posizione di quelle dot-
ttine morali che vengono svolte dalla prospettiva dell'osserva-
tore, col risultato di reinterpretare le intuizioni morali quotidiane.
Le dottrine morali empiristiche non potrebbero ottenere un ef-
fetto illuminante nemmeno se fossero vere, perché non riescono
a cogliere le intuizioni della prassi quotidiana: << Credo che
l'impegno umano nelle ordinarie relazioni interpersonali sia ftop-
po profondo e radicato perché possiamo prendere sul serio I'idea
che una convinzione teorica generale possa mutare il nostro
mondo in modo tale che non vi siano più in esso relazioni inter-
personali quali le intendiamo normalmente. t...1 Un atteggia-
mento interpersonale prolungatamente oggettivo, e I'isolamento
umano che esso implicherebbe, non sembra qualcosa di cui gli
esseri umani sarebbero capaci, anche se una qualche verità ge-
nerale ne costituisse una base teorica >>e. La filosofia morale,
finché si propone il compito di contibuire al chiarimento delle
intuizioni quotidiane, acquisite tramite 7a socialjzzazione, deve
collegarsi, almeno virtualmente, con I'atteggiamento di colui che
partecipa alla prassi comunicativa quotidiana.

c) Soltanto 7a terza osservazione conduce al nucleo morale
delle reazioni sentimentali finora analizzate. Indignazione e ri-
sentimento si rivolgono contro trn determinato A7fto, che lede
la nostra integrità; ma questo sdegno non deve il suo carattere
morale a\ Íatto che venga intemotta I'interazione fra due singole
persone. Ciò che ha valore non soltanro per l'Ego e per I'Alter,
bensì per tutti i membri diun gruppo sociale, e nel caso di norme

E lv i ,  pp.  9 sgg.
e lvi, pp. 11 sgg.; qui Stawson si riferisce a un determinismo che in-

terpreta come íllusione la responsabilità che si attribuiscono reciprocamente
i oartecioanti all'azione.

rigorosamente morali anche per tutti gli attori fesponsabjli in

gà..., è piuttosto il venir meno alle attese norrnatiue fonda-

tentali. Solo in tal modo si spiega il fenomeno del senso di

colpa, da cr-ri è accompagnata l'accusa che l'attore rivolge a se

stesso. All'accusa dell'ofieso possono corrispondere gli scrupoli

di colui che ha commesso un tofto, quando questi ticonosce che

nella persona dell'ofieso egli ha leso al contempo un'aspettazione

imper-sonale, in ogni ogni caso sovrapersonale, che esiste in egrla-le

misrrta per entrambe le parti. I sentimenti di colpa e di obbli

gazione si rivolgono oltre il particolarismo di ciò che riguarda

un singolo in una situazione determinata. Le rcazioni emotive

che in determinate situazioni si rivolgono contro persone sin-

gole, se non fossero connesse con quel tipo impersonale di indi-

gnazion" che si indirizz vetso la lesione di attese di comporta-

mento o norme generalizzate, sarebbero prive di carattere mo-

rale. Soltanto la ptetesa alla validità uniaersale conferisce a un

interesse, a una volontà o a una norma la dignità di un'autorità

morale 10.

d) A questo particolare carattere del valore morale si con-

nette un,altra osservazione. Vi è manifestamente un nesso in-

terno fra I'autorità di norme e comandamenti vigenti, I'obbliga-

zione dei destinatari della notma a farc ciò che è comandato

e a omettere ciò che è vietato, da una parte, e quella pretesa

impersonale con cui si presentano le norme à'azione e i coman-

daÀenti, dall'altra: cioè, che essi esistono a buon diritto - e'

se occorre, si può mostrure che esistono a buon dititto' Lo

sdegno e I'accusa che si rivolgono contro l'infrazione di norme

possono fondarsi, in ultima analisi, soltanto su un contenuto

cognitivo. Chi eler,'a una tale accusa ritiene che il colpevole, se

nel.ssario, possa giustificarsi - ad esempio, respingendo come

ingiu stifi cata. qr,rell'aspettazione norma tiv a alla quaTe fa appello

chì si sdegna. Douer fare qualche cosa significa 6uere ragioni

Der farlo.
Si disconoscerebbe sicutamente il tipo di queste ragioni, se

si riducesse la domanda: < Che cosa devo fare? >> a una que-

stione di semplice prudenza, e quindi ad aspetti del comporta-

mento conforÀe al fine. Così si comporta I'empirista' che riduce

1o lv i .  p.  15
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La fenomenologia del morale svolta da Stawson petviene

cruindi al risultato che il mondo dei fenomeni morali si rende

accessíbile soltanto se 1o si afironta dall'atteggiamento perfor-

mativo dei pattecipanti all'interazione; che i risentimenti, e in

genefe le reazioni emotive personali, rimandano a criteri sovra-

iersonali della vaTutazione di norme e comandamenti; e che la

giustificazione motale-pr atica di un. modo di agire mira a un

àrp.tto diuerso da quello della valutazione emotivamente neu-

a.à1. d.i rapporti ffa fini e mezzi, anche se questa si fa guidare

dal punto di uittu del benessere sociale. Evidentemente, per la

giusiificazione morale dei modi di agire, i sentimenti hanno un

Iignificato analogo a quello che le percezioni hanno pet la spie-

gazione teoretica dei fatti.

2. Impostazioni oggettiuistiche e soggettiuistiche dell'etica

Nella sua indagine su The Place ol Reason in Etbics (1950)

(che peraltro costituisce un esempio del modo in cui in filosofia

,i polsuno pome doma.nde giuste, senza trovare le giuste ri-

sposte), Toulmin istituisce un parallelo fra sentimenti e perce-

iioni". Enunciazioni di opinioni, come ad esempio: << Questo
è trn bastone ricurvo >>, nella vita quotidiana fttnzionano in ge-

nerale come mediatori non problematici di interazioni; la stessa

cosa vale per le enunciazioni di sentimenti del seguente tipo:

<< Come ho pot.,to farlo! >>, << Dovresti aiutarlo )), o (( Mi ha

traltato in modo indegno )), o (( Si è comportata nobilmente )>,

ecc. Quando enunciazioni come queste urtano in contraddizioni,

ciò che viene messo in questìone è la pretesa di validità ad

esse connessa. L'Altro chiede se l'afretmazione è uera, se I'accusa

o l'autoaccusa, I'ammonimento o il riconoscimento sono giusti.

Di conseguenza 17 parlante può relativizzare la pretesa elevata

dapprima, e asserite soltanto cire il bastone gli è apparso curvato,

o ài urr.t provato 7a chiara sensazione che << egli )> non avrebbe

dovuto fatlo, che << essa )> si è comportata nobilmente' ecc. In-

fine può accettare una spiegazione fisica della sua illusione ottica,

che ha luogo quando si tiene un bastone nell'acqua. La spie-

gazione chiarirà il problematico stato di cose che il bastone

la St. Toulmin, An Examination of the Place ol Reason in Etbics, Cam-
bridge 1970, PP. 121 sgg.

la domanda pratica: << Che cosa devo fare? >> alle domande: < Che
cosa voglio fare? >> e << Come posso farlo? > 1t. Non è di maggior
giovamento il punto di vista del benessere sociale. qrrundo 1ùiiri-
tarista riduce la domanda: << Che cosa dobbiamo fare? > a que_
stioni tecniche della produzione razional-finalistica di efietti so-
cialmente desiderabili. Egli intende fin da principio le norme
quali strumenti che si possono giustificare come più o meno
rispondenti al fine dal punto di vista dell'utilità sociale: << Ma
l'uti l i tà sociale dí queste pratiche 1...1 non è ciò che è ora
in questione. ciò che è in questione è la giustificata sensazione
che il parlare sokanto in termini di utiliià sociale equivale a
lasciar fuorí qualcosa di vitale nella nostra concezione ài queste
pratiche. ciò che è vitale può essere ristabilito badando u q.rella
complicata rete di atteggiamenti e sentimenti che costituiscono
una parte essenziale della vita morale così come noi la cono-
sciamo, e che sono del tutto opposti all'oggettività dell'atteggia_
mento. Solo ba.dando a questa rete di atteggiamenti possiamo
recuperare dai fatti quali li conosciamo un senso di ci8 che in_
tendiamo, cioè di tutto ciò che intendiamo, quando, parlando
il linguaggio della morale, padiamo di merito, ài responsabilità,
di colpa, di condanna e di giustizia>>12.

A questo punto Smawson ricapitola le sue diverse osserva_
zioni. Insiste che siamo in grado di non fraintendere il senso
di giustificazioni moralmente pratiche di modi di asire solo
quando teniamo presente quella serie dei sentimenti m"orali che
è inserita nella prassi comunicativa quotidiana, e rocarizziamo
esattamente la domanda: << Che cosa devo fare, che cosa dob_
biamo fare? >>: << Alf interno di quella struttura generale o rete
di atteggiamenti e sentimenti umani di cui ho pilato, vi è uno
spazio sconfinato per modificarli, riorientarli, criticarli e giusti_
ficaili. Ma le questioni della giustificazione sono interne aITa
shuttura o si riferiscono a modificazioni interne ad essa. La stessa
esistenza della intelaiatura degli atteggiamenti è qualcosa che
ci vien dato col fatto della società umana. Nel suo complesso,
essa non richiede, né consente, una giustifrcazione ,, tazionale'l
esterna >> 13.

1l Su1la differenza f'a le,risposte possibili a queste tre categorie di que-
stioni, cfr..L. Sryger, úber das verhiiltnis uon rwissenscha.fttich"keit ,ia'C)-
tionalitiit,, 1n H. P. Duerr (a cura di), Der twissenscbaltrei und an, tiroììo
nale,,vol.  I I ,  Frankfurt a. M. 1981, pp. 91 sgg.

12 P. F. Srrawson, ott. cit.. o. 22.'
t3 Iv i ,  o.  23.
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percepíto come ricurvo è in realtà diritto. In modo analogo,
anche una londazione worale porrà sotto un'alfra luce un modo
d'agire divenuto problematico, e potrà scusarlo, criticarlo o giu-
stificarlo. Un argomento morale sviluppato si rapporta a quella
rete di disposizioni morali emotive in modo analogo a quello in
cui un argomento teoretíco si rapporta alla corrente delle per-
cezioni: << Nell'etica, come nella scienza, descrizioni non correg-
gibili ma fra loro conrastanti di esperienze personali (sensibili
o emotive) vengono sostituite da giudizi che aspirano all'uni-
versalità e imparzialità - ad esempio circa il " valore reale ",
il " colore feale ", 7a " fotma reale " di un oggetto, in contfasto
con la forma, il colore o il valore che gli si attribuirebbero sulla
base della sola esperienza immedi 

^ta 
,> ,t . La critica teoretica

alle ingannevoli esperienze quotidíane serve a comeggere opi-
nioni e attese; la critica morale serve invece a modificare modi
d'agire o a rettificare giudizi su di essi espressi.

Il paragone tracciato da Toulmin fra la spiegazione teoretica
dei fatti e la giustificazione morale dei modi d'agire, fra le basi
sperimentali della percezione, da un laro, e dei sentimenti, dal-
I'altro, non è poi tanto sorprendente. Se << dover fare qualche
cosa >> implica << aver buone ragioni per fare qualche .oru o,
allora le questioni che si riferiscono alla decisione Íra azioni
guidate da norme, o alla scelta delle stesse norme d,azione, de-
vono necessariamenre esser << capaci di verità >> (uahrheitsfabig):
<< Credere nell'oggettività della morale equivale a credere che
alcuni enunciati morali sono veri > 16. Tuttavia il senso di << verità
morale >> abbisogna di una chiarificazione.

Alan R. \X/híte enumera dieci díverse ragioni per sostenere
che gli enunciati prescrittivi (Sotlsàtze) possono essere veri o
falsi. Normalmente noi esprimiamo gli enunciati prescrittivi al
moclo indicativo, dando con ciò a conoscere che gli asserti nor-
mativi possono venir critícati, cioè confutati o fondati, nello
stesso modo in cui possono esserlo gli asserti descrittivi. All'ov-
via obiezione che nelle argomenrazioní morali si indica che si
deve fare qualche cosa, e non già come le cose si comportano,
\X/hite replica accennando << che nella discussione morale sul da
farsi, ciò che noi accordiamo o disputiamo, supponiamo) sco-

ts Ivi, p. 1,25.
16 K. Nielsen, On Moral Truth, in N. Rescher (a cura di), Studies in

Moral- Philosophy, << American Philosophical Quarterly >>, seríe monografica,
vol. I, Ox{ord 1968, pp. 9 sgg.

priamo o proviamo, dubitiamo o sappiamo, non è se lare cos\
o così, ma cbe così e così è la sola cosa, o la cosa giusta o
migliore, da farsi. E ciò è qualche cosa che può essere vero
o falso. Io posso credere che X debba venir fatto o che sía
la cosa migliore da farc, ma non posso credere una decisione
più di quanto non possa credere un ordine o una domanda. Ve-
nire alla decisione di lare così o così è la cosa migliore o giusta
da Íarc. Le asserzioni morali possono implicare rísposte alla
domanda: " Che cosa devo fare? "; ma non lorniscono tali ri-
sposte >> 17.

Con questi e consimili argomenti, si predispongono sviluppi
in direzione di un'etica cognitivistica; ma Ia tesi sulla << c^pa'
cità di verità > delle questioni pratiche suggerisce al contempo
un'assimilazione degli asserti normativi a quelli descrittivi. Se
noi (credo a ragione) partiamo dall'idea che gli asserti normativi
possono essere validi oppure non-validi; e se, come indica I'espres-
sione << verità morale >>, interpretiamo le pretese di validità di
scusse nelle argomentazioni morali secondo il modello appa-
rentemente ovvio della verità delle proposizioni; alloru ci ve-
diamo indotti, mi sembra falsamente, a intendere la capacità di
verità delle questioni pratiche come se gli asserti normativi
potessero essere <( veri > o < falsi >> nello stesso senso degli as-
serti descrittivi. Così, ad esempio, I'intuizionismo si fonda su
un'assimilazione degli enunciati dotati di senso normativo agli
enunciati descrittivi del tipo: << Questo tavolo è giallo > o << Tutti
i cigni sono bianchi >. G. E. Moore ha svolto dettagliate ricerche
sul modo in cui si tapportano fra loro i predicati << giallo >> e
., buono ,>18. Per i predicati valoristici egli svolge la teoria delle
qualità non-naturali, che, analogamente alla percezione di qualità
oggettive, possono venir colte da un'intuizione ideale oppure
ricavati da oggetti ideali te. Per questa via Moore vuole mostrare
che la verità di enunciati dotati di senso normativo, e intuiti-
vamente chiari, può venir dimosrata almeno indirettamente. Ma
qllesto tipo di analisi viene messo su una pista falsa dalla tra-
sformazione predicativa di tipici enunciati prescrittivi.

Espressioni come << buono >> o << giusto >> dovrebbero venir

17 A.R. White, Truth, New York 1971., p. 61.
18 G. E. Moorc, Principia Etbica (1903), mad. ted. Stuttgart 1970, so-

prattutto il cap. I.
te Id., AReply to my Critics, in P.A. Schilpp (a cura di), The Philoso'

pby of G.E. Moore, Evanston 1942.
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paragonate con un predicato di grado superiore, come <( vero )>,
e non già con predicati di qualità, come << giallo > o << bianco >>.
L'enunciato

(i) In date circostanze si deve mentire
può bensì venir trasformato correttamente in:

(1') In date citcostanze è giusto (è buono in senso morale)
mentire;
ma qui I'espressione predicativa << è giusto >> o << è bene >> ha
un ruolo logico difierente da quello dell'espressione < è giallo >
nell'enunciato:

(2) Questo tavolo è giallo.

Quando il predicato valotistico << buono )> assume il valore
di << moralmente buono >>, noi riconosciamo subito I'asimmetria-
Infatti si possono confrontare soltanto gli enunciati:

(3) È giusto (è comandato) che << h >>
(4) È vero (si dà i l caso) che << p >>,

dove << h >> e << p > possono stare per (1) e (2). Queste formu-
Tazioni metalinguistiche esprimono come tali le pretese di va-
lidità implicitamente convogliate in (1) e (2). Dalla forma enun-
ciativa di (3) e (4) si può ricavare che I'analisi dell'attribuzione
o negazione di ptedicati non è la via gíusta da percorrere per
spiegare le pretese di validità espresse con << è giusto >> ed << è
vero )>. Se si volesse confrontare fra di loro le pretese di giu-
stezza e di verità senza assimilarle I'una all'alfta, bisognerebbe
chiarire come si possano f ondare di volta in volta <( p )> e <( h ,>
- come possiamo addune buone ragioni pro e contro la vali
d i tà di  ( I )  e (2).

Dobbiamo mostrare in che cosa consiste lo specifico della
giustificazione dei comandamenti. Toulmin lo ha visto : << La
" giLtstezza " non è una proprietà; e quando chiedo a due per-
sone quale sia la condotta giusta, non le interrogo circa una
proprietà - ciò che desidero sapere è se vi sia qualche ragione
per scegliere una linea di condotta piuttosto che un'altra. [...]
Tutto ciò di cui due persone hanno bisogno (e tutto ciò che
hanno) per contraddirsí fra ]oro nel caso di predicati etici, è co-
stituito da77e ragioni per fare una cosa piuttosto che un'altra >> m.

Almettanto chiaramente Toulmin ha visto che la risposta
soggettivistica al faTlimento dell'oggettivismo etico di Moore e
di altri è soltanto l'altra faccia della medaglia: enrambi i lati

20 St. Toulmin, op. cit., p. 28.

60 6I

partono dal7a falsa premessa che il valore di verità degli enun-
ciati descrittivi, e solo esso, stabilisca il senso nel quale si pos-
sono in genere accettare in modo fondato gli enunciati.

Siccome il tentativo intuizionistico di assicurarsi le verità
morali è fallito già perché gli enunciati normativi non sono ve-
rificabili o falsificabili, cioè non si possono verificare secondo
le stesse regole di gioco che sono proprie degli enunciati descrit-
tivi, l'alternativa fra i oresupposti dati che si ofiriva era quella
di rifiutare in blocco la capacità, di verità delle questioni pra-
tiche. I soggettivisti non negano, naturalmente, quei fatti gram-
maticali che suffragano la tesi secondo cui in efietti nel mondo
della vita si disputa sempre sulle questioni pratiche come se
ie si potesse decidere in base a buone ragioni 21. Ma essi spie-
gano questa ingenua fiducia nella motivabilità delle norme e
dei precetti come un'illusione destata da intuizioni morali quo-
tidiane. Perciò, di fronte a quei cognitivisti che, come Strawson,
vogliono semplicemente rendere esplicito il sapere intuitivo del
responsabile partecipante all'interazione, gli scettici morali de-
vono assumersi un compito assai più impegnativo: devono, cioè,
dimostrare controintuitivamente che cosa realnzente significhino
i nostri giudizi morali, contro la loro manifesta ptetesa di va-
lidità, e quali funzioni adempiano efettiaanaente i sentimenti
corrispondenti.

Come modello linguistico di tale tentativo si presentano tipi
di enunciati con i quali noi non colleghiamo evidentemente al-
cuna pretesa di verità discorsivamente soddisfacibile; enunciati
in prima persona, nei quali esprimiamo preferenze, desideri e
inclinazioni soggettive, oppure imperativi, con i quali vorremmo
indurre un'altra persona ad adottare un determinato comporta-
mento. Tanto I'irnpostazione emotivistica quanto quella impe-
rativistica devono indurre a credere che I'oscuro significato degli
enunciati normativi si possa ricondurre in definitiva al significato
di enuncíati esistenziali o esortativi, oppure a una combinazione
di enúambi. Secondo questa versione, la componente normativa
del significato degli enunciati prescrittivi esprime in forma ci-
frata disposizioni soggettive oppure suggestivi tentativi di per-
suasione, o entrambe le cose: << " Questo è bene " significa al-
I'incirca la stessa cosa che " io lo approvo, lo faccio in quanto

zt A.J.Ayer, On tbe Analysis ol Moral Judgements, in M. Munitz (a
cura di), A Modern Introduction to Etbics, New York 1958, p. 537.
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è bene ", cercando di cogliere con questa eqrtivalenza tanto 7a
funzione del giudizio morale come espressione dell'atteggiamento
proprio del parlante, quanto la funzione del giudizio morale
come designato a influenzare 7'atteggiamento dell'uditore >> 22.

L'itnpostazione presuittiuistica, sviluppata da R. M. Hare
in The Language of Moralsa, amplia quella imperativistica, in
quanto anaTizza gli asserti prescrittivi in base al modello di un
collegamento fra impelativi e vaTutazioni 2a. La componente cen-
trale del significato consiste allora nel fatto che il paúante, tta-
mite un enunciato normativo, raccomanda o prescrive a un udi-
tore una determinata scelta fra alternative di condotta. Ma, dato
che queste raccomandazioni o prescrizioni si fondano in ultima
analisi su princìpi che il parlante ha adottato arbitrariamente,
gli asserti valoristici non cosrituiscono il vero e proprio modello
determinante per l'analisi del significato degli enunciati prescrit-
tivi. Il prescrittivismo di Hare sfocia in un decisionismo erico;
la base per la fondazione di enunciati dotati di contenuto nor-
mativo è costituita da enunciati intenzionali, cioè da quegli enun-
ciati con i quali il parlante esprime la scelta di princìpi, in ul-
tima istanza la scelta di una forma di vita. Questa, per parte
sua, non è suscettibile di giustificazionex.

La teoria decisionistica di Hare rende conto, meglio che le
dottrine emozionistiche e imperativistiche in senso stretto, del
fatto che sulle questioni pratiche noi disputiamo effertivamente

- .22 Maclntyîe, op. cit., p. 12; cfr. C.L. Stevenson, Ethics and Language,
London 1945. cao. II.

zt Oxfotd 1,952.
za Op. cit., p. 3.
2s Cfr. l'interessante osservazione sulle < giustificazioni complete > in

R.M. Hare, op. cit., pp. ó8 sgg.: <La verità è che se veniamo richiesti di
giustificare il più completamente possibile una decisione qualsiasi, dobbiamo
addurre tanto gli efietti - per dar contenuto alla deciiione - qp2116 j
princìpi, e.in generale gli effetti derivanti dall'osservanza di quèi prin-
cìpi, e così via, fin tanto che abbiarno soddisfatto il nostro interlocu-
tore. Una giustificazíone completa di una decisione consisterebbe dunque
in un tendiconto completo dei suoi effetti, insieme a un resoconro complèto
dei princìpi che essa osserva, e degli efietti dell'osservanza di questi princìpi,
perché, naturalmente, sono gli efletti (in cui consiste di fatio l,obbedírvij
che danno contenuto anche aí princìpi. Perciò, quando siamo sollecitati a
giustificare completamente una decisione, dobbiamo fornire una specifica-
zione completa de| modo di aitd di cui essa costituisce una parre ,'. ùn'altra
variante del decisionismo è svolta, in connessione con Max V/eber, dal cri
ticismo di Popper, di recente in H. Albert, Fehlbare Vernunft, Túbingen
1980.

in base a tagioni tutlavi^, tutte queste impostazioni metaetiche

sfociano nello stesso efietto finale scettico, in quanto dichiarano
che il senso del nostro vocabolario morale consiste in verità
nel dire qlÌalcosa, per cui le forme linguistiche più adatte sa-
rebbero enunciati emotivi, imperativi o intenzionali. Una pretesa

di verità o in genere una pretesa di validítà impiantata su argo-
mentazioni non si può connettere con nessuno di questi tipi
di enunciato. Perciò nella supposizione che esista qualcosa come
le << verità morali >> deve esprimersi un'illusione suggerita dalf in-
tendimento intuitivo quotidiano. Le impostazíoni non-cognitivi-
stiche svalotizzaîo di un sol colpo il mondo delle intuizioni
morali quotidiane. Secondo queste dottrine, dal punto di vista
scientifico sulla morale si può parlare ancora soltanto empirica-
mente. In questo caso noi assumiamo un atteggiamento oggetti-
vante e ci limitiamo a descivere quelle funzioni che venfJono
soddisfatte da enunciati e sentimenti, che sono qualificati come
morali in base alla prospettiva interna dei soggetti coinvolti.

Queste teorie non vogliono né possono concorere con le etiche
filosofiche; in ogni caso spianano alle ricerche empiriche 7a via
lungo la qu6le sembta chiaro che le questioni pratiche non sono
capaci di verità, e che le ricerche etiche condotte nel senso di
una teoria normativa sono prive d'oggetto.

Ma proprio questa afrermazione metaetica non è così total-
mente indiscussa come gli scettici presuppongono. La posizione
non-cognitivistica viene difesa soprattutto mediante due argo-
menti: a) con I'indicazione empirica che normalmente non è
per principio possibile appianare i conflitti nelle questioni mo-
rali, e b) con il già menzionato fallimento del tentativo di spie-
gare il valore di verità degli enunciati normativi, sia nel senso
dell'intuizionismo sia (cosa di cui non debbo qui occuparmi) nel
senso del diritto naturale clas*"ico o di un'etica materiale dei va-
lori (Scheler, Hartmann) 26. Ora, la prima obiezione viene infir-
mata se si può indicare un principio che consenta di produrre
accordo nelle argomentazioni morali; la seconda obiezione cade,
non appena si abbandoni la premessa che gli enunciati normativi
potrebbero essere validi o non validi, in quanto si presentino

2ó Sullo sfondo storico della filosofia dei valori, di cui I'intuizionismo
di Moore e l'etica materiale dei valori di Scheler rappresentano soltanto del-
le varianti, cfr. l'eccellente capitolo sui Va.lori, in H. Schnàdelbach, Philo'
sophie in Deutscbland 1831-1933, Frankfurt a. M. 1983, pp. 198 sgg.
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in genere con una pretesa di validità, soltanto nel senso della
verità proposizionale.

Nella vita quotidiana noi colleghiamo agli asserti normativi
pretese di validità che siamo pronti a difendere contro la critica.
Noi discutiamo questioni pratiche del tipo: << Che cosa devo/
che cosa dobbiamo farc? >> in base al presupposto che non vi
si possa rispondere a piacere; ci crediamo per principio capaci
di distinguere le norme e i precetti giusti da quelli falsi. Se,
d'altra parte, gli enunciati normativi non sono capaci di verità
in senso stretto, ossia non possono essere veri o falsi nello stesso
senso in cui lo sono gli enunciati descrittivi, allora dobbiamo
impostare il compito di spiegare il senso della << verità morale )>
o - se questa espressione avvia già nella direzione falsa - il
senso della << giustezza normativa >> in modo tale da non cadere
nella tentazione di assimilare un tipo di enunciato all,alto. Dob-
biamo partire dal pirì debole assunto di una pretesa di validità
anaToga alla verità, e ritornare alTa forma problematica data da
Toulmin alla questione fondamentale dell'etica filosofica: < eual
genere di argomento, di ragíonamento, è più giusto che noi
accettiamo a supporto di decisioni morali? >> 27. Toulmin non
attribuisce più un grande valore all'analisi semantica di esores-
sioni ed enunciati, ma si concentra invece sulla questione con-
cernente il modo della fondazione di enunciati normarivi, la
forma degli argomenti che adduciamo pro o contro norme e pre_
cetti, i criteri delle << buone ragioni >> che ci motivano, in virtù
d] u-na cognizione esatta, a riconoscere determinate esigenze quali
obbligazioni morali. Con la domanda: << eual g..r... di cosa
rende degna di fede una conclusione? >> a Toulmin attua il oas-
saggio al livello della teoria dell'arqomenrazione.

II. IL PRINCIPIO DI UNIVERSALIZZAZIONE

COME REGOLA DELL>ARGOMENTAZIONE

Le considerazioni propedeutiche finora esposte erano intese
a difendere I'impostazione cognitivistica dell'etica conmo le ma-

27 St. Totrlmin, op. cit., p. 64.
2a lvi, p. 74.

64

novre metaetiche evasive messe in atto dagli scettici, e a pre-
disporre i modi per risponderc alla domanda concernente íl
senso e la manieru in cui si possono fondare precetti e norme
morali. Nella parte costruttiva delle mie riflessioni, intendo an-
zitutto rammentare il ruolo delle rivendicazioni di validità nor-
mative nella ptassi quotidiana, allo scopo di chiarire ciò ín cui
l'istanza deontologica connessa alle norme e ai precetti si distin-
gue dalla rivendicazione assertoria di validità, e di motivare
perché è opportuno affrontare la teoria morale nella forma di
un'indagine delle argomentazioni morali (l). Introdurrò poi il
principio di universalizzazione (U) come quel principio-ponte
che rende possibile un accordo nelle argomenLazioni morali, e
precisamente in una vetsione che esclude 7a pratica monologica
di questa regola argomentativa (4). Infine vomei mostrare, di-
scutendo talune considerazioni di Tugendhat, che le motivazioni
morali dipendono dall'efiettivo svolgimento di argomentazioni,
non già per ragioni pragmatiche di compensazione del potere,
bensì per ragioni interne alla possibilizzazione di vedute mo-
fa l l  |  )  ) .

3. Riaendicazioni assertorie e normatiue di ualidità nell'agire
comunicatiuo

Il tentativo di fondare I'etica nella forma di una logica del-
L'argomentazione morale ha prospettiva di successo solo se pos-
siamo identificare una speciaie pretesa di validità connessa a
precetti e norme, anche già su quel livello sul quale sorgono
in prima istanza i dilemmi morali: nell'orizzonte del mondo
della vita, nel quale anche Stawson dovette indagare i fenomeni
morali per servirsi, contro 1o scettico, delle evidenze del lin-
guaggio quotidiano. Se le pretese di validità al plurale non si
presentano già qui, nei contesti dell'agire comunicativo, cioè
prima di ogni riflessione, non c'è allora da attendersi una difie-
renziazione fra verità e giusrezza normativa sul livello dell'ar-
gomentazione.

Senza qui ripetere I'analisi dell'agire orientato verso f intesa,
che ho già svolto in aTtra sede D, vorrei petò rammentarne un'idea

zr ;'. Habermas, Theorie des kommunikatiuen Handelns cit., vol. I,
cap. III: Soziales Handeln, Zwecktàtìgkeit und Kornmunikation, pp. 367 sgg.
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fondamentale. Chiamo comunicative quelle interazioni nelle
quali i partecipanti coordinano di comune accordo i loro piani
d'azione; qui I'accordo di volta in volta raggiunto si commisura
in base al riconoscimento intersoggettivo delle pretese di vali-
dità. Nel caso di processi di intesa esplicitamente linguistici, gli
attori con le loro azioni linguistiche, ín quanto si intendono fra
di loro su qualcosa, elevano pretese di validità, e cioè pretese
di verità, pretese di giustezza e pretese di veracità, a seconda
che si riferiscono a qualcosa nel mondo oggettivo (inteso come
totalità di stati di cose esistenti), a qualcosa nel comune mondo
sociale (inteso come totalità, di relazioni interpersonali di un
gruppo sociale regolate secondo leggi) o a qualche cosa nel
proprio mondo soggettivo (inteso come totalità degli eventi vis-
suti accessibili in modo privilegiato). Mentre nell'agire strategico
uno influisce su un altro empiricamente, con la minaccia di san-
zioni o la prospettiva di gtatifrcazioni, per indurlo alla desiderata
continuazione di un'interaziofie, nell'agire comunicativo uno viene
razionalmente nzotioato dall'altro a un'azione concordata, e ciò
in virtù dell'effetto íllocutivo di collegamento che è proprio di
una proposta linguística.

Che un parlante possa motivate razionalmente un uditore
ad accettare una proposta di tal genere, non si spiega in base
alla validità di ciò che viene detto, bensì in base alla garunzia
coordinatrice assunta dal parlante impegnandosi a sforzarsi di
soddisfare, in caso di necessità, la pretesa avànzata. Nel caso di
pretese di verità e di giustizia, il parlante può soddisfare discor-
sivamente, cioè producendo ragioni, la sua g r^nzir-; nel caso
di ptetese di veracità, comportandosi in modo coerente. (Che
qualcuno pensi ciò che dice, può renderlo credibile solamente
attraverso la coerenza del suo fare, e non già indícando ragioni.)

Quando l'uditore si fida della garunzia proposta dal parlante,
entrano in vigore qtegli obblighi rileuanti per le conseguenze
dell'interazione che sono contenutí nel significato di ciò che vien
detto. Gli obblighi d'azione, ad esempio nel caso di ingiunzioni
e di comandi, valgono anzitutto per il loro destinatario, nel caso
di accordi e contratti valgono simmericamente per entrambe
le parti, e nel caso di raccomandazioni e ammonimenti dotati
di contenuto normativo asimmetricamente per entrambe le parti.

Diversamente da quanto accade in queste azioni linguistiche
regolative, dal significato di atti linguistici constatativi risultano
obblisazioni soltanto nella misura in cui oarlante e uditore si

66
67

accordano per basare il loro agire su interpretazioni situazionali
veri. Dal significato di atti linguistici espressivi seguono diret-
tamente obblighi d'azione, nel senso che il padante specifica ciò
che non conraddicano gli asserti accett^ti di volta in volta come
con cui il suo comportamento non è o non entrerà in contrad-
dizione. Grazie alla base di validità della comunicazione rivolta
all'intesa, un parlante può dunqr-ie, garantendo di soddisfare una
pretesa di validità criticabile, indurre un uditore ad accettate
la sua proposta dí atto linguistico e quindi a raggiungere un
efietto associativo che assicura i collegamenti necessari alla pro-
secuzione delf interazionc.

Senza dubbio la verità proposizionale e la giustezza norma-
tiva, cioè quelle due pretese di validità soddisfacibili discorsiaa-
rnente che ci interessano, svolgono il ruolo del coordinamento
dell'azione in maníere difierenti. Che esse abbiano una << sede >>
diversa nella prassi comunicativa quotidiana, lo si può comprovare
con una serie di asimrnetrie.

A ptima vista, gli enunciati assertori che vengono adoperati
in azioni linguisticbe constatatiae sembrano comportarsi verso i
latti in modo analogo a quello in cui gli enunciati norrnatiui
adoperati in azioni linguistiche regolatiae si comportano verso
relazioni interpersonali tegolate secondo leggi. La verità degli
enunciati significa |'esistenza di stati di cose, in modo simile a
quello in cui la giùsfezza delle azioni significa 7'adempimento
di norme. Ma, a guarda.r meglio, si scorgono interessanti difie-
renze. Ad esempio, le azioni linguistiche si comportano verso
le norme in modo diverso che rispetto ai fatti. Consideriamo il
caso di quelle norme che si possono formulare nella forma di
enunciati prescrittivi universali incondizionati:

(1) Non si deve uccidere nessuno.
(1') È prescritto di non uccidere nessuno.
Con le azioni linguistiche regolative noi ci riferiamo in di-

versi modi a norme d'azione di qr-resto genere, per esempio im-
partendo comandi, concludendo conratti, aprendo sedute, pro-
ferendo esortazioni, attÌorizzando eccezioní, dando consigli, ecc.
Una norma morale pretende tuttavia di aver senso e validità
anche indipendentemente dal fatto di essere enunciata e messa
in atto in questo o in quel modo. Possiamo formulare una norma
servendoci di un enunciato come (L), senza che questa formu-
Tazione, per esempio 1o scrivere una frase, debba essere intesa
conze utt'azione linguistica, cioè come qualcosa di diverso che
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l'espressione impersonale della- stessa norma' Enuncíati come (1)

fappresenrano pfecerrt, ai qr,rali noi possiamo rifetirci seconda-

ri)mente con azioni linguistiche in questa o in quella maniera'

Manca però un equivalente in proposito dal lato dei fatti' Non

vi sono enunciati assertori che, al pari delle norme, possano

mantenefe una loro autonomia per così dire al di 1à delle azioni

linguistiche. Se tali enunciati debbono avere in genere un senso

pra-gmatico, è necessario utilizzarli in un'azione linguistica. Manca

ia possibilità di proferire o usare enunciati descrittivi quali

(2) i l  ferro è magnetico
2'\ si dà il caso che il ferro sia magnetico

in modo tale da mantener loro la fofza asseftoria al pari di (1)

e (1'), cioè indipendentemente dal ruolo illocutivo di un deter-

minato genere di azioni linguistiche.

Q.r"sta asimmetria si spiega in quanto le pretese di, vetità

hu.r.ro la loro sede soltanto in azioni linguistiche, mentre le pre-

tese di validità noîmativa I'hanno in prima istanza nelle norme

e solo in modo deriuato nelle azioni linguistiche 30' Se vogliamo

ammettefe un modo <li parlare ontologico, possiamo ricondurre

I'asimmetria al fatto che gli ordinamenti della società (verso i

quali noi possiamo comportarci in modo conforme oppure de-

viante) non sono costitltití, come gli ordinamenti della natura

(verso i quali assumiamo soltanto un atteggiamento oggettivante).

in modoiu 
"rr", 

priui di ualore. La realtà sociale, alla quale ci

riferiamo con le azioni linguistiche regolative, si ttova fin dal'

l,origine in un rapporto interno con pretese di validità nofma-

tiva. Per contfo, le pretese di verità non sono afratto immanenti

alle entità stesse, bensì soltanto alle azioni linguistiche consta-

tative, con le quali noi nel discorso che constata fatti ci tiferiamo

a entità, per riprodurre stati di cose.

Da ,rn lato, dunque, il mondo delle norme, gtazie a17e pretese

di verità normative jn esso inserite, pfesenta, rispetto alle azioni

linguistíche regolative, un peculiare tipo di oggettività'. che il

-ùdo 
dei fatti non gode rispetto alle azioni linguistiche con-

statative. Qui si parla, infatti, di ( oggettività >> soltanto nel

30 In ogni caso potremmo porre le teorie, quali sistemi di asserti di

livello superìor., a..u.rto alle norme. Ma ci si chiede se 1e teorie possano

;;ro. ,.; o faíse nelÌo stesso senso in cui 1o possono essere le descrizioni,

i. pì.airi""i e le spiegazioni, mentre le norme.possono essere qiuste o in-

giuite al pari delle- aÀoni con cui vengono soddisfatte oppure lese'

senso dell'autonomia dello < spirito oggettivo n. Ma, d'altro lato,
entità e {atti sono indipendenti in tutt'alro senso da tutto ciò
che nell'atteggiamento conforme alle norme noi attribuiamo
al mondo sociale. Ad esempio, ]e norme dipendono dal continuo
ristabilimento di rclazioni interpersonali ordinate secondo leggi.
Esse assumerebbero un carattere << utopistico > nel peggiof senso
del termine, anzi perderebbero addirittura ogni senso, se non vi
aggiungessimo per 1o meno mentalmente qvegli attori e quelle
azioni che possono seguire e attlrafe le norme. Per contro, siamo
concettualmente costretti ad ammettere che i dati di fatto esi-
stono anche indipendentemente dal loro essere o no constatati
t ramite enunciat i  ver i .

E chiaro che le pretese di validità normative stabiliscono, fta
il linguaggio e il mondo sociale, una dipendenzt reciproca, che
non sussiste invece per quel che riguarda il rapporto fua lin-
guaggio e mondo oggettivo. Con questo inmeccio fra quelle
pretese di validità che hanno la loro sede nelle norme, e quelle
che noi 

^vanziamo 
con Ie azioni linguistiche regolative, si collega

anche il duplice carattere del ualore prescrittiuo (Sollgeltung).
Mentre fta stati di cose esistenti ed enunciati veri sussiste una
relazione univoca, il << sussistere > o il valore sociale delle norme
non dice ancora nulla circa 1a loro validità. Per quel che riguarda
le norme, dobbiamo distinguere tra il latto sociale del loro rico-
noscimento, e il loro esser degne di venir riconosciute. Vi pos-
sono essere buone ragioni per ritenere ingiustificata la pretesa
di validità di una norma socialmente valida; e non è detto che
una norma debba necessariamente trovare riconoscimento di
fatto, solo perché la sua pretesa di validità porebbe essere sod-
disfatta discorsivamente. L'af tuazione delle norme è doppia-
mente cifrata, perché i motivi del riconoscimento di pretese di
validità normative possono avere la loro base tanto in convin-
zioni quanto in sanzioni, o in una mescolanza di fona e discer-
nimento. Di regola, il consenso motivato tazionaTmente si colle-
gherà con un'accettazione attvata empiricamente di una ctedenza
nella legittimità le cui componenti non sono facili da analizzate.
Combinazioni di tal genere presentano però un notevole interesse,
in quanto costituiscono un indizio del fatto che il mettere in
uigore positivisticamente le norme non basta per assicurarne
alla lunga il valore sociale. Il permanente affermarsi di una norma
dipende arcche dalla possibilità di mobilitare, in un dato contesro
ttadízionale, ragioni che siano suficienti a fat apparite giustificata,
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per lo meno nella cerchia deì suoi destinatari, la corrispondente
pretesa di validità. In riferimento alTa società modetna, ciò vuol

dire che senza legittimità non vi è lealtà di massa 31.

Ma se il valore sociale di una norma dipende alla lunga

anche dal suo essere accettata per valida nella cerchia dei suoi

destinatari, e se questo riconoscimento si fonda a sua volta sul-

I'aspettazione che la conispondente pretesa di validità possa venir

soddisfatta in base a tagioni, alloru fta l'<< esistenza > delle norme

d'azione, da una parte, e I'attesa possibilità di fondare corrispon-

denti enunciati prescrittivi, daTl'altra, esiste un rapporto che non

trova alcun parallelo dal lato ontico. Esiste certamente una re-

Tazione interna fra I'esistenza di stati di cose e la verità dei cot-
rispondenti enunciati assertori, ma non già fta I'esistenza di
stati di cose e 7'aspettazione, nutrila da una determinata cerchia
di persone, che questi enunciati possano venir fondati. Tale cir-
costafiza può spiegare perché la questione concernente le con-
dizioni di validità dei giudizi morali induca direttarnente a pas-

sare a una logica del discorso pratico, mentre la questione con-
cernente le condizioni di validttà dei giudizi empirici richieda
riflessioni gnoseologiche ed epistemologiche del tutto indipen-
denti da una logica del discorso teoretico.

4. It principio ntorale, ossia il uiterio della uniaersalizzazione
delle massime di azione

In questa sede non posso addentrarmi nei tratti fondamen-

tali della teoria dell'argomentazione, che ho t^ttato alftove t

ricollegandomi a Toulmin 33. In ciò che ora segue presupporrò

:t Cfr. J. Habermas, Legitirnationsprobleme im modernen Staat, il Zur
Rekonstruktion des Historiscben Materialisrnzrs, Frankfurt a. M. 1976, pp.
271 sgg. (trad. it. Problemi di legittirnazione n-el-1,9 Stato moderno, in Per
la ricóluuzione del materialisrno stotico, Etas, Milano t979, pp' 207 ssg.).
Sul rapporto tra Ia Íondazione delle notme, la loro messa in fotza e la loro
uttun idn", cfr. anche !f. Kuhlmann, Ist eine,philosophisch-e Letzbeg-riiÙung
uon Norrren mòglich?, in Funkkolleg Etbik' Sttdienbegleitbrief B, \lein-
heim 1981, p. 32.

:z 1. Éab.rmas, Wahrheitstheorien, in H. Fahrenbach.(a cura li), Felt-
schrilt llir \Y. Scbutz, Pfullingen 1973, pp. 2I7.s1c. ftrad. parz.íal.e 4' -Di'ttorio à uerità, in Ag'ire cominicatiao e logica de,lle scienze sociali,-I Àtlu-
lino, Bologna îSSO, pp. 319 sgg.); Theorie des kommunikatiuen Handelns
cit., vol. I, pp. 44 sgg.' $ Th; Úses of-Argument, Cambridge 1958 (trad' it. Kronbetg 1975)'
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che la teoria dell'argomentazione debba essere svolta come una
<< logica informale >>, dato che un accordo su questioni teoretiche
o pratico-motali non può essere irnposto né deduttivamente né
tramite ptove empiriche. Nella misura in cui risultano cogenti
per ragioni di coerenza logica, gli argomenti non rivelano nulla
che sia sostanzialmente nuovo; e nella misura in cui hanno un
contenuto sostanzíale, si fondano su esperienze e su bisogni che
possono venir diversamente interpîetati a77^ luce di teorie difie-
renti con l'aiuto di difierenti. sistemi descrittivi. e che oerciò
non forniscono nessun fondamento ultimo. Nel discorso teoretico
si può gettare Lrn ponte, Úamite canoni d'induzione di vario
genere, sulla frattura esistente fra osservazioni particolari e ipo-
tesi generali. Nel discorso prarico occorre un comispondente prin-
cipio-ponte ra. Perciò tutte le ricerche sulla logica dell'argomen-
tazione morale conducono ben presto alla necessità di inftodurre
un principio morale che svolga, quale regola argomentativa, un
ruolo equivalente a quello che nel discorso scientifico-sperimen-
tale è svolto dal principio di induzione.

E interessante che nel tentativo di indicare questo principio
morale autori di diversa provenienza filosofica si imbattano sem-
pre di nuovo in princìpi alla ci-rí base sta la stessa idea. Tutte
le etiche cognitivistiche prendono infatti le mosse da quella in-
tuizione che Kant ha espresso nelf imperativo categorico. Qui
non nri interessano le diverse formulazioni kantiane, bensì l'idea
ad esse soggiacente, che deve tener conto del carattere imper-
sonale o universale dei precetti morali validi 3s. I1 principio
morale è formulato in modo da escludere, perché non valide,
quelle norme che non poftebbero incontrare il consenso quali-
ficato di tutti i possibili interessati. Il principio-ponte che rende
possibile il consenso deve dunque assicurare che vengano accet-
tate come valide soltanto quelle norme che esprimorlo ùna uo,
lontà uniuersale: esse devono cioè avere, secondo \a rcitetata
formulazione di Kant, tutte le qualità richieste per essere << legge
universale >. Si può intendere f imperativo categorico come un
principio il quale richiede che i tnodi di agire ele tnassitne, non-
ché gli interessi da essi considerati (e cioè incorporati nelle norme
d'azione), possano essere univercaTizzati. Kant vuole eliminare,

3a Sulla logica del discorso pratico, cfr. Th. A. McCarthy, Kritik der
Verst-àndigungsuerhiiltnisse, Frank{urt a. M. 1980, pp. 352 sgg.

3s R. \X/immer, Uniuersalisierung in der Ethik cit., pp. 114 sgg.

EdC
 20

13
-20

14

 
EdC 13-14

 
                                                                   72 di 109



dichiarandole non valide, tutte quelle norme che << contraddi-

cono )> questa esigenza. Egli < ha in mente quell'interna con-

traddizione che si manifesta nella massima di un agente quando

il suo modo di compotarsi può condurre al fine solamente in

qltanto non è quello universale >> 36. Ma I'esigenza della coerenza,

che si può ricavare da questa e consimili versioni del principio-

ponte, ha condotto a equiuoci forrnalistici e a modi di lettura

selettiui.
Il principio dell'univetsalizzazione non si esaurisce afratto

nella richiestà che le norme morali abbiano la forrua di enunciati

presctittivi universali e incondizionati. La lorrna grammaticale

àegh enunciati normativi, che vieta di riferirsi o indirizzarci a

deierminati gruppi o individui, non è una condizione sufficiente

per stabilire-pr.i"tti morali validi, giacché noi possiamo confe-

rire questa {orma unche a pfecetti evidentemente immotali. Sotto

,rn nltro aspetto, tale esigenza potrebbe essere ffoppo restrittiva,

perché può avere un senso il fare oggetto di un discorso pratico

ànch. trorme d'azione non-morali, il cui ambito di validità sia

socialmente e spaziotemporalmente specificato (e sottoporle a

una pfova di universalizzazione rclativizzata alla cerchia delle

persone coinvolte).
Altri autori non concepiscono in modo tanto formalistico

I'esigenza di coerenza av^Ívata dal principio di universafizza-

,iorlr, mu vorrebbero semplicemente che si evitassero quelle

contraddizioni che si presentano quando casi eguali sono lattati

in modo diseguale, o casi diseguali in modo eguale. R' M' Hare

conferisce a questa esigenza la forma di un postulato semantico.

Come accade per I'attdbuzione di predicati descrittivi (per esem-

pio: << - è rorso ,r), così anche nell'attribuzione di predicati

dotati di contenlrto normativo (o - è valido >>, << - è buono >>,

<< - è giusto >, ecc.) ci si potrebbe comportare in modo con-

forrne alle regole, e usare quindi la stessa esptessione in tutti i

casí che si assomigliano sotto aspetti rilevantí. Per quel che

riguarda i giudizi morali, questa esigenza di coerenza richiede

che ciascuno, orima di porre una determinata norma alla base

del suo giudizio, possa verificate se può volere che anche chiun-

que altto si trovi in una situazione anaToga uaTizzi, per la sua

valutazione, la stessa norma. Ma questi o consimili postulati sa-

rebbero idonei a fungere da principio morale solamente qualora

3r G. Patzig, Tatsachen, Normen, 'trlze, Stuttgart 1980, p. 162.

1a

potessero essere intesi nel senso de7la garanzia d'una formazione
imparziale del giudizio. Il significato delf imparzialità non può
tuitavia essere ticavato dal concetto dell'uso coerente del lin-
guaggio.

A questo senso del princípio di universalizzazione si avvi-
cinano K. Baier 37 e B. Gert 38 quando richiedono che le norme
morali valide debbano poter essere insegnate universalmente e
difese pubblicamente. La stessa osservazione vale anche per

M. G. Singer 3e, quando esige che siano valide soltanto quelle

norme che assicurano un trattamento eguale. Tuttavia, come la
riprova empirica della concessione di possibilità di contraddizione
non assicuta di per sé una formazione imparziale del giudizio,
così una norma non può essere considerata come espressione
di un interesse comune a tutti i possibili soggetti coinvolti per
il solo fatto di apparire accettabile ad alcuni di essi in base alla
condizione della sua applicazione non-discriminante. L'intuizione
che si esprime nelf idea de]la suscettibilità delle massime a essere
univercalizzate significa qualcosa di più: cioè, che le norme valide
devono meritare il riconoscimento da parte di rùil gli interes-
sati. Ma allora non è sufficiente che singoli indiuidui verifichino:

- 59 sssi possono volere I'entrata in vigore di una norma
discutibile considerando le conseguenze e gli effetti secondari che
si produrrebbero se tutti le seguissero; oppure

- ss 6}ìllrlque si trovi nella loro condizione può volere che
trna tale norma entr i  in v igore.

In entrambi questi casi 7a Íormazione del giudizio si efiettua
ín rapporto alla situazione e alla prospettiva di alcuni fra gli
interessati, e non già di tutti. È imparziale soltanto quella posi-
zione partendo dalla quale sono suscettibili di universalizzazione
appunto quelle norme che. incorporando visibilmente un inte-
resse comune a tutte le persone coinvolte, possono contare sul
consenso universale - e mslilano perciò un riconoscimento
ilìtersoggettívo. La formazione imparziale del giudizio si esprime
quindi in un principio che obbliga cbiunque faccia parte della
cerchia degli interessati acl assumere, nelT'apprezzamento degli
interessi, la prospettiva di tutti gli altri. Il principio di univer-
salizzazione deve imporre qttell'uniuersale scarabio di ruoli che
G. H. Mead ha definito come <( assunzione ideale di ruoli > << o

37 The Moyal Point ol Vieu,London 1958 (trad. ted. Dùsseldorf 1974).
38 The Moral Rzles, New York 1976 (trad. ted. Frankfurt a. M. 1983).
3e Generelization ìn Ethics, ivi 196I (trad. ted. iví, 1975).
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discorso universale >> a0. Pertanto ogni norma valida deve soddi-
sfare la condizione,

- che le conseguenze e gli effetti secondari derivanti (pre-

sr-rmibilmente) di volta in volta dalla sua uniuersale osservanza
per quel che riguarda la soddisfazione di ciascun singolo, possano

venir accettate àa tutti gli interessati (e possano essere preferite

alle conseguenze delle note possibilità alternative di regolamen-
tazione) 41.

Non dobbiamo certo confondere questo principio di univer-

salizzazione con un principio in cui già si esprima I'idea fonda-

mentale di un'etica del discorso. Secondo I'etica del discorso,

una norma può pretendere di aver valore soltanto se tutti coloro

che possono esserne coinvolti raggiungono (o raggiungerebbero),

come pnrtecipanti a un discorso pratico, un accordo sulla vali-
dità di tale norma. Qr-resto principio dell'etica del discorso (D),

sul qnale ritornerò a proposito della fondazione del principio di
uniuersalizzazione (IJ), presuppone già che si possa fondare la

scelta delle norme. Per il momento si tratta di questo presup-
posto. Ho introdotto (U) come una regola di argomentazione
che rende possibile un accordo nei discorsi pratici ogni volta
che le questioní materiali possono venir regolate nell'interesse
paritetico di tutti i soggetti coinvolti. Soltanto con la fondazione
di questo principio-ponte saremo in grado di compiere il passo

verso l'etica del discorso. Ovviamente, ho dato a (U) una forma
che esclude un'applicazione monologica di tale principio; esso
regola soltanto argomentazioni fta diversi partecipanti e contiene
perfino la prospettiva di argomentazioni da condurre realmente,
alle qr-rali di volta in volta sono ammessi come partecipanti tuttí

40 G.H. Mead, Fragments on Ethics, in Mind, Self, Society, Chicago
19J4, pp. 379 sgg.; in merito, cfr. H. Joas, Pra.ktische Intersubiektiaitàt,
Frankfurt a. M. 1980, pp. 120 sCC.; J. Habermas, Theorie des komnzunika'
tiuen Handelns cit., vol. II, pp. 141 sgg.

ar Con riferimento a B. Gert (op. cit. qui sopra alla nota 38, p. 73),
G. Nunner ha sollevato l'obiezione che < U >> non basta per distinguere, fra
1e norme che soddisfano le suddette condizioni, quelle che sono notme mo-
rali in senso stretto, ed escludere altte norme (p. es.: << Devi sorridere, quan-
do saluti altre persone >). Per quel che posso scorgere, questa obiezione
viene a cadere quando si persista ne1 definire << morali >> soltanto quelle nor-
me che sono universalízzabili in senso stretto, e quindi non variano secondo
gli spazi sociali e i tempi storici. Questo uso linguistico della teoria morale
non coincide naturalmente con l'uso linguistico del sociologo o dello storico,
i quali definiscono come regole morali anche quelle regole specifiche di de-
terminate epoche e determinate civiltà, che devono valere come tali per chi
ad esse appartlene.

/4 75

\

gli interessati. Sotto questo rispetto, il nostro principio di uni
vercalizzazione si distingue dalla ben nota proposta di John Rawls.

Secondo Rawls, inÍatti, la considerazione imparziale di tutti
gli interessi coinvolti sarebbe assicurata in quanto colui che
esprime un giudizio morale si trasferisce in una fittizia condi-
zione originatia, che esclude difierenziali di potere, garantisce
eguali libertà per tutti e lascia ciascuno nelf ignoranza circa
quelle posizioni che assumerebbe in un ordinamento sociale fu-
turo, comunque organizzato. Al pari di Kant, anche Rawls ope-
ruzionalizza la posizione dell'imparzialità in modo tale che cia-
scun síngolo individuo possa inmaprendere da solo il tentativo
di giustificare le norme fondamentali. I1 che vale anche per gli
stessi filosofi morali. Di conseguenza, Rawls concepisce la parte
materiale deila sua ricerca, per esempio lo sviluppo del principio
dell'utile medio, non già come contributo di un parrecipante
all'argomentazione aTla Íormazione discorsiva della volontà in-
torno alle istituzioni fondamentali di una società tardocaoitali-
stica, bensì appunto come risultato di una < teoria della giusti
zia>>, per la quale egli è competente in qualità di esperto.

Se ci si ruffi,gura il ruolo di coordinamento delle azioni che
le pretese di validità normativa svolgono nella prassi comunica-
tiva quotidiana, si vede però per qual motívo non è possibile
assolvere monologicamente quei compiti che devono venir risolti
nell'argomentazione morale, e occorre invece uno sforzo coope-
rativo. Enrando in un'argomentazione morale, i soggetti par,
tecipanti proseguono il loro agire comunicativo assumendo un
atteggiamento riflessivo, allo scopo di ristabilire un consenso
interrotto. Le argomentazioni morali servono dunque alla com-
posizione consensuale di conflitti d'azione. Ne1la sfera delle inte-
razioni guidate da norme i conflittí nascono direttamente dalf in-
terruzione di un accordo normativo. La úpatazione può quindi
consistere soltanto nell'assicurare riconoscimento intersoggettivo
a una pfetesa di validità prima contestata e poi sproblematizzata,
o a un'alra che le viene sostituita. Questo genere di accordo
esprime una uolontà coTaune. Ma se le argomentazioni morali
devono produrre un accordo di questo genere, allora non basta
che nn singolo indíviduo rifletta se può consentire a una norma.
Non basta neppure che tutti i síngoli individui, ma ciascuno per
sé, compiano questa riflessione, per poi far registrare i loro voti.
Si richiede piuttosto un'argomentazione << reale >>, cui ptendano
parte in cooperazione tutti gli interessati. Soltanto un ptocesso
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di intesa intersoggettivo può condurre a un accordo di natura

riflessiva: soltanto a7loru i soggetti partecipanti possono sapere

di essersi convinti in comune di qualche cosa'

Da questa prospettiva, anche l'imperativo categotico deve

venire ri?orm.rlato nel senso proposto: << Invece di presctivere

a tLTtti gli altri come massim a valida quella di cui io voglio che

sia una legge universale, io devo proporre a tutti gh altti la

mia massiÀa allo scopo di verificare discorsivamente la sua pre-

tesa di univcrsalità. Ii peso si sposta da ciò che ciascun (singolo)

può volere senza contr;ddizione come legge universale, a ciò che

vogliamo di comune accordo riconoscere come norma univer-

sal"e ,, o'. In efietti, questa formulazione del principio di univer-

salizzazione mir a a un'attuazione coopef ativa dell'atgom entazione

al riguardo. Da un lato, soltanto un'effettiva partecipazione- di

.iar.i.u persona coinvolta può prevenire I'interptetazione_ de{or-

mata proipettivisticamente del ptoprío interesse da parte di altri'

In questo senso pragmatico ciascr-rn singolo individuo fappresenta

l'.rltima istanza pelr valutare ciò che sta realmente nel suo proprio

interesse. Dall'aitro lato, però, la descrizione in base alla quale

ciascuno pefcepisce i suoi propri interessi deve necessariamente

"n.h" 
r"rìure àccessibile a71a critica da parte di altri' I bisogni

vengono interpretati a1la luce di valori culturali; e siccome questi

uulori ,o.ro sempfe pafte costitutiva di una ffadizione intersog-

gettivamente condivisa, la revisione di quei valori che interpre-

iano i bisogni non può essere qualcosa di cui i singoli dispongono

monologicamente 43.

5. Excursus. Argornentazione contro partecipazione

Un'etica del discorso sta e cade pertanto con questi due as-

sunti: a) che ie tivendicazioni di validità normativa hanno un

senso cognitivo e possono venir tr?Ltfate coîne îivendicazioni di

verità, e b) che 7a fondazíone di norme e precetti richiede I'at-

tuazione di un discorso reale e in definititta non è possibile mo-

nologicamente, nella forma di un'argomentazione svolta ipoteti-

a2 Th. McCarthy, Kritik der Verstàndigungsuerhiiltnisse cy.,-p. l7!.-
a3 S. Benhabib ,'ihe Methodological lllusions ol Modern Political Theo'

ry. The Case ol Raals and Habermàs, < Neue Hefte fùr Philosophie >, XXI,
1982, pp. 47 sgs.

camente nello spirito. Ma prima di continuare a seguire la di-

sputa fra cognitivisti e scettici etici, vorrei ora afrtontare una

.oncezion" sviluppata di recente da Ernst Tugendhat, che cerca

di scavalcare questo fronte. Da un lato, Tugendhat tiene fermo

all'intuizione da rroi espressa nella forma del principio di uni-

versalizzazione: una nofma può esser considerata giustificata so-

lamente quando è << ugualmente buona >> per ciascuna delle per-

sone coinvolte. E se così stanno le cose, 1o devono stabilire,

in un discorso reale, gli stessi interessati. D'altro lato, Tugendhat

rifiuta I'assunto (a), e per quel che riguarda l'assunto (b) ne re-

spinge un'intetpretazione che 1o formuli nei termini dell'etica

del discorso. Pur volendo sfuggire alle conseguenze scettiche nei

riguardi dei valori, Tugendhat condivide il fondamentale assunto

scettico secondo cui il valore prescrittivo delle norme non può

venir inteso in base all'analogia con il valore di verità delle

proposizioni. Ma se il valore prescrittivo delle norme ha un senso

volitivo e non già un senso cognitivo, allora anche il discorso

pratico deve servire a qualcosa di diaerso che alla chiarificazione

argomentativa di una pretesa di validità contestabile. Tugendhat

concepisce il discotso come una misura preventiva per garantire

a fifiti gli interessati, tramite regole di comunicazione, la stessa

possibilità di partecipare a una impatziale formazione di com-

promessi. La necessità dell'argomentazione è motivata dall'esi-

genza di render possibile non già la conoscenza, bensì la patte-

cipazione. Per pdma cosa, intendo schizzare la problematica in

base alla quale Tugendhat sviluppa questa tesi n.

La problematica. Trgendhat distingue fra le regole seman-

tiche, che fissano il significato di un'esptessione linguistica, e le

regole pragmatiche, che determinano il modo in cui il padante

e l'uditore Lrsano queste espressioni. Quegli enunciati che, come

ad esempio le parti illocutive dei nostro linguaggio, possono ve-
nir adoperati soltanto comunicativamente, richiedono un'analisi
pragmatica - non importa poi se si presentano in una situazione
linguistica effettiva oppure soltanto << nello spirito >>. Sembra in-

vece che altri enunciati possano venir spogliati dei loro presup-
posti pragmatici e usati monologicamente, senza perdere il loro
significato; essi servono anzitutto al pensiero, e non alla comu-

4 In ciò che segue mi tíferisco alla terza lezione tenuta da Tugendhat

all'università di PrinCeton nel 1981, nel quadro de11e Christian Gauss Lectu-

res: Morality and Communication (manostitto 1981).

to
77
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nicazione. Di questo tipo sono gli enunciati assertori e inten-
zionali, il cui significato può venir completamente esplicato ser-
vendosi di un'analisi semantica. In accordo con una tradizione
che risale a Frege, Tugendhat parte dall'idea che il valote di

verità degli enunciati è un concetto semantico. Secondo questa

concezione, anche la fondazione degli assertí è una faccenda
monologica; ad esempio, se un predicato possa o no venir atffi-
buito a un oggetto è una questione che ogni soggetto capace
di giudicate può decidere da solo, in base a regole semantiche.
Lo stesso si può dire a proposito deTla fondazione degli enun-
ciati intenzionali. In tali casi non occorre un'argomentazione
otganizzafa intersoggettivamente, neanche se si dovesse svolgetla
efiettivamente in cooperazione, cioè nella forma di uno scambio
di argomenti fra più partecipanti. Per conto, 1a giustificazione
delle norme (a difrerenza daTla fondazione delle proposizioni) è
trna faccenda non solo acci.dentalmente, ma essenzialwente co'
municativa. La questione se una norma discussa sia egualmente
buona per ogni persona coinvolta deve esset decisa in base a
regole pragmatiche nella forma di un discorso reale. Con la giu-
stificazione delle norme entra dunque in gioco un concetto au-
tenticamente pragmatico.

Per quel che riguarda l'ulteriore analisi di Tugendhat, è im-
portante anzitutto l'assunto secondo cui le questioni della va-
lidità sono esclusiuanzenle questioni semantiche. fn base a tale
presupposto, il senso pragmatico della giustificazione delle norme
non può riferirsi a qualcosa come il << valore > delle norme; in
ogni caso, non quando tale esptessione viene intesa per analogia
con la verità delle proposizioni. Deve nascondervisi dietro qualche
cosa d'altro'. ossia, i'idea di un'impatzalità che si tiferisce, più
che alla formazione del giudizio, a quella della volontà.

In questa impostazione è problematico il presupposto seman-
ticistico, che qui non posso díscutere a fondo. Il concetto se-
mantico della verità, e soprattutto la tesi secondo cui la disputa
sulla validità degli enunciati può esser decísa soltanto nel foro
interno in base a regole semantiche, deriva da un'analisi che
si orienta sugli enunciati predicativi di un tringuaggio cosa-even-
to as. 

Questo modello è però improprio, perché gli enunciati ele-
mentari del tipo << questa palla è rossa )> rappresentano elernenti

as E. Tugendhat, Einliihrung in die sprachanalytische Philosophie,Frank-
Íurt a. M. 7976.

della comunicazione quotidiana sulla cui verità di regola non
insorge alcuna disputa. Gli esempi analiticamente fecondi vanno
ricercati là dove scoppiano conroversie di sostanza e dove si
mettono sistematicamente in questione pretese di verità. Ma se
si osserva la dinamica della crescita del sapere, anzi la stessa
crescita del sapere teoretico, e si esamina come nella comunità
argomentativa degli scienziati si fondano ad esempio gli enunciati
esistenziali universali, gli enunciati condizionali fureali, gli enun-
ciati dotati di indice temporale, ecc., allora le concezioni della
verificazione derivate dalla semantica della verità perdono la
loro plausibilità 46. Per l'appunto le controversie di sostanza sono
quelle che non si possono decidere con aîgomenti cogenti sulla
base dell'applicazione monologica di regole semantiche; ed è per
via di tale circostanza che Toulmin si era visto costretto a impo-
stare pragmaticamente una teoria dell'argoment^zione informale.

L'argowento. Se si parte dal suddetto presupposto semanti-
cistico, ne deriva la questione: perché per giustificare le norme
sono in genere necessari discorsi reali? Che cosa possiamo in-
tendere per fondazione di norme, se sono interdette tutte le
analogie con la fondazione di proposizioni? La risposta di Tu-
gendhat è la seguente: tutte le ragioni che si presentano nel
discorso pratico sono ragioni pro o contro l'intento, o la deci-
sione, di accettare un determinato modo di agire. Il modello è
fornito da77a fondazione di un enunciato intenzionale della prima
persona. Io ho buone ragioni per agire in un determinato modo
quando sia nel mio interesse, o sia per me bene, realizzare fini
corrispondenti. Si tratta dunque 

^nzitùtto 
di questioni concer-

nenti I'agire teleologico: << Che cosa voglio fare? )>, e <( che cosa
posso fare? >>; non già della questione morale: << Che cosa debbo
fare? >>. Tugendha.t ricorre al punto di vista deontologico, esten-
dendo la fondazione di intenti propri di ciascuno a71a fondazione
del comune intento d'azione di un gruppo: << A quale comune
modo d'agire vogliamo attenerci? >>. Oppure: << A quale modo
d'agire vogliamo obbligarci? >>. Ma con ciò subentra un ele-
mento pragmatico. Infatti, se il modo di agire che richiede d'es-
ser fondato è di natura collettiva, i membri del collettivo devono
giungere a una risohrzione cowune. Devono tentare di persua-

4ó M. Dr-rmmett,What is aTheory ol Meaning?, in G. Evans e J. Mc-
Dowell (a cura di), Truth and Meaning, Oxford 1976, pp.67 sgg.; J. Ha-
bermas, Theorie cit., vol. I, pp. 424 sgg.
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dersi a vicenda che è nell'interesse di ciascuno di loro I'agire
tutti in un determinato modo. In un processo di tal geîere, ano
indicherà all'altro le ragioni per cui egli può volere che un de-
terminato modo di agire venga reso socialmente obbligatorio.
Ogni persona cointeressata deve potersi convincere che in deter-
minate circostanze la norma proposta è << egualmente buona >>
per tutti. E un tale processo è appunto ciò che noi chiamiamo
il discorso pratico Una norma, che viene messa in vigore per
questa via, può dirsi << giustificata >>, perché mediante la deci-
sione raggiunta argomentatívamente si mostra che essa merita
il predicato << egualmente buona per ciascuno degli interessati >.

Se si intende in questo senso la giustificazione delle norme,
allora, secondo Tugendhat, diviene chiaro anche il significato
dei discorsi pratici. Essi non possono aver un senso prevalen-
temente cognitivo. Infatti la questione, da deciderc razional-
mente, se un modo d'agire corrisponda sempre al proprio inte-
resse deve risolverla, in definitiva, ciascun singolo per se stesso:
gli enunciati intenzionali devono poter esseîe fondati monolo-
gicamente secondo regole semantiche. L'argomentazione come
procedimento intersoggettivo è necessaria soltanto perché, se si
vuole stabilire un modo d'agire collettivo, si devono coordinare
le intenzioni individuali e perciò si deve giungere a una decisione
comune. Ma si può considerare giustificata la norma decretata
soltanto se la risoluzione è il risultato di argomentazioni, ossia
se ha luogo secondo le regole pragmatiche di un discorso. Si
deve, cioè, assicurare che ciascuno dei soggetti coinvolti aveva
la possibilità di dare liberamente il suo consenso. La forma del-
l'argomentazione deve impedire che alcuni semplicemente sug-
geriscano o addirittura prescrivano agli altri ciò che per loro
è bene. Deve rendere possibile non già 7'imparzialità del giudizio,
bensì la non-influenzabilità, ossia l'autonomia della forrnazione
della aolontà. Peftanto, le stesse regole del discorso hanno un
contenuto normativo; netrtralizzano squilibri di potere e procu-
rano un'attuazione degli interessi di ciascuno con eguali possi-
bilità di riuscita.

La forma dell'argomentazione risulta quindi dalle necessità
della partecipazione e de7 pareggiatnento del potere: << Questa
mi sembra quindi la ragione per cui le questioni morali, e in
particolare ie questioni di moralità politica, devono venir giu-
stificate in un discorso fra gli interessati. La ragione non è, come

pensa Habermas, che il processo del ragionamento morale sia

in ,. ,t.rro essenzialmente comunicativo, ma è quest'altra: una

fra le regole che risultano dal ragionamento morale (che come

tale può essere portato a termine pensando in solitudine) pre-

scrivà che siano rnoralmente giustificate soltanto quelle norme

legali alle quali si sia giunti tramite un accordo fra tutti gli

inieressati. É ora posriamo scorgefe che I'aspetto irriducibilmente

comunicativo non è un fattore cognitivo, bensì un fattore voli-

tivo. ciò che rende necessafio ricercare un accordo è il rispetto

moralmente obbligatorio per I'autonomia di ciascun interes-

sato >> 47,

Questa concezione morale resterebbe insoddisfacente anche se

si accettasse il presupposto semanticistico sul quale si fonda. Essa,

infatti, 1-ron prrò t.t'td.. conto di quell'intuizione che è dificile

da negare: l'idea deTf imparzialità, svolta dalle etiche cognitivi-

stiche nella forma di princìpi di universalízzazione, non può ri-

dursi alf idea di un equilibrio del potere. L'esame della possibi-

lità dí attribuite a una norma il predicato, trascelto da Tugen-

dhat, di << egualmente buono per tutti >>, esige la ualutazione

imparziale degli interessi di tutti i soggetti coinvolti. Questa
esigenza non è soddisfatta già da un'eguale ripartizione delle

possibilità di realizzare i ptopri interessi. L'imparzialità della

lormuzione del giudizio non può essere sostlluit(t dall'a.titonomia

delTa fotmazione della volontà. Tugendhat confonde le condizioni

per conseguire discorsivamente un'intesa razionalmente motivata

con le condizioni pe1: lrattare un equo compromesso. Nel primo

caso, si suppone che gli interessati scorgano ciò che corrisponde

al loro interesse comune; nel secondo caso, invece, si parte dal-

l'idea che non siano afratto in gioco gli interessi suscettibili di

genemlizzazione. Nel discorso pratico, i soggetti coinvolti ten-

tano di cominciare a comprendere un interesse comune; nelle

trattative svolte in vista di un compromesso, essi tentano invece

di produrre un accomodamento fra interessi particolari in con-

flitto. Certo, anche i compromessi sottostanno a condizioni li-

mitanti, giacché si deve supporre che un compromesso equo

possa aver luogo soltanto tramite la pattecipazione paritetica di

tutte le persone interessate. Ma tali princìpi della formazione

a7 E. Tugendhat, Morality and Conmunication cit' (manoscritto)' pp
10 sgg.

t
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di compromessí dovrebbero venir anch'essi giustificati in discorsi
pratici, di modo che questi non sottostiano a loro volta alla stessa
istanza dell'accomodamento fra interessi concorrenti.

Per assimilare le argomentazioni ai processi di formazione
della volontà, Tugendhat deve pagare un pîezzoi non può, cioè,
mantener ferma la distinzione fta la validità e il valore sociale
delle norme: << Senza dubbio noi vogliamo che I'accordo sia un
accordo razionale, un accordo basato su argomenti, e se possibile
su argomenti moralí; e tLtttavia ciò che alla fine è decisivo è
I'accord.o di fatto, e non abbiamo nessun diritto di trascr,rrarlo
sostenendo che non era razionaTe. [...] Abbiamo qui un atto che
è irriducibilmente pragmatico, e precisamente perché non è un
atto de77a ragione, bensì un atto della uolontà, un atto di scelta
collettiva. Il problema di fronte al quale ci moviamo non è un
problema di giustificazione, ma un problema della partecipazione
al potere, cioè al potere di chi deve prender decisioni su ciò
che è permesso e ciò che non 1o è >> 6.

Questa conseguenza non può accordarsi con f intenzione di
difendere contro le obiezioni scertiche il nucleo razionale di un
accordo morale raggiunto per via argomentativa: è infatti incon-
ciliabile col tentativo di tener conto della fondamentale intui-
zione morale che nel << sì >> e nel << no > rivolto a notme e pre-
cetti si esprime qualcosa. di diverso dal semplice arbitrio di colui
che si sottomette o si oppone a una pretesa imperativistica di
potere. L'assimilazione delle pretese di validità alle pretese di po-
tere infirma I'impresa, che Tugendhat ha fatto propria, di distin-
guere fra norme giustificate e norme ingiustificate. Tugendhat
vuole conservarsi le condizioni di validità di un'analisi seman-
tica, e distinguerle dalle regole del discorso da anaTizzare prag-
maticamente; ma con ciò riduce il processo, organizzato intersog-
gettivamente, della giustificazione a un processo di comunicazione
contingente e separato da tutti i riferimenti di valore.

Se si mettono in un sol fascio la dimensione della validità
delle norme sulle qr-rali i proponenti e gli oppositori possono
discutere con ragioni, e quella del valore sociale di norme messe
di fatto in vigore, il valore prescrittivo viene privato del suo
senso autonomo. Nelle su.e eficaci analisi Durkheim ha messo
in guardia contro quel paralogismo genetico che consiste nel
ricondurre il carattere vincolante delle norme d'azione a17a di-

a8 lv i .  o.  11.

_- ',]

sposizione a obbedire a un potere di comando che minaccia
sanzioni. Perciò egli si interessa al caso originario del sacrilegio,
e più in generale alle norme prestatuali. Un'infrazione delle norme
viene punita perché esse pretendono di valere in Íorza deTla lorc
autorità morale; ma non hanno un tale valore per il fatto di
essere connesse a sanzioni che costringono a rispettarle 4e.

Qui ha le sue radici la reinterpretazione empiristica dei fe-
nomeni morali: il valore normativo viene falsamente assimilato
al potere imperativo. Anche Tugendhat segue ancora questa stra-
tegia concettuale, cluando riconduce I'autorità delle norme giu-
stificate alla generalizzazione di quegli imperativi che i soggetti
coinvolti rivolgono a se stessi sotto forma di enunciati d'inten-
zione. Ma nel valore prescrittivo si esprime in efietti l'autorità
di una volontà uniuersale, condiuisa da tutti gli interessati, che
ha deposto ogni qualità imperativistica e ha assunto qualità
morale, perché si richiama a un interesse universale che si può
constatare discorsiuamefite, cioè si può cogliere cognitiuawente,
ossia si può scorgere dalla prospettiva del partecipante s0.

Tugendhat priva il valore della norma del suo senso cogni-
tivo, e ttrttavia tiene fermo all'esigenza di giustificare le norme.
In base a queste contrastanti intenzioni si può chiarire un'inte-
ressante cnrenza fondatiaa. Tugendhat pate dalla questione se-
mantica concernente il modo in cui si deve intendere il predicato
ì< egualmente buono per ciascuno >; pertanto deve motivare per-
ché debbano essere considerate giustificate quelle norme che
meritano appunto tale predicato. << Giustizia >> vuol dire anzitutto
soltanto che le persone cointeressate hanno buone ragioni per
decidersi a un modo d'azione comune; e ogni immagine del
mondo religiosa o metafisica è atta a fungere da sostituto delle
<< buoue ragioni >>. Perché dovremmo definire << buone >> soltanto
quelle ragioni che si possono subordinare al predicato << egual-
mente buono per ciascuno >>? Dal punto di vista della strategia
argomentativa, questa domanda ha un valore di posizione ana-
logo a quello che ha il problema, da noi per ora rinviato, con-
cernente i motivi per via dei quali si dovrebbe accettare il prin-
cipio di univercalizzazione come regola argomentativa.

ae J. Habermas, Theorie cit., vol. II, pp. 75 sgg.
s0 Questo momento è stato tenuto fermo da G. H. Mead ne1 concetto

de11'<a1tro generalizzato>> (generalized other); cfu. in proposito J. Haber-
mas, Theor ie c i t . ,  vol .  I I ,  pp.  61 sgg.,  141 sgg.

{
II
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Tugendhat ricone on alTa situazione a noi ben nota in cui

le immagini religiose e metafisiche del mondo hanno perso la

Toto forza persuasiva e conconono fra loro come potenze fidei-

stíche soggettivizzate, e in ogni caso non avallano più alcun prin-

cipio di Íede collettiuamente uincolante. In tale situazione è chiato

che un punto di viste neutrale dspetto al contenuto, come è

quello secondo cui ogni persona interessata deve avere buone

ragioni per adottare un modo d'agire comune, è supetiore ai

punti di vista determinati quanto al contenuto, ma dipendenti

dalla tradizione: << Quando le concezioni morali si fondavano su

credenze superiori, tali credenze consistevano anche nella con-

vinzione che in determinati casi vi fosse una ragione per desi-

derare di sottomettersi alla norma. Ciò che ora è difierente, è

che abbiamo due diversi livelli di cedenze di tal genere. Vi è

un livello infetiore di credenze premarali, che riguatda la que-

stione se l'adozione di una norma faccia I'intetesse dell'indivi-
duo A e se faccia l'ínteresse dell'individuo B, ecc. Ora sono pre-

supposte soltanto queste credenze empiriche, e la fede morale

che la norma sia giustificata se ciascuno può accettarla non è
presupposta, ma è il risultato del processo comunicativo con cui

si giustifica reciprocamente un comune corso dt azioni sulla base
di queste credenze premorali >> s1.

È chiaro che coloro i quali partecipano all'argomentazione
in base a orientamenti valoristici conffastanti possono mettersi
d'accordo su cornuni modi di agire piuttosto se fanno ricorso
a punti di vista più astatti, e neutrali rispetto a contenuti di-
scutibili. Ma con questo argomento non si è poi guadagrato
gran che. Infatti, in primo luogo potrebbero esservi anche altri
punti di vista formali, che si collocano sullo slesso livello di astra-
zione e oflrono una equiualente possibilità di accordo. Tugendhat
dovrebbe indicare le ragioni per cui dobbiamo privilegiare pro-
prio il predicato da lui proposto. In secondo luogo, la preferenza
per punti di vista di livello più elevato e più formali è resa
plausibile proprio soltanto in riferimento a quella contingente
situazione di partenza, nella quale non del tutto a caso ricono-
sciamo Ia nostra situazione contemporanea. Se ci trasferiamo in
un'altra situazione, nella quale, per esempio, una sola religione
abbia trovato difiusione universale e degna di fede, vediamo
subito che è necessario un altro genere di argornentl, se si vuole

il E. Tugendhat, op. cit., p. 17.

84

_)

spiegare perché le norme morali dovrebbero venir giustificate

sólo-ricorrendo a princìpi e procedure generali, e non già facendo

appello a princìpi accreditati da dogmi. Per fondare 7a superio-

rità di un riaodo di giustificazione riflessit'to e delle idee giuri-

diche e morali post-tradizionali sviluppate su questo livello, oc-

corre una teoria normativa. Ma 7^ catefla delle argomentazioní

di Tugendhat si interrompe proprio a questo punto.

Questa defrcienza di fondazione può essere compensata sol-

tanto se non si incomincia in senso semantico con I'esplicazione

del significato di un predicato, ma si esprime, peî mezzo di una

regola argomentativa per discorsi pratici, ciò che si intende col

predicato << eguahnente buono per ciascuno >>. Allora si può com-
piere il tentativo di fondare questa regola argomentativa ffamite

un'indagine sui presupposti pragmatici dell'argomentazione in

genere. Si mostrerà allora che l'idea dell'impavialità è radicata

nelle strutture dell'atgomentazione stessa, e non ha bisogno di

essetvi itnportata dall'esterno come un contenuto normativo ad-

dizionale.

r l l .  L 'ET' tcA DEL DISCoRSo

E I SUOI FONDAMENTI DI TEORIA DELL'AZIONE

Con f introduzione del principio di universalizzazione si è

compiuto un primo passo verso la fondazione di un'etica del

discorso. Possiamo rappresentarci il contenuto sistematico delle

considerazioni finora svolte sotto 7a Íorma di un díalogo tra i

due fautori del cognitivismo e dello scetticismo. Nella totnata
di apertuta, si trattava di far vedere allo scettico incallito la sfera

dei fenorneni rtorali. Nella seconda tornata en in discussione
la capacità di uerità delle questioni pratiche. Si è visto che 1o

scettico, nel suo ruolo di soggettivista etico, potrebbe mettere
in campo buone ragioni contro gli oggettivisti etici. Il cogniti-
vista potebbe però salvare la sua posizione attribuendo agli
asserti normativi una pretesa di validità aîcota soltanto analoga a
quella della verità. La tetza tof,nata venne aperta dallo scettico
mostrando realisticamente che nelle questioni morali di principio

spesso anche con la migliore volontà non si riesce a raggiungere
un consenso. Di fronte a questo fatto, che dispone allo scetti-
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cismo, di un pluraliswo negli orientamenti ultirni uerso i ualori,
il cognitivista deve sÍonarci di provare un principio-ponte che
renda possibile il consenso. Ma una volta che si sia proposto
un principio morale, 7a tornafa successiva è dominata dalla que-
stione del relativismo culturale. Lo scettico avanza I'obiezione
che << U > equivale a una precipitosa generaTizzazione delle in-
tuizioni morali che sono proprie della nostra cultura occidentale,
mentre il cognitivista risponderà a questa sfida con una fonda-
zione trascendentale del suo principio morale. Nella quinta tor-
nata lo scettico fa 7a sua mossa con altre obiezioni contro una
strategia t'ondatiua trascendental-pragmatica, alle quali il cogni-
tivista risponderà con una versione più cauta dell'argomento
apelia.no. Nella sesta tornata, di fronte a questa pîomettente
fondazione di un'etica del discorso, lo scettico può ancor sempre
ricorrere alla t'uga nel rifiuto del discorso. Ma vedremo come con
ciò egli si muova ormai in una situazione disperata. Il tema
della settima e ultima totn^ta della discussione è il rinnovamento
scettico delle obieziotxi cofttro il lornzalisnao etico presentate da
Hegel nei riguardi di Kant. Sotto questo aspetto, il cognitivista
prudente non esiterà a fate un passo inconfto alle ben ponde-
ratc obiezioni  del  suo opposi tore.

Nella forma esterna della mia esposizione io non seguo esat-
tamente I'andamento ideale delle sette tornate di discussione
ora tratteggiate. Nel primo paragrafo, contro profondamente
radicate riduzioni empiristiche del concetto di razionalità, e con-
ro le conispondentí reinterpretazioni di fondamentali esperienze
morali, avevo fatto valere fenomenologicamente quella rete di
sentimenti e atteggiamenti morali che è intessuta nella prassi
quotidiana. Nel secondo paragrafo sono poi passato a quei ten-
tativi metaetici di spiegazione, che contestano 7a capacità di
verità delle questionr pratiche. Questa obiezione ha perduto il
slro oggetto, in quanto si è abbandonafa 7a falsa identificazione
fra le pretese di validità normative e quelle assertorie, e si è
mostrato (nel terzo paragrafo) che la verità proposizionale e la
gitstezza normativa assumono difierenti ruoli pragmatici nella
comunicazione quotidiana. Lo scettico non se ne è però lasciato
impressionare, e ha rinnovato il suo dubbio sostenendo che non
si possono fondare nemmeno quelle specifiche pretese di validità
che sono collegate a precetti e a nofme. Questa obiezione viene a
cadere quando si ammette il orincipio dell'universalizzazione (in-
trodotto nel quarto paragrafo) e si può dimostrare (come nel

86 87

)

quinto paragrafo) che in tale principio morale si tratta di una re-

gola di argomentazione paragonabile al principio di induzione, e

non già di un velato principio di partecipazione. Giunto a questo

stadio del dialogo, 1o scettico chiederà una fondazione anche per

questo ptincipio-ponte. Contro l'accusa di paralogismo etnocen-

tico, intendo mettere in campo (nel seguente sesto paragrafo)
la proposta di una fondazione rascedental-pt^gmatic dell'etica
avanzata da Apel. Modificherò tuttavia (nel settimo parugrafo)
I'argomento di Apel ín modo tale da poter abbandonare senza
danno la pfetesa della < fondazione ultima >. Contro le obie-
zioni che 1o scettico etico può ancora produrre a questo pro-
posito, il principio dell'etica del discorso può venir difeso (nel

paragtafo ottavo) mostrando come le argomentazioni morali
siano inserite nei contesti dell'agire comunicativo. Questa con-
nessione interna fra morale ed eticità non limita I'univetsalità
delle pretese morali di validità; ma assoggetta il discorso pratico
a Timitazioni cui non sottostanno in egual misura i discorsi
teoretici.

6. È necessaria e possibile una londazione del principio nzorale?

L'esigenza di fondare il principio morale non appare irragio-
nevole, se si riflette che con f impetativo categorico Kant (al pari

dei cognitivisti che lo seguono con le loro variazioni del principio

di universalizzazione) esprime un'intuizione morale la cui portata

è problematica. È vero che soltanto quelle norme d'azione nelle
quali si íncarnano di volta in volta ínteressi suscettibili di uni-
vetsalizzazione comispondono alle nostre idee della giustizia. Ma
questo << punto di vista morale >> poftebbe esprimere le parti-

colari idee molali della nosta civiltà occidentale. L'obiezione
che Paul Taylor eleva contro la proposta di K. Baier può venir
estesa a tutte le formulazioni del principio di universalizzazioîe.
Di fronte alle documentazioîi presentate dall'antropologia, dob-
biamo concedere che il codice morale interpretato dalle teorie
morali kantiane è soltanto uno fra molti: << Per quanto profon-
damente possa.no esserne state conformate la nostra coscienza
e la nosfta intuizione morale, dobbiamo riconoscere che nella
storia dei mondo altre società sono state capaci ài funzionare
sulla base di alui codici. t...1 Mi sembra fondamentalmente
corretto il sostenere che una persona la quale è un membro di
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queste società, e conosce il suo codice morale, cionondimeno
non abbia vere convinzíoni morali. Ma una tale asserzione non
può essere giustificata sulla base del nostro concetto del punto
di vista morale, perché ciò equivale a supporre che I'unica mo-
ralità genuina sia rappresentata dal codice morale della società
liberale occidentale >> s2. Sussiste dunque il fondato sospetto che
la pretesa di universalità elevata dai cognitivisti per un principio
morale da essi privilegiato dipenda da un << paralogismo etno-
centrico >. I cognitivisti non possono sotmarsi alla richiesta di
fondazione avanzata dallo scettico.

Ora Kant poggia la fondazione dell'imperativo categorico,
nella misura in cui esso non si richiama semplicemente a un
<< fatto della ragione >>, sui concetti dotati di contenuto norma-
tivo dell'autonomia e della libera volontà; ma con ciò si espone
all'accusa di petitio principii. In ogni caso, Ia {ondazione del-
I'imperativo categorico è a tal punto inÚecciata con l'architet-
tonica del sistema kantiano, che non sarebbe facile difenderla
in base a premesse modificate. I teorici contemporanei della
morale non propongono una fondazione del principio morale,
ma si limitano, come ad esempio si può vedere in base alla
concezione dell'equilibrio riflessivo (reflectiue equilibriuw) di
Rawls s3, a ricostruire ex post il sapere preteoretico. Ciò si può
dire anche nei riguardi della proposta costruttivistica di cosrruire
metodicamente un linguaggio per 1e argomentazioni morali; in-
fatti l'introduzione linguistico-normativa di un principio morale
ricava la sua forza persuasiva unicamente dall'esplicazione con-
cettuale di intuízioni troante in precedenzaY.

A questo stadio dell'argomentazione, 7'afrermare che i co-
gnitivisti sono incappati in dificoltà per via della richiesta di
una fondazione della validità universale del principio di univer-
salizzazione non è afiatto un modo drammatico di presentar le
cosess. Lo scettico si sente perciò incor^ggiato a trasformare il
suo dubbio circa la possibilità di fondare una morale universa-

s2 P. Taylor, The Ethnctcentric Fall.acy, <'Ihe Monist >, XLVII (1961),
p. 574.

s3 J. Rawls, Theory ot' Justice, Cambridge (Mass.) 1971 (trad. te<l. Theo,
rie der Gerecbtigkeit, Frank{urt a. M. L975, pp. 38 sgg., 68 sgg.; rad.
it. Teoria della giustizia, Feltrinelli, Milano 1980, pp. j5 sgg., 56 sgg.).

s4 P. Lorenzen e O. Schwemmer, Konstruktiue Logik, Ethik uià \Y/is-
scnscbaltstheorle. Mannheim 1973, pp. 107 sgg.

ss R. \il/immer, op. cit., pp. 158 sgg.
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listica nell'afiermazione della sua impossibilità' Questo ruolo se

lo è assunto, com'è noto, H. Albert col suo Traktat iiber kritische

Vernunft t6, trasferendo all'ambito della filosofir' pratica quel mo-

dello della verifica critica, sviluppato da Popper in termini epi-

stemologici, che deve subentrare al posto delf idea tradizionale

della Íondazione e giustificazione. I1 tentativo di fondare prin-

cìoi morali universalmente validi irretisce i cognitivisti, secondo

cuesta tesi. nel << trilemma di Mùnchhausen )>, di dover cioè

scegliere rra tre alternative egualmente inaccettabili: ossia, tas-

,egnarsi a un regfesso all'infinito, oppure interrompere atbitra-

ria-mente la catena della deduzione, oppure infine procedere in

circolo. Questo trilemma ha senza dubbio un valore di posizione

problematico. Si presenta, infatti, soltanto in base al presupposto

ài rnn concezione senzantica della londazione, che si orienta sulla

dazione deduttiva tra gli enunciati e si fonda unicamente sul

concetto della deduzione logica. Ora questa idea deduttivistica

della fondazione è manifestamente roppo selettiva per l'espo-

sizione delle relazioni pragmatiche fra azioni linguistiche argo-

mentative: i princìpi delf induzione e dell'univeîsalizz^ziofle ven-

gono inttodotti quali regole argomentative soltanto per poter

iurrur. la Írattura logica nelle teTazioni non-deduttive' Non ci

si dovrà dunque attendere per questi stessi princìpiponte quel-

I'unica fondazione deduttiva che viene ammessa nel trilemma di

Múnchhausen.
Da questo punto di vista, K. O. Apel ha sottoposto il falli-

bilismo a una metacritica plausibile, invalidando così I'obiezione

del trilemma di Mùnchhausen s?. Non è necessatio che mi addentri

qui nei particolari, giacché nel contesto della nostra problema-

tica spetta a K. O. Apel soprattutto il merito di aver riportato

alla luce la dimensione ormai sepolta deTla fondazione non-

deduttiva delle fondamentali norme etiche. Apel rinnova le mo-

dalità della fondazione trascendentale con mezzi Tinguistico-prag-

matici, utilizzando il concetto de7la contraddizione perforrnatiua.

Tale contraddizione si verifica quando ún'azione linguistica con-

statativa << Cp >> si fonda su presupposti non-contingenti, il cui

s6 Túbingen 1968
v f. 

-ó.'Ap.l, 
Das Apriori der Komtnunikationsge.selschaft, in^Trans-

lornotiii der i'biiosophle,- Frankfurt a' M. 197), vol'-'II, pp'.405 sgg'

ilril. ir. L,apúori delia comunità di comunicazione, ln Co.munità e comu-
iiror:ionr, Rósenberg & Sellier, Totino 1977, pp' 2$ sge)'
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contenuto proposizionale contraddice I'asserto affermato << p >>.
Ricollegandosi a una considerazione svolra da Hintikka, Apel
illustra il significato delle contraddizioni performative p.r la .o,rr-
prensione degli argomenti classici della filosofia della coscienza
in base all'esempio del <<cogito ergo su?n >>. Se si esprime il giu-
dizio di un oppositore nella forma dell'azione linguisrica: << Con
questo io dubito di esistere >>, I'argomento di Descartes può
venir ricosffuito ser'endosi di una conraddizione performativa.
Per l 'asserto:

(1) Io non esisro (qui e ora),
il parlante avanza una pretesa dí verità; ma al contempo, nello
stesso atto di enunciarlo, non può fare a meno di mettere in
campo un presupposto di esistenza, il cui contenuto proposi-
zionale può venir espresso dall'asserto:

(2) Ic esisto (qui e ora)
dove in entrambi gli enunciati il pronome personale si riferisce
dunque alla stessa persona s8.

In guisa anaT,cga Apel scopre una conffaddizione performa_
tiva anche nell'obiezione del << fallibilista coerente >>, ir quare
contesta, nel suo ruolo di scettico etico, la possibilità dí fonàare
i princìpi morali, adducendo il suddetto milemma. Apel caratte-
úzza lo stato della discussione mediante una tesi del proponente,
il quale afrerma la validità uníversale del principio ài .,r.irr.rr"_
Tizzazione, e un'obiezione dell'oppositore, che ,i fonda sul tri_
lemma di Miinchhausen (t), e da (t) conclude che i tentativi di
fondare la validità universale dei princìpi sono privi di senso:
questo sarebbe iI principio del fallibilismo (f). Ma l,oppositore
commette una contraddizione performativa quando il proponente
può dimostrargli che, affdandosi a questa argomentazior-r., d.rr"
accettare alcuni presupposti inevitabili in ogni gioco argomen_
tativo sottoposto a verifica critica, il cui contenuto proposizionale
conraddice il principio (f). Ma proprio così sranno le core, giac_
ché_ l'opponente, avanzando la suà obiezione, presuppone ine_
vitabilmente Ia validità per lo meno di q,r.ir"- r.già logi.h.,
che non si possono sostituire, se 1'argomento proposto 

=deve

essete inteso come una confutazione. Anche il criticista, quando
partecipa a un'argomentazione, ha già accettato come valido .rn

s8 Id., Das Problem der philosop,hischen Letztbegrùndung im Lichte
einer ,transzendentalen .Sprachpragmatìk, in B. Kanitscineider"(a .; àii
Jprache und Lrkenntnrs, Innsbruck 1976, pp. 55 sgg.
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patrimonio minimale di regole non-rifiutabili della critica' E

ouesta constatazione contraddice (f).

Questo dibattito su una << logica minimale >> condotto nel

campo del razionalismo critico se presenta per Apel un notevole

inteiesse, in qr_ranto indebolisce la resi scettica dell'impossibilità.

Ma esso non libera il cognitivista etico dall'onere della prova'

Tuttavia questa controversia ha richiamato l'attenzione sul fatto

che la regola della necessità di evitare la contaddizione perfor-

mativa può trovare applicazione non soltanto a proposito di sin-

gole azioni linguistiche e di singoli argomenti, bensì anche a

ptoposito del discorso argomentativo nel suo complesso. Con

i',, à.go-..rtazione in genere > Apel ottiene un punto di riferi

mento che per I'analisi di regole irricusabili è altrettanto impor-

tante quanto 1o è 1'< io penso >> o la << coscienza in genere >> per

la filosofia della riflessione. Come chi è interessato a una teoria

della conoscenza non può risalire dietro il suo proprio atto di

conoscenza (e rimane, pet così dire, prigioniero nell'autoriferi-

mento del soggetto conoscente), così colui che sviluppa urta

teoria dell'argomentazione morale non può risalire dietro la si-

tuazione determinata dalla propria pattecipazione ad argomen-

tazioni (per esempio con 1o scettico, che segue come un'ombra

ciascuno dei suoi passi). Per lui la situazione argomentativa non

può venir <<aggitata >> proprio nello stesso senso in cui per il

filosofo tascendentale non può venir << aggirato >> il conoscete.

11 teorico dell'argomenfazione diviene consapevole dell'autorife-

riferibilità della sua argomentazione proprio come í1 teorico della

conoscenza 1o diviene de11'autoriferibílità della sua conoscenza.

Questa presa. di coscienza significa al contempo I'abbandono

clell'infecondo tentativo di fondate deduttivamente princìpi << ul-

timi >>, e un ritorno alla esplicazione di presupposizioni << inevi-

tabili >>, cioè universali e necessarie. I1 teorico della morale

assumerà ora in via di prova il ruolo dello scettico, per verificare

se il rifiuto di un principio morale che sia stato proposto entri

in una contadclizione performativa con gli inevitabili presup-

posti dell'argomentazione morale in genere. Per questa via in-

diretta egli può dimostrare allo scettico che, affidandosi in genete

a ùtra determinata arsomentazione allo scopo di confutare il

cognitivismo etico, egli accett^ inevitabilmente presupposti argo-

5e tI. Lenk, Philosophische Logikbegriindung und rationaler Kritiziswus,
o Zeitschrift fúr philosophische Forschung >, XXIV (1970)' pp' 183 sgg.
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mentativi il cui contenuto proposizionale contraddice la sua obie-
zione. Apel stilizza questa forma della confutazione performa-

tiva dello scettico in un modo di fondazione, che così descrive:
<< Qualcosa, che io non posso contestare senza commettere un'ef-
fettiva autocontraddizione, e al contempo non posso fondare
deduttivamente senza cadere in una petitio principii logico-for-
male, è uno di quei presupposti trascendental-pragmatici del-
I'argomentazione che necessariamente si deve avet già sempre
riconosciuto, se íl gioco linguistico dell'argomentazione deve man-
tenere il stto senso >> ffi.

La richiesta fondazjone del principio morale proposto po-
trebbe pertanto assumere la forma che ogni argomentazione, quali
che siano i contesti in cui viene svolta, si fonda su presupposti
pragmatici, dal cui contenuto proposizionale si può derivare il
príncipio di nniversalizzazíone <<U >>.

7. Struttura e ualore di posizione dell'argowento pragmatico-

trascendentale

Dopo essermi accertato della possibilità di fondare per via

tascendental-pragmatica il principio morale, vorrei ora presen-

tare l'argomento stesso. Intendo indicare anzitutto alcune con-
dizioní che debbono venir soddisfatte da argomenti trascenden-
tal-pragmatici, per valutare, in base a questi criteri, le due pro-
poste più note, cioè quella di R. S. Peters e quella di K.-O. Apel
(a). Vorrei quindi formulare 1'argomento trascendental-pragma-
tico in modo tale che possa resistere alle note obiezioni (b).

Infine, intendo mostîare che questa fondazione dell'etica del di-
scorso non può assumere il valore di posizione di una fondazione
ultima, e perché non si debba nemmeno pretendere che essa
abbia questo status (c).

(a) In Inghilterra ha preso piede, sulla scia di Collingwood,
un tipo di analisi che corrisponde abbastanz^ esattamente a quel
procedimento che Apel ha chiamato rascendental-pragmatico.
A. J. \X/att 1o denomina << analisi dei presupposti di un tipo di
discorso >>, e ne descrive così la stîuttura: << La strategia di que-
sta forma di argomento consiste nell'accettare la conclusione
scettica che questi princìpi non sono suscettibili di prova, perché

m K. O. Apc1, Das Problem cit . ,  pp. 72 sgg.

92

)

non sono conclusioni, bensì ptesupposti, del ragionamento; e

nel continuafe tuttavia a sostenefe che è razionalmente inevita-

bile affidarsi ad essi, perché è logicamente necessario accettarli

se ci si deve impegnare in un modo di pensare essenziale, a

qualsiasi vita .rmuna razionale. La pretesa non è esattamente che

i princìpi siano aeri, ma che la loro accettazione non è i1 tisul-

taio di .rna semplice convenzione sociale, in base a libera deci-

sione personale; che nel ripudiarli menre si continua a usare

la forma di pensiero e di discorso in questione, è implicito un

errore >> 61. L'influenza di Collingwood si manifesta in quanto

l'analisi dei presupposti è applicata al modo di porre e tÎ^tta1e

determinate questioni: <<IJna giustificazione presupposizionale

mostrerebbe ihe sollevando e considerando una certa setie di

questioni ci si era affidati 
^ 

cetti princìpi 
'>@' 

Tali argomenti

-iruno 
a dimostrafe f inevitabilità di presupposti di determinati

discorsi; e i princìpi morali dovrebbero potef essefe ricavati

dal contenuto proposizionale di tali presupposti. Il peso di questi

argomenti sarà tanto maggiore, quanto più generale è il-tipo

di discorsi per i quali si possano dimostrare presupposti dotati

di contenuto normativo. A rigore, si può dire che gli argomenti

sono << trascendentali >> solo quando si rivolgono a discorsi, o a

competenze corrispondenti, che siano tanto generali da non poter

esseie sostituiti da equivalenti funzionali; devono esser costituiti

in modo da poter essere sostituiti soltanto da discorsí o com-

petenze dello stesso genere. È qr-rindi importante specificare esat-
-tu-.nt. 

l'ambito oggettuale cui deve venir applicato il procedi-

mento del l 'anal isí  dei  prestrppost i .

D'altra parte, la delimitazione dell'ambito oggettuale non

può pregiudicare il contenuto normativo dei suoi presupposti;

uttri*."ti ci si impiglia in una petitio principii che poftebbe

essete evitata. R. S. Peters vuole soddisfare entrambe queste

condizioni. Si limita ai discorsi pratici, cioè a quei processi di

intesa che servono a rispondete a domande quali: << Che cosa

debbo/che cosa dobbiamo fare? >>. Con ciò Peters vuole sele-

zionare un ordine di cliscorsi alltosostitutivo e' al contempo' evi-

tare predecisioni normative nella delimitazione dei discorsi pta-

tici: << È sempre possibile produrre argomenti ad homineru i

r'r A. J. Watt, Transcendental Arguments and Moral Principles, < Phi-
lrsophical Quarterly >, XXV (1975), p. 40.

ó2 Ivi. o. 4.1
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quali mettano in evidenza ciò che ciascun individuo deve efiet-
tivamente presupporre nel dire ciò che effettivamente dice. Ma
essi sono destinati a essere contingenti, giacché dipendono da
idiosincrasie private, e sarebbero ovviamente di scarsa ,tilità
per sviluopare una teoria etica generale. Di molto maggiore im-
potta'nza sono quegli argomenti che indicano ciò che ciascun
individuo deue necessariawente Dresupporre quando, discr_rtendo
seriamente con alffi o con se stesso intorno a quello che do-
vrebbe fate, utiTizza una forma pubblica di díscor.so. euesti ar-
gomenti non intenderebbero ingerirsi nelle idiosinoasie indivi-
duali, bensì esaminare presupposti pubblici > 63. Soltanto questi
presupposti pubblici possono venir paragonati alle condizioni
trascendentali indagate da Kant nella sua analisi; soltanto oer
essi vale f inevitabilità dei presupposri di díscorsi non-sostiiui-
bili, e in tal senso universali 6a.

Ora Peters tenta di dedurre dai presupposti del discorso
pratico determinate norme fondamentali, e anzitrttto un principio
di equità (<< tutte le richieste di chiunque dovrebbero esser te-
nute in eguale considerazione )>), e poi princìpi più concreti,
come ad esempio quello della libertà d'opinione. Invece di iden-
tifrcarc i presupposti tilevanti dei discorsi pratici secondo la
loro successione e di sottoporne il contenuto a un'analisi siste-
matica, Peters mette però in campo solamente riflessioni ad hoc.
Non rite'rgo afratto che le analisi di Peters siano prive di valore:

ll 4, S Peters, Etbics and Education (1966), London I974, pp.114 sgg.s Vi accenna 1o stesso Peters: <<Se.si poteise mostrare cirà-c.rti píí_
cìpi- sono necessari afinché una forma di discorso abbia significato, uàngu
applicata o abbia efficacia, si avrebbe allora con ciò un argoménto arrui for"t.
per giustificare i princìpi in questione. si mosrerebbe a óh. .osa debba im-
pegnqr.gi chiunque li metta seriamente in pratica. Naturalmente, sarebbe
possibile a chiunque dire di non essersi impógnato in tal modo, perché non
mette in pratica questa forma di discorso o perché vuole rinunciarvi, dopo
averne compfeso. i presupposti. sarebbe peffettamente possibile adottaie
questa. posizione 

-in 
rapporto ad esempio col discorso della stregoneria o del-

I 'astrologia,  perché nel la nosrra società gl i  indiv idrr i  non vi  iono necessa-
riamente iniziati, e possono esercitare la loro libertà di decidere se pensare
e.parlare ín.tal modo oppure no. Molti hanno cessato, forse erroneàmente,
di usare il linguaggio religioso, per esempio, perché sono stati condotti í
scorgere che il farne uso li impegna a dire coìe che pretendono di essere
vete e per le quali non si possono produrre le condizìoni della verità. Ma
sarebbe_.una p,osizione assai dificile da adottare in rapporto al discorso mo-
rale. Ciò implicherebbe infatti un deciso rifiuto di^óarlare o pensare in-
torno a c iò che si  dovrebbe fate>> (op. c i t . ,  pp.115 ìgg.) .

94 95

ma nella forma in cui egli le conduce, esse si espongono a due

obiezioni.
La priwa obiezione è una vari^zione dell'accusa di petitio

principii: equivale a dire che Peters masceglie dai ptesupposti

del discorso soltanto quei contenuti normativi che già prima

aveva immesso nella definizione implicita di ciò che vorrebbe

intendere per discorso pratico. Si potrebbe muovere questa obie-

zione, per esempio, conro la deduzione semantica del principio

del trattamento equo ut.

Apel tenta di impugnare questa obiezione non limitando I'ana-
lisi dei presupposti alle argomentazioni tnorali, bensì applican-
dola alle condizioni della possibilità del discorso argomentativo
in genere. Vuole mostrare che ogni soggetto capace di parlare

e di agire, quando entra in una qualche argomentazione per

esaminare criticamente una pretesa ipotetica di validità, deve
affidarsi a presupposti dotati di contenuto notmativo. Con questa

strategia argomentativa egli colpisce anche lo scettico, il quale in-

siste in una trattazione metaetica delle questioni morali e coe-
rentemente rifiuta di lasciarsi attitarc in argomentazioni morali.
Apel vorrebbe render questo scettico consapevole del fatto che
già con la sua prima obiezione e la sua prima difesa si è ingag-
giato in un gioco argomentativo, e quindi in presupposti che 1o
avvolgono in contraddizioni performative. Anche Peters si awale
occasionalmente di questa più radicale versione, come per esem-
pio quando cerca di fondare il principio della libertà di opinione:
<< L'argomento non deve essere basato semplicemente sull'inte-
resse manifesto di chiunque ponga seriamente la domanda: " Che
cosa dovrei fare? ". Infatti il principio di libertà, almeno nella
sfera de1le opinioni, è certamente anche un (presupposto gene-

rale di questa forma di) discorso, nel quale ciascun essere ra-

zionale è iniziato quando apprende laboriosamente a ragionare'

Nelle questioni in cui la ragione è sovrana, ciò che è decisivo

è l'argomento, piuttosto che la Íorza o l'illuminazione interiore.

Le condizioni dell'argomento implicano che si permetta a ogni

essere razionale di contribuire a una discllssíone pubblica >> 6ó'

Di fronte ad argomenti di questo genere) si impone però

con fona una seconda obiezione, che non è tanto facile da

ós lv i ,  p.  121.
66 Iv i ,  p.  181.
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smontare. È ben chiaro che la libertà d,opinione, nel senso di
una difesa contro interventi esterni nel processo di formazione
delle_opinioni, fa pane degli indispenrabili presupposti pragma-
tici di ogni argomenrazione; ma 1o scettico p.rò 

-in 
ogni 

*caso

essere spinto a sostenere di aver già dovuto riconoscere un ana-
logo << principio della libertà di opinione > nella sua qualità di
partecipante all'argomentazione; questo argomento non basta
però a convincerlo anche nella sua qualità di attore. La validità
di una norme d'azione, per esempio di un diritto alla libera
manifestazione delle opinioni sanzionato dallo Stato, non ouò
essere fondato in tal modo. Non si comprende infatti di per sé
che le regole indispensabili all'interno dei discorsi po.rrnt o..-
tendere di valere anche all'esterno delre u.go-.ntnrìoni. coioro
che partecipano a7l'argomentazione, anche se dovessero essere
costretti ad accettare presupposti dotati di contenuto normativo
(per esempio, a considerarsi reciprocamente quali soggetti respon_
sabili, a trattarsi quaTi partners dotati di eguari dir"ilti, ad ittti-
buirsi vicendevolmente la veracità, ad agke insieme in modo
cooperativo).67, potrebbero però disfarsi di questa costizione
trascendentaT-pragmatica quando escono dalla siera dell'arsomen-
tazione. Quella costrizione non si trasferisce direttamen-te dal
discorso a7|agfte. In ogni caso, la Íorza regorante |azione del
contenuto normativo scoperto nei presupposti pragmatici del_
|'argomentazione úchiederebbe unu fond^)ione particolare s.

Un trasferimento di tal genere non si può jimostrare. come
tentano Peters e Apel, sostenendo che dai presupposti del'argo_
mentazione si ricavano direttatnente le norme 

"ti.h. 
forrdu-Jn-

tali. Le norme fondamentali del diritto e della morale non rien_
trano affatto nelle competenze della teoria deila morale; devono
essete considerate quali contenuti che richiedono una fonda-
zione nei discorsi pratici. Dato, però, che le circostanze storiche
si modificano, ogni epoca geta 7a sua luce sulle fondamentali
idee pratico-morali. Ma in discorsi di questo genere noi facciamo
già sempre uso di regole argomentative dotate di contenuto nor-

.. .,lt.y Kuhlmann, Ist eine philosophische Letzbegrtindung aor Normenmòslich?_ cít.. pp. 6,1 sgg.('ò Uon ciò ho rivedrrto afiermazioni precedenti: cfr. J. Habermas e N.Luhmann, Theorie der Ges.ellschaft oder-soziartichnorog;ó et"rr.i"r,-". u.
leJl;,fp 

11.6^jge (trad. it. Teoria della società o rcàoíogìo ;ol;;i","F;b_
t)_f l .  lv lr lano 1qlJ. pp.95.sgg.); analogamente K.O. Apet, Das Apriori  clerKomnltntkltionsgemeinschalr cit., pp. 424 sgg. (trad. ii. cit., pp.'259 se1.).
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mativo; e sono appunto queste regole, che possono venir dedotte

in base aTla pragmatica trascendentale.
(b) Dobbiamo dunque titornare al problema concernente la

fondazione del principio di universalizzazione. Possiamo ora de-

terminare il ruolo che vi può assumere l'argomento rascenden-

tal-ptagmatico dicendo che per mezzo di esso si deve mostrare

conte il principio di uniuersalizzazione che funge da regola at'

gornentatiua sia implicato dai presapposti dell'argornentazione in

fizrrr.Questa 
richiesta può venir soddisfatta se si può mostrare

- chiunque si affidi ai presupposti comunicativi universali

e necessari d.l dir.o.to argomentativo e sappia che cosa vuol

dire giustificare una norma d'azione, deve implicitamente sot-

tinten"dere la validità del principio di universalizzazione (nel7a

versione surriportata oppure in una versione equivalente)'

E opportuno (dal punto di vista del canone aristotelico) di-

stinguere tre livelli di presupposti dell'argomentazione: presup-

postì sul livello logico dei prodotti, sul livello dialettico delle

procedrr" e sul livello retorico dei processi 6e' Le argomentazioni

u.rgoto costruite anziturto pet produrre argomenti pertinenti

e pèrsuasivi per via di qualità intrinseche, in base ai quali si

porruto soddisfare o respingere rivendicazioni di validità' Su

qrr.rto livello si rovano, ad esempio, quelle regole di una logica

minimale, che sono state discusse nella scuola di Popper, oppure

quelle richieste di coerenza, alTe quali ha accennato fta gli altri

Hare. Per ragioni di semplicità mi atterrò qui al catalogo dei

presupposti dell'argomentazione elaborato da R. Alexy ro. Pet

quel che riguarda il livello logico-semantico, possono servire da

esempi le seguenti regole 71:

(1.1) Nessun parlante può contraddirsi '
(1.2) Ogni parlante, che applichi un predicato F a un og-

getro a, deve essere disposto ad applicare F a ogni alffo oggetto

che sotto tutti gli aspetti rilevanti sia eguale ad a.
(1.1) Difierenti parlanti non possono usare la stessa espres-

sione in significati difierenti.
Su questo livello si presuppongono regole logiche e seman-

óe B.R. Burleson, On the Foundation ol Rationality, <Journal o{ the
American Forensis Association >, XVI (1976), pp 112 sgg'

ro R. Alexy, Eine Tbeorie des praktischen,Diskurses, in rW' Oelmtìller
(a cura dl, Nórmenbegriiundung, Normendurchsetzung, Paderborn 1978

7r Op. cit., p. 37 (numerazione modificata)'
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tiche prive di contenuto etico, che non offrono adeguati punti
di attacco per la ricerca dell'argomento trascendental-pragmatico.

Dal punto di vista procedurale,le argomentazioni si presen-
tano quindi come processi di intesa regolati in modo tale che
proponenti e oppositori possano verificare, assumendo un atteg-
giamento ipotetico e sgravati dalla pressione dell'azione e del-
l'esperienza, rivendicazioni di validità divenute problematiche.
Su questo livello si collocano i presupposti pragmatici di una
forma speciale dell'interazione, ossia tutto ciò che è necessario
per una ricerca cooperativa della verità organizzara come gara:
per esempio, il riconoscimenro dell'imputabilità e della sincerità
di tutti i partecipanti. Ne fanno parte anche regole generali di
competenza e di rilevanza pet \a úpattizione degli oneri del-
l'argomentazione, per I'ordinamento dei temi e dei contributi,
ecc. 2. Dal cataTogo delle regole costruíto da Alexy, scelgo questi
esenx pii

(2.1) Ciascun parlante può affermare soltanro ciò che egli
stesso cfede.

(2.2) Chi adooera un asserto o una norma che non sono
oggetto della discussione, deve fornirne una ragione.

Alcune di queste regole hanno un evidente contenuto etico.
Su questo livello riescono utili presupposti che il discorso con-
divide con l'agire orientato verso f intesa, per esempio rapporti
di riconoscimento reciproco.

Ma il ricorrere direttamente ai fondamenti dell'argomenta-
zione derivanti dalla teoria dell'azione equivarrebbe a compiere
il secondo passo innanzi al primo. I presupposti di una guru ,i,"n"u
tiserve intorno ai migliori argomenti hanno infat ti impottanza
per il nostro scopo in quanto sono inconciliabili con etiche ra-
àizionali, che intendono sottrarre a ogni critica un nucleo dog-
m^fizzato di convinzioni fondamentali.

Sotto l'aspetto processuale, il discorso argomentativo si pre-
senta infine come procedimento di comunicazione che rispetto
alla meta di un accordo razionalmente motivato deve necessaria-
mente soddisfare condizioni improbabili. Nel discorso argomen-
tativo si evidenziano strutture di una situazione linguistica im-
munizzata in modo speciale contro la repressione e la disugua-

72 Nella misura in cui essi sono di natura speciale, e non possono venir
rica_vate generalmente dal senso diuna ga', per iI miglior argomènto, si tratta
di disposizioni istituzionali che si collocano st di ui altro livello (cir. inlra).

glianza: esso si presenta come una forma della comunicazione
che è sufficientemenre approssimata a condizioni ideali. perciò
a suo tempo ho tentato di definire i presupposti dell'argomenta_
zione come determinazioni di una siruazione linguistica ideare ?3;
e il presente saggio deve la sua connotazione di << schizzo >> so-
prattutto aI fatto che in questa sede io non posso precisare, ela-
borare e rivedere 7a mia analisi di allora nella misura in cui
sarebbe necessario fado. Tuttarria mi sembîa esaÍta come allora
f intenzione di ricostruire quelle condizioni generali di simmetia
che ogni padante competente deve presupporre che siano sod-
disfatte a sufficienza, se intende entrare ín una qualche argo-
mentazione. Attraverso un'indagine sistematica sulre conÚaddi-
zioni performative si può dimosrare quale sia il presupposto
di una << comunità illimitata di comunicazione > - ià.u, qrr.rtu,
che Apel ha svolto ricollegandosi a peirce e a Mead. Coloro che
partecipano all'argomentazione non possono fare a meno di pre_
supporre che la struttrr.ra della loro comunicazione escluda, per
via di caratteristiche da descrivere formalmente, qualsiari'Àa_

lione c!e, oltre a quella costituita dall'argomento migliore, in_
fluisca dall'esrerno sul processo di intesa o ne derivi,-e quindi
nettralizzi ogni movente che non sia quello della ricerca coope-
rativa della verità. Per quesro livello Alexy, ricollegandosi alla
mia analisi, ha proposto le seguenti regole del discorso ?a:

(3.1) Ogni soggerto capace di parlare e di agire può prender
parte a discorsi (Diskarse).

(3.2) a. Chiunque può problematizzare qualsiasi afretmazione.
b. chiunque può introd.rre nel discorso qualsiasi afiermazione.
c. Chiunque può esternare le sr-re disposizioni, i suoi desideri e
i suoi bisogni 7s.

(1.3) Non è lecito impedire a un parlante, tramite una coa-
zione esercitata all'interno o all'esterno del discorso, di valersi
dei suoi diritt i  f issati in (3.1) e (3.2).

Alcuni chiarimenti in proposito. La tegola (3.1) determina
la sfera dei potenziali partecipanti includendovi senza arcuna
eccezione tutti quei soggetti che dispongono della capacità di

. ,^  
t 'J .  Habermas, \Y/ahrhei tstheor ien c i t . ,  pp.2I I  sgg. (rad. i t .  c i t . ,  pp.

, r ' /  sgg./ .
7a R. Alexy, op. cit., pp. 40 sgg.

. 
7s Questo,presupposto evidentemente non è úlevante per i discorsi teo_

r:etici, nei qr:ali si esaminano soltanto rivendicazioní asseitorie di validità;
fa tuttavia parte dei presupposti pragmatici dell'argomentazione in genere.

i
I

. l
l

i
i
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partecipare ad argomentazioni. La regola (3.2) assicur^ a tutti
í partecipanti eguali possibilità di fornire contributi all'argomen-
tazione e di far valere i propri argomenti. La regola (l.j) esige
condizioni di comunicazione in base alle quali ci si possa valere
tanto del diritto ad accedere senza eccezioni al discorso, quanto
del diritto di partecíparvi con eguali opportunità, senza subire
nessuna repressione per quento sottile e velata (e perciò in modo
paritetico).

Ma se ora non ci si deve occupare soltanto di una carat-
terizzazione definitoria d'una forma ideale della comunicazione,
che pregiudicherebbe in realtà tutto il resro, occorre mostrare
che quando si parla di regole del discorso, non si tratta sempli-
cemente di conuenzioni, bens\ di presupposti ineuitabili.

Gli stessi presupposti possono venir identificati in modo da
rendere evidente a chi contesti le ricostruzioni presentate dap-
prima in via ipotetica, che egli si avvolge in contraddizioni per-
formative. Qui dobbiamo fare appello a quella pr..o-p..nriorr"
intuitiva con la quale si presume che enÍi nell'argomentazione
ogni soggetto capace di parlare e di agire. fn questa sede devo
limitarmi a mostrare solo a titolo d'esempio come si ootrebbe
condurre un'analisi di questo genere.

Il seguente enunciato:
(1) < Io ho finalmente convinto H, con buone ragioni. che

P >>,
può venir inteso come il rendiconto della conclusione di
un uditore ad accettare la pretesa di verità connessa con I'affer-
mazione " p ", cioè ad accettare " p " come vero. Il significato
dell'espressíone << convincere >> implica in generale che un sog-
getto accolga un'opinione per buone ragioni. Perciò I'enunciato

(1)o < Io ho finalmente convinto H, servendomi d'una men-
zogna, che p >>,
è paradossale; e può venir corretto in quest'altro enunciato:

(2) < Io ho finalmente indotto H, servendomi d'una men-
zogna, a credere (gli ho fatto credere) che p >.

Se poi non ci si accontenta delf indicazione lessicale sul si-
gnificato di << convincere >, ma si vuole spiegare perché (1)'. è
un paradosso semantico, che si può sostituire con (2), si può
patire da77a rcTazione interna che sussiste fra le due esDressioni
<< convincere qualcuno di qualche cosa )> e << raggiungere un fon-
dato accordo su qualche cosa )>. Le convinzioni si fondano lz
definitiua su un consenso raggiunto discorsivamente. Ma allora

100 101

l . /

(1)'r-vuol dire che H deve aver formato la propria convinzione
in base a condizioni nelle quali non ci si può formare convin-
zioni. Tali condizioni conrraddicono, inÍatti, i presupposti prag-
matici dell'argomentazione, in questo caso la regola (2.1). Che
questo presupposto sia valido non soltanto qui e là, bensì ine-
vitabilmente per ogni argomentazione, può del resto venir mo-
srato facendo vedere a un proponente, il quale si impegna a
difendere la verità di (1)'., che egli si avvolge in una iontrod-
dizione performatiua. Il proponente, adducendo una qualche ra-
gione per la verità di 1i;'. ed entrando con ciò in un'arsomen-
tazione, ha accettato fra I'altro il presupposto che non potà mai
conuincere (iiberzeugen), bensì tutt'al più indurre a credere
(iiberueden) che qualcosa sia vero, qualora si serva di una men.
zogna. Ma allora il contenuto deTl,afrermazione da fondare con_
traddice uno dei presupposti in base ai quali soltanto I'enuncia-
zione del proponente può essere considerata come una fonda-
zione.

In modo analogo si dovrebbe poter dimosrare che vi sono
contraddizioni performative in quelle enunciazioni di un pro-
ponente che vomebbero fondare il seguente enunciato:

(3)'t Dopo aver escluso A, B, C... dalla discussione (o averli
messi a tacere, o aver loro imposto la nostra interpretazione),
potremmo finalmente convincerci che N sussiste a ragione
dove di A, B, C... si deve dire che: a) appartengono alla sfera
di coloro che sarebbero colpiti dalla messa in vigore della norma
N, e b) non si distinguono sotto nessun aspetto úlevante qaali
paltecipdnti all'argotnentazione dagli altti partecipanti. In ogni
tentatívo di fondare (l),. il proponente sarebbe costretto a met-
tersi in contraddizione con i presupposti dell'argomentazione
addotti da (3.1) f ino a 0.3).

Senza dubbio la forma di regola sotto cui Alexy presenta
questi presupposti favorisce I'equivoco che tutti i discorsi con-
dotti realmente debbano soddisfare tali regole. In molti casi ciò
evidentemente non avviene, e in tutti i casi dobbiamo accon-
tentarci di approssimazioni. L'equivoco può connettersi anzitutto
con I'ambiguità della parola < regola >>. Infatti le regole del di-
scorso nel senso di Alexy non sono costitutiue per i discorsi nello
stesso senso in cui 1o sono, per esempio, le regole degli scacchi
per le partite di scacchi realmente giocate. Mentre le regole degli
scacchi determinano effettivamente una prassi di gioco, le regole
del discorso sono solamente una forma dell'esposizione di pre-
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supposti pragmatici tacitamente accettati e intuitivamente noti
di una distinta prassi del discorso. Se si vuol confrontare seria-
mente l'argomentazione con la prassi del gioco degli scacchi,
si ofirono quali equivalenti delle regole degli scacchi piuttosto
quelle regole in base alle quali vengono costruiti e scambiati
singoli argomenti. Tali regole devono esserc effeftiuawente se-
guite, se si deve mettere in atto una prassi argomentativa ptiva
di errori. Per contro, le regole del discorso da (3.I) frno a (3.3)
devono asserire soltanto che i partecipanti all'argomentazione
sono obbligati a suppone che le suddette condizioni siano sod-
disfatte in modo approssimativo, e sufficiente agli scopi dell'ar-
gomentazione stessa, non importa poi se e in quale misura nel
caso dato tale supposizione abbia oppure no calattere cofttro-
lattuale.

Ma poiché i discorsi sottostanno alle Timitazioni spaziali e
temporali e hanno luogo ín contesti sociali; poiché i partecipanti
all'argomentazione non sono caratteri intelligibili, e sono mossi
anche da moventi diversi da quell'unico movente lecito che è la
ricerca cooperativa della verità; e poiché bisogna ordinare i temi
e i contributi, regolare 7'inizio, la fine e la ripresa delle discus-
sioni, assicurare le tiTevanze, valutare le competenze; per tutte
queste ragioni occorrono disposizionì istituzionali per neutraliz-
zare inevitabili limitazioni empiriche ed evitabili influssi esrerni
e interni, di modo che si possano soddisfare per 1o meno con
suficiente approssimazione quelle condizioni ideaTizzate che sono
già sempre presupposte dai partecipanti all'argomentazione. Que-
ste elementari necessità di i.rtituzionalizzare i discorsi non contrad-
dicono afratto il contenuto in parte controfatruale dei presup-
posti del discorso. I tentativi di istituzionalizzazione obbediscono
piuttosto, a loro volta, a idee finalistiche normative, che noi
ricaviamo inconsapeuolmente daTla precomprensione intuitiva del-
7'argomentazione in genere. Questa tesi può esser empiricamente
verificata in base a quelle giustificazioni, immunizzazioni, rego-
lamentazioni d'afrari ecc., mediante le quali i discorsi teoretici
sono stati istituzionalizzati nella pîàtica scientifica, e i discorsi
pratici ad esempio nella pratica parlamentare 76. Se si vuole eví-
tare una fallacy of misplaced concreteness, bisogna distinguere
accuratamente le regole del discorso da qr-relle convenzioni che

tt Cfu. I.Habermas, Die Utopie des guten Herrschers, ín Kleine po-
litische Schrilten I-IV, Frankfurt a. M. 1981, pp. 218 sgg.

r02 LIJ3

servono a istituzionaTizzare i discorsi, cioè a far valerc il con-
tenuto ideale dei presupposti dell'argomentazione in condizioni
empiriche.

Se, dopo queste chiarificazioni cursorie e salvo analisi più
precise, accettiamo le regole provvisoriamente fissate da Alexy,
allora, in connessione con l'idea della giustificazione delle norme,
non disponiamo di premesse at:bastanza forti per la deduzione
di  <u>.

Se chiunque entri nell'argomentazione deve, fra 7'a7fto, am.
mettere presupposti il cui contenuto si può esporre nella forma
delle regole del discorso da (3.1) frno a (3.3), e se inoltre col-
leghiamo con norme giustificate il senso che esse regolano ma-
terie sociali nelf interesse comune dei possibili soggetti coinvolti,
al]ora chiunque intraprenda il tentativo di soddisfare discorsi-
adrnente rivendicazioni di validità normativa si afida intuitiva-
mente a condizioni procedr,rrali che equivalgono a un riconosci-
mento implicito dí < U >. Dalle suindicate regole del discorso
risulta jnfatti che LÌna norma discussa può trovare consenso fra
i partecipanti a un discorso pratico soltanto se << U >> è valido,
cioè:

- se tutti possono accettare liberamente quelle conseguenze
e quegli efletti secondari che si prevedono derivare, per la sod-
disfazione degli interessi di ciascun singolo indiuiduo, da un'os-
servanza uniueysale della norma díscussa.

Ma se con ciò si è mosrato come si può fondare il prin-
cipio di univercalizzazione ttamite la deduzione trascendental-
pragmatica dei presupposti dell'argomentazione , a7\ora la stessa
etica del discorso può venir ricondotta al principio economico
<< D >>, secondo il quale:

- possono pretendere validità soltanto quelle norme che
trovano (o possono tro\rare) il consenso di tutti i soggetti coin_
volti quali partecipanti a un discorso pratico 7.

7 Una formulazione alquanto diversa dello stesso principio si tova in
F. Kambartel, Moralisches Argumentieren, in F. Kambartel (a cura di.).
Praktiscbe Philosopbie und konstru.ktiue \Xlissenschaltstheorie, Frankfurt a.
M. L974, pp. 54 sgg Kambartel considera fondate quelle norme per le quali
si,può raggìungere il consenso di tutti gli interessati in un << dialogo razio-
nale >. La fondazione è affidata a un << dialogo razíonale (o al progetio di un
tale dialogo) che oltre all'accordo fra tutti i partecipanti condo.é a una si-
tuazione nella quale l'orientamento in questione può venir portato a un
consenso di tutti gli interessatí in una comunicazione non distorta per essi
immaginata > (ivi, p. 68).
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La fondazione qui tracciata dell'etica del discorso evita con-
fusioni nell'uso dell'espressione << principio morale >>. Unico prin-
cipio morale è quel principio dell'universalizzazione che abbiamo
indicato, valido come regola argomentativa e appartenente alla
logica del discorso pratico. << U >> deve essere accuratamente di-
stinto

- àa qualsiasi principio materiale o norma
che possono costituire soltanto 1'oggetto delle
motali;

fondamentale,
argomentazioni

- dal contenuto normativo dei presupposti dell'argomenta-
zione, che (come in 3.l-3.3) possono venir esplicati in forma
di regola;

- da << D )>, cioè dal ptincipio dell'etica del discorso, che
enuncia I'idea fondamentale di una teoria della morale, ma non
fa parte della logica dell'argomentazione.

I tentativi finora compiuti per fondare un'etica del discorso
sono stati intralciati dal fatto che le regole delT'argomentazione
sono state messe in un sol fascio con i confenuti e con i pre-
supposti dell'argomentazione stessa - e confuse con << princìpi
morali >> quali princìpi dell'etica filosofica. << D )> è la tesi finale
che il filosofo tenta di fondare nella sua qualità di teorico della
morale. 11 programma di fondazione che abbiamo delineato pro-
spetta la fondazíone ffascendental-pragmatica di una regola argo-
mentativa dotata di contenuto normativo come la uia che oru
potremmo forse definire la più ricca di prospettive. Questa regola
afgomentativa è certamente selettiva, ma formale; non è conci-
liabile con tutti i princìpi morali e giuridici materiali, ma quale
regola argomentativa non pregiudica nessuna regolamentazione
materiale. Tutti i contenuti, anche se riguardano norme fonda-
mentali de77'azione, devono dipendere da discorsi reali (o intra-
presi in loro sostituzione, svolti a loro difesa). 11 teorico della
morale può prender pafie a tali discorsi quale soggetto in essi
coinvolto, e se del caso quale esperto) ma non può condurli la
proprio. Una teoria della morale che, come ad esempio la teoria
della giustizia di Rawls, si inoltri nella sfera dei contenuti, deve
necessariamente essere intesa come un contributo a un discorso
condotto fra cittadini.

(c) Kambartel ha caratteîizzato 7a Íondazione ftascendental'
pragmatica dell'etica del discorso come un procedimento in cui
il proponente << tenta di convincere l'opponente, il quale chiede
come si possa fondare un principio morale concepito in termini

104 10)

t .

argomentativi, che con la stessa intenzione di pore tale domanda,

se correttamente intesa, egli si è già posto proprio sul terteno

di questo principio )> 7B. Ci si chiede quale status possa preten-

dere questo tipo di fondazione. IJn partito rifiuta del tutto di
parlare di fondazione, perché (come rileva G. F. Gethmann) il

ríconoscimento di qualche cosa di presupposto sarebbe, a difre-
rcnza del riconoscimento di qualche cosa di fondato, sempre ipo-
tetico, dipenderebbe cioè da una finalità previamente accettat^.
Contro tale obiezione, i pragmatici trascendentali richiamano
I'attenzione sul fatto che I'obbligo di riconoscere la validità del
contenuto proposizionale di presupposti inevitabili è tanto meno
ipotetica, quanto più universali sono i discorsi, e le corrispondenti
competenze, cui viene applicata I'analisi dei presupposti. Nei ri
guardi del << fine > dell'argomentazione in genere non possiamo
comportarci altrettanto arbitrariamente quanto nei riguardi di fini
contingenti all'azione; quel fine, infatti, è talmente intessuto con
la forma di vita intersoggettiva di soggetti capaci di padare e
di intendere, che noi non possiamo né porlo né eluderlo a pia-
cere. L'altro partito addossa di nuovo alla pragmatica trascen-
dentale la straordinaria pretesa di fornire una fondazione ultima,
giacché essa dovrebbe rendere possibile (come sottolinea, ad
esempio, \X/. Kuhlmann) una base assolutamente sicura, sottratta
al fallibilismo di ogni conoscenza sperimentale, per un sapere
del tutto indubitabile: < Ciò che non si può contestare sensa-
tamente senza autocontradditsi, perché nell'argomentazione sen-
sata deve venír presupposto, e ciò che per le stesse ragioni non
può essere sensatamente fondato, senza commettere una petitio
principii, per via deduttiva, costituisce una base sicura, che nulla
può scuotere. Nella nosra qualità di argomentanti abbiamo
da sempre necessariamente riconosciuto quegli asserti e quelle
regole che fanno parte di tali presupposti, e non possiamo risa-
lire dubitando al di 1à di essi, sia per contestarne la validità,
sia per addurre ragioni in loro favore > ?e. Si deve inoltre aggiun-
gere che quel tipo di argomenti che H. Lenk ha caratterizzato
come petitio tollendi è atto soltanto a dimostrarc la non-rifiuta-
bilità di determinate condizioni o regole; servendoci di tali ar
gomenti, si può soltanto mostrare a un opponente che egli fa
un uso performativo di qualcosa che andrebbe superato.

Kambartel, Vie ist praktische Philosopbie konstruktia nzóglich?

Kuhìmann, op. ci t . ,  p. 57.

i8 F.
iv i ,  p.  11

7e \)l
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La constatazione di contraddizioni performative è in grado
di identificare regole senza le quali il gioco dell'argomentazione
non funziona: se in geneîe si vuole afgomentare, non vi sono
equivalenti di tali regole. Ciò dimostra la mancanza di alternatiue
a queste regole per la prassi argomentativa, senza che però questa
prassi stessa venga fondata. Certamente, già solo in quanto si
cimentano nell'argomentazione, i soggetti che ad essa partecipano
devono aver riconosciuto queste regole come un fatto della
ragione. Ma una deduzione rascendentale nel senso di Kant
non può essere efiettuata con questi mezzi argomentativi. Per
I'indagine trascendental-pragmatica intorno ai presupposti del-
l'argomentazione svolta da Apel vale la stessa considerazione che
vale per I'indagine trascendental-semantica intorno ai presupposti
dei giudizi d'esperienza svolta da Strawson: << I1 sistema con-
cettuale che sta alla base della nostra esperienza deve la sua
necessità alla mancanza di altenative. Con ciò si dimostra che
qualsiasi tentativo di sviluppare un sistema concettuale alterna-
tivo fallisce, in quanto tttiTizza elementi strutturali di quel si-
stema concorrente che dovrebbe sostituire. 1...] Fin tanto che
il metodo di Strawson si orienta soltanto verso rapporti di im-
plicazione immanenti ai concetti, non può esservi alcuna possi-
bilità di giustificare a priori un sisrema concettuale, poiché per
principio deve restare indeciso se i soggetti conoscenti non mo-
difichino il loro modo di pensare sul mondo >> s0. Schónrich si
rivolge provocatoriamente contro le eccessive pretese di questa
lornza debole di anttlisi trascendentale, osservando: << L'accetta-
zione di determinati rapporti concertuali di implicazione carpita
allo scettico non può quindi pretendere a qualcosa di più che
a una validità quasi-empírica >> 81.

Credo che il fatto che ciononostante Apel tenga tenacemente
fermo alla pretesa della praematica trascendentale a fornire una
fondazione ultima si possa spiegare in base a un suo inconse-
guente ritorno a figure di pensiero che egli stesso ha contribuito
a svalutare con quel mutamento di paradigma, da Lui attLlato
con decisione, dalla filosofia della coscienza alla filosofia del lin-
guaggio. Non a caso, nell'interessante saggio sull'a priori della
comunità di comunicazione, egli rícorda Fichte, il quale << vor-
rebbe risolvere il " fatto della ragione ", gradatamente, attraverso

80 G. Schònrich, Kate gorie n und T ransze ndentale Ar gumentation, F nnk-
furt a. M. 1981, pp. 196 sgg.

8r Ivi. o. 200.
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una coesecuzione e riesecuzione accotta, nella sua meru fatti-
cità > 82. Apel, benché parli di un << residuo dogmatismo metafi-
sico >> di Fichte, fonda, se vedo bene, la pretesa della pragmatica
trascendentale alla fondazione ultima proprio su quella identi-
frcazione fra verità degli asserti ed esperienza vissuta della cer-
îezza cui si può metter mano soltanto nella riesecuzione rifles-
siva di un atto antecedentemente eseguito in modo intuitivo, cioè
soltanto nelle condizioni della filosofia della coscienza. Quando ci
muoviamo invece sul livello analitico della pragmatica linguistica,
questa identificazione ci è vietata. Il che risulta chiaro quando
separiamo ed eseguiamo distintamente, l'uno dopo I'alfto, nel
modo sopra descritto, i passi delTa fondazione. La fondazione
deÌ]'etica del discorso programmaticamente presentata esige ap-
punto

(1) f indicazione di un principio di universalizzazione che
funge quale regola dell'argomentazione;

(2) f identificazione di presupposti pragmatici indispensabili
e dotati di contenuto normativo dell'argomentazione in genere;

(3) I'esposizione esplicita di questo contenuto normativo,
per esempio nella forma di regole del discorso; e

(4) la dimostîazione che fra (l) e (1) esiste un rapporto di
implicazione materiale in connessione con l'idea della giustifica-
zione di noîme.

Il passo dell'analisi indicato sotto (2), il cui filo conduttore
è fornito dalla ricerca di conmaddizioni performative, si fonda
su un procedimento maieutico, che serve a:

(2 a) úchiamarc l'attenzione dello scettico, che presenta
un'obiezione, su presupposti intuitivamente noti;

82 << I1 nostro procedimento è quasi sempre quello per cui noi a) ese-
guiamo qualcosa, guidati senza dubbio in questa esecuzione da una legge
della ragione immediatamente attiva dentro di noi. In seguito noi b) ricer-
chiamo e scopriamo la legge che ci ha guidati meccanicamente in questa
prima esecuzione; dunque vediamo in modo mediato, in base al principio
e al fondamento del suo esser-così, ciò che prima avevamo visto immediata-
mente, lo penetiamo cioè nella genesi della sua determinatezza. Ora, in
questo modo, noi saliremo dagli elementi fattuali a quelli genetici; il quale
momento genetico poi può però essere, a sua volta, per un altro riguardo,
fattuale, dove pertanto noi siamo indotti a salire di nuovo al momento, in re-
lazione a tale efiettività, genetico, finché perveniamo alla genesi assoluta, alla
genesi della dottrina della scienza o (J.G. Fichte,'X/erke fMedicusl, Leipzig
1910, vol .  IY,  p.206, c i t .  in K.O. Apel ,  Das Apr ior i  c i t . ,  p.  419; t rad.  i t .
cit., p. 255).
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(2 b) darc una forma esplicita a questo sapere preteotetico,

di modo che 1o scettico possa riconoscere le sue intuizioni sotto

questa descrizione; e
(2 c) verificare in base a contîoesempi l'afrermazione della

m^ncanza di alternative ai presupposti esplicati avanzala dal pro-

Donente.
I passi (b) e (c) dell'analisi contengono manifestamente ele-

menti ipotetici. La descrizione con cui un know how àeve venir

tradotto in un knota that è tna ricosruzione ípotetica ex post,

che può riprodutre le intuizioni soltanto più o meno corretta-

mente; perciò ha bisogno di una conferma maieutica. E l'afier-

mazione che non vi è nessuna altetnativa a un dato presupposto'

che esso fa piuttosto parte di quello strato di presupposti che

sono inevitabili, cioè universali e necessari, ha 1o status di un'as-

sunzione; al paú di un'ipotesi di legge, dev'essete verificato in

base a casi particolari. Certamente, la conoscenza intuitiva di

regole che i soggetti capaci di parlare e di agire devono adope-
rare per poter partecipare ad argomentazioni in genere, in certo
qual modo non è fallibilg - rna lo è certo la nostra ricosruzione
di questo sapere preteoretico e la pretesa di universalità che

vi connettiamo. La certezzt con cui pratichiamo il nostro sa-
pere di regole non si ttasferisce alla uerità delle proposte di
ricostruzioni di presupposti ipoteticamente universali; perché

non possiamo mettere in discussione tali proposte in nessun
altro modo diverso da quello con cui, ad esempio, un logico o
un linguista mette in discussione le sue descrizioni teore-
tiche.

Senza dubbio, se neghiamo alla fondazione trascendental-
ptagmatica il carattere di una fondazione ultima, non ne detiva
alcun danno. Piuttosto, l'etica del discorso si inserisce nella cer-
chia di quelle scienze ricostrllttive che hanno a che fare con i
fondanrenti razionali del conoscere, del parlare e dell'agire. Se
rinunciamo decisamente al fondamentalismo della filosofia ra-
scendentale tradizionale. otteniamo nuove possibilità di verifica
per l'etica del discorso: che può venir adoperata, in concorrenza
con altre etiche, per descrivere idee morali e giuridiche trovate
empiricamente, può essere inserita in teorie dello sviluppo della
coscienza morale e giuridica, tanto sul piano dell'evoluzione
socio-culturale quanto su quello dell'ontogenesi, e venir in tal
modo resa accessibile a una verifica indiretta.

108 109
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Alla pretesa di fondazione ultima dell'etica noi non dobbiamo
tener fermo nemmeno per quel che riguarda la sua presuntiva

úlevanza per il mondo della vita. Le intuizioni rnorali quotidiane

non hanno bisogno delle illuminazioni del filosofo. In questo

caso mi sembra utile, in vía eccezionale, un'autocomprensione
terapeutica della filosofia, quale è stata inaugurata da \Tittgen-
stein. L'etica filosofica ha una funzione chiarificante per lo
meno contro quelle confusioni che essa stessa ha suscitato nella
coscienza delle persone colte - cioè soltanto nella misura in
cui lo scetticismo nei valori e il positivismo giuridico si sono
fissati come ideologie professionali e attraverso il sistema edu-
cativo sono penetrate nella coscienza qtotidiana. L'uno e I'alffo
hanno neutrahzzato con false interpretazioni le intuizioni acqui-
site spontaneamente nel processo di socializzazione; in circostanze
estreme possono perfino contribuire a disarmare moralmente que-
gli strati accademici che sono caduti nello scetticismo educa-
tlVO "-.

8. Mctralità ed eticità

La disputa fra il cognitivista e lo scettico non è certo ancoîa
definitivamente composta. Lo scettico non si dichíara ancora
soddisfatto dalla rinuncia alle pretese di fondazione ultima e
dalla ptospettiva di conferme indirette della teoria del discorso.
Pnò dubitare, anzitutro, della forza portante della deduzione
trascendental-pragmatica del principio morale (a). E, anche se
dovesse ammettere che l'etica del discorso può venir Íondata
per questa via, non avrebbe ancora sparato le sue ultime car-
tucce. fn secondo luogo, lo scettico può schierarsi nel fronte

83 Le cose stanno diversamente nei riguardi della rilevanza politica d:
un'etica del discotso, nella misura in cui essa concerne i for-rdamenti pratico-
morali del sistema giuridico, e in genere la delimitazione politica della s{era
privata della morale. Sotto questo rispetto, ossia per quel che riguarda I'av-
viamento di una prassi emancipativa, l'etica del discotso può assumere il
sisnificato di un orientamento de11'azione. Senza clubbio, non come etica,
cioè in modo direttamente prescrittivo, bensì soltanto per la via indiretta
che passa attraverso una teoria critica della società resa feconda per f inter-
pretazione delle situazioni, nella quale essa viene inserita - per esempio
à11o scopo di diflerenziare gli interessi particolari da quelli universalizzabili.
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(rianimato per morivi politici) di quei neoarisrorelici e neohese-
liani i quali richiamano l'aÍtenzione sul fatto che con l'etica ier
discorso non si è guadagnato poi molto per l'autentica istanza
dell'etica filosofica, giacché essa offrirebbe nel migliore dei casi
soltanto un vuoto formalismo, addirittura nefarto neile sue ri-
percussioni pratiche (b). Vorrei afirontare queste due << ultime >>
obiezioni dello scettico sokanto nella misura in cui ciò è necessa-
rio per chiarire i fonclamenti dell'etica del discorso nei termini
della teoria de17'azione. Anche l,etica del discorso soggiace, per via
dell'inserimento della moralità nell'eticità, a limiiizion. 

-_ 
.o_

munque non tali da svalutarne la funzione critica e da ooter
confermare 1o scettico nel suo ruolo di controilluminista.

(a) La circostanza che la strategia fondativa trascendental-
pragmatica si rende dipendente dalle obiezioni di uno scettico
non costituisce soltanto un vantaggio. Argomentí di tal genere
sono eficaci soltanto su un opponente il quale faccia al suo
proponente il piacere di avventurarsi in un'argomentazione. Uno
scettico il quale preveda di dover esser colto in contraddizioni
performative, rifiuterà in pattenza il gioco dell'aggiramenro _ e
ricuserà qualsiasi argomentazione. Lo scettico coerente toslie di
sotto ai piedi del pragmatico rrascendentale il terreno per-i suoi
argomenti. Così, ad esempio, potrà comportarsi verso la propria
cultura come un etnologo che assíste perplesso nd 

"rgo-.artu_zioni filosofiche come al rito incomprensibilè di una straìia tribù.
Questo modo di vedere introdotto da Nietzsche è stato poi
riportato in onore da Foucault. D'un sol colpo la situazione
argomentativa è cambiata: il cognitivista, se prosegue nelle s'e
riflessioni, potrà parlare soltanto sullo scettico, e non oiù con
lui. Nel caso normale, egii capitolerà, e confesserà .h" co'rt.o
lo scettico nel ruolo di chi smonra dalla discussione non vi è
più alcun mezzo che tenga; dirà che la disponibilità ad arsomen_
tare, e in genere la disponibilità a rendersi conto del proprio
operare, deve venir effettii,'amente presupposta, se il teÀa con
cui ha a che fare la teoria morale non- à.rr. divenire insulso.
Rimarrebbe un residuo decisionistico, che non si può eliminare
argomentativamente: in qr,resto punto il momento volitivo ot-
terrebbe il riconoscimento dovuto.

Mi sembra tuttavia che il teorico delra morare non dovrebbe
starsene in pace. Uno scettico che porebbe togliergli il tema
dalle mani con il suo semplice compoytnme.tlto, non avrebbe
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certo l'nltima patola, ma rimatrebbe per così dire nel suo diritto
- 2fis1fiis1sbbe tacitamente e con forza la sua posizione.

In questo stadio della discussione (se pure è ancora tale) la

considerazione che lo scettico con il suo comportamento disdice

la sua stessa appartenenz alla comunità di coloro che argomen-

tano, non serve di meno, ma neanche di pirì. Con il rifiuto

dell'argomentazione, ad esempio, egli non può, nemmeno indi-

rettamente, negare di condividere una forma dí vita socio-cultu-
rale, di esser cresciuto in rapporti di agire comunicativo, e di

riprodurvi la sua vita. In breve: può negare la moralità, ma

non I'eticità dei rapporti vitali, entro i quali per così dire ha

la sua 6ssa dimora. Altrimenti dovrebbe cercare rifugio nel sui-

cidio o in una grave malattia mentale. In altre parole, non può

sbarazzarsi dalla prassi comunicativa quotidiana, nella quale è

continuamente costretto a prender posizione con un << sì >> o con

un << no >>; sernplicemente in qllanto lo scettico resta in vita, la

robinsonata con cui egli potrebbe dimosftare in modo tacito ed

eficace il suo abbandono dell'agire comunicativo non è imma-
ginabile nemmeno come una frttizia disposizione sperimentale.

Ma ora, come si è visto, i soggetti che agiscono comunicati-

vamente) in quanto si intendono fra loro su qualche cosa nel

mondo, devono orientarsi in base a rivendicazioni di validità,

anche di tipo assertorio e normativo. Non ví è perciò alcuna

forma di vita socio-culturale che non si impianti almeno impli-

citamente su una prosecuzione dell'agire comunicativo con mezzi

argomentativi - per quanto r'udimentali possano essete le forme

dell'argomentazione, e per quanto poco istituzionalizzati possano

essere i ptocessi discorsivi di intesa. Non appena le consideriamo
quali interazioni regolate in modo speciale, le argomentazioni
si fanno riconoscere come forme tiflessíve dell'agire orientate

verso l'intesa. Dalle presupposizioni di questo modo di agire

le argomentazioni rnutuaao quei presupposti pragmatici che noi

scopriamo sul livello procedurale. Le reciprocità che sostengono

il riconoscimento vicendevole di soggetti responsabili sono già

costruite entro quell'agire nel quaTe hanno le loro radici le atgo'

mentazioni. Perciò il rifiuto dell'argomentazione attuato dallo

scettico radicale dimostra di essere soltanto una vr-lota esibizione.
Anche il più coerente fra coloro che dichiarano di << smontare >

non può in realtà <( smontare >> dalla prassi comunicativa quo-

tidiana, delle cui ptesupposizioni resta prigioniero - e queste
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presupposizioní sono a loro volta, almeno in parte, identiche al
presupposti dell'argomentazione in qenere.

Naturalmente si dovrebbe poi u.d..e in particolare quali
contenuti normativi possano esser messi in luce da ,rn'anlfisi
dei presupposti dell'agire orientato verso I'intes". Un 

"r;;;l;l-o ú" A. Gewirth, col suo tentativo di dedurre nor.. .ti.h"
fondamentali dalle strurture e dai presupposti pragmatici gene_
rali dell'agire in vista di un fine t'. 

-Gewirih 
uppìi.i' I'analisi dei

presupposti al concetto- della capacità di agire in modo spon-
taneo e diretto a un fine, per mostrare come ogní soggetio il
quale agisca razionalmente debba di necessità coisidera"re quali
!.y^i1 suo campo d'azione, e le risorse pet rcalizzar. in g.rl...
dei fini. Ma è interessante che la concezíone teleorogica deriazione
non basta a fondare per via trascendentar-prrgmatica, arlo stesso
modo di questi << beni necessari >>, anche il concetto di un diritto
ad essi s. Se invece si sceglie come base il concetto aair"gir.
comunicativo, a77on è possibile ottenere, seguendo 1o stesso ine-
todo, un concerto di ruzionalità che potrebl" .rr.r. ubbn tnn 

^forte, da prolungare la deduzione tùscenclenrutprug-u,i* d.i
principio morale fin entro Ia base di validità delr;agiie ori.ntnto
verso f intesa;o. S,, questo punto, qui non indagierò otr.. ii.

8a 
4. Gewirth, Reason and Morality, Chicaeo 197g.8s Come dimostra A. .Mclntyre, Afír, li;;;, cit., pp. 64 sgg.: < Se-condo Gewirth-chiunque rit.nga ihé i ir..r.q"ì.iti per esercirare un,attivitàa'J".'fi :n:,i:TàîiTix?;,'g'r*':ni:--n"i**#j;.*#

::::" uoili j'.1n #'...." 
un a gíu s tincaz i""i, t àì " I i', in'. #;!,+#;ui,dJ;;;;;',nJ.àr."i3rT:::,8':l'XT"3f l::E1;X::\n"y:::f.

la pretesa di averó un diritto di fql. o uuàì. i"àì.fr. .;;; È ;;;;;":ìpretesa del tutto differente da quelra di aver bisolno o desiderare"o uol.."tr1Íe profitto da qualche cosa. 
-Dara 

príma prete-s? - se è t,,rrri.u .orrrìa.-raztone rilevanre - sesue che artri n-on dovrebbero interferiie;;r-ll-;;
tentativo di fare o u.o..é ,*n q"nrriàri .ori-il;;" per il mio bene. Daraseconda, .non lo segue. l._quai genere di É.nì o uu"àggí sia in q;;r;;;,non costituisce alcuna differenzà>.

86 J. H_aberyas,-Theorie_,des kornmunikatiuen Hand.elns cit., vo| I,cagp. I e III. Cfr. St. K. rM_hite, On the Nàrn)tiue Strocturr--o,j Arì';"i,.<The Review of Politics,>, XLIV (aprile tg,SZ),'lp. ieZ Iló." 
vt z\w"vl"

_ 
8l Del resto, R. S. perers ha svàlto 

"iù 
;;.unutit'.l ln,r,'i i#..Ii'^ < Dire . [ ... ] .h. gri uomi#3#ihfi,?i'i"TlXii%?

pff .lh loro ragione.. che dovrebbeio o..ípnrri--nggíormenre a.ii. li"rti_ncazlojrl dlrette, 
,equlvale a pretendere che essi falliJcano sistematicairente';li:i,ygffi,l'i?,Xî,*,'H?",',?,ii:i:*.ii1i*î;'J"flffi:1""..:,1î;13

t12 Lr3

t . r
' l

I

Se si sostituisce il concetto dell'agire in vista di un fine con

quello più ampio dell'agire orientato verso l'intesa, e si pone

qrl..t'rlti-o concetto alla base di un'analisi trascendental-ptag'

Àatica, senza dubbio si provoca ancot^ una volta lo scettico

a domandare se questo privilegiamento di un concetto dell'agire

sociale dotato di contenuto nofmativo non debba necessariamente

pregiudicare il fine dell'intera indagine quale ricerca di teoria

àella morale s8. Se si parte dal fatto che i tipí dell'agire orientati

rispettivamente vefso I'intesa e verso il successo costituiscono

unà dirgi,.rnzione completa, allora è proprio I'opzione per il pas-

saggio dall'agire comunicativo all'agire strategico che ofire allo

scettico una nuova opportunità. Ora egli pottebbe insistere an-

cora non soltanto sul non voler argomentare, ma anche sul non

voler più agire comunicativamente - e sottrarre con ciò una

seconda aolta 1l terreno a un'analisi dei presupposti che dal di-

scorso ritorna all' azione.
Per replicargli, si deve poter mostrare che i contesti dell'agite

comunicativo costituiscono un ordinamento autosostitutivo. In

questa sede voglio rinunciare ad argomenti concettuali e accon-

tentarmi di un'indicazione empitica, che rende plausibile il cen-

trale rralore di posizione dell'agire comunicativo. La possibilità

ài scegliere fta agite comunicativo e agire strategico è astratta,

perché si ofire soltanto a partite dalla prospettiva contingente

àel singolo attore. Dalla prospettiva del mondo della vita, al

quale I attore sempre appartiene, queste modalità dell'agire non

sono disponibili a piacere. Le strutture simboliche di ogni mondo

della vita si riproducono infatti nelle forme de7la tradizione cul-

turale, dell'integtazione sociale e della socializzazions - s qussti

processi, come ho mostrato altrove 8e, possono compiersi soltanto

iramite 17 rnedium dell'agire orientato verso I'intesa. Perciò anche

per i singoli individui, che non possono acquisire e afiermare

di vita su strutture della vita umana che la rendono specificamente um?!?'
i"fuiti .iA equivarrebbe a riperere gli errori dell'antica dotlina greca_ della
i.r.rrion.. Equivale piuttosto a dire-che la vita umana testimonia a favore
à.ìi.-ri.frl.ri. della'ragione. Se gli uomini non accettano in qualche modg
irf, ,i.fri"r,", la loro vita sarebbè inintelligibile. Ma dato che accettino tali
richieste, essi procedono in maniera inadeguata^a soddisfarle. L'interesse p-er

la verità è inscrítto entro la vira umana ; (R. S. Peters, Education and the

Education ol Teachers, London 1974, pp' 104 sge')'
ss Tale 

'questione 'è formulatu moftó nettamè"nie da Th- A' McCarthy

in \1. 
-óehiller 

(a cura di), Ttanszendentalphilosopbische Normenbe-
prùndun2, Paderborn 1979. pp l j4 sgg.
- 8e T. Habermas, Tbeorie cit., vol' II, pp. 212 sgg.
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la propria identità se non tamite I'appropriazione di tradizioni,
l'appartenenza a gruppi sociali e 7a patecipazione a intemzioni
sociarizzatrici, la scelta fra |'agîe comunícativo e l'agire sÚate-
gico è possibile solo in un senso astratto, cioè caso per caso.
Non hanno la possibilità di optare per una uscita a l.rneo ter_
mine dai contesti dell'agire orientato verso f intesa, chJ signi_
ficherebbe il ritrarsi nell'isolamento monadico dell'agire utrlr.-
gico - o nella schizofrenia e nel suicidio. Alla lunga, è auto_
distruttiva.

(b) Lo scettico, se dovesse aver seguito l,argomentazione
continuata al di sopra della sua testa e aver scorto che l'uscita
dall'argomentazione e dall'agire orientato verso I'intesa ro con-
duce ín un vicolo cieco esistenziale, alTa fine sarà forse disposto
ad accogliere 7a fondazione del principio morale da noi p.oiortu,
e ad accettare il principio dell'etica del discorso dai nìi lnmo-
dotto. certo, 7o farà soltanto per esaurire le possibilità dell'ar-
gomentazione che ancora gli rimangono: egli mette in dubbio
il senso stesso di una tale etica formalistica. Il radicamento della
prassi argomentativa nei contesti del mondo vitale dell'asire
comunicatívo gli aveva ríchiamato senz'altro alla memoria- la
critica di Hegel a Kant, che ora lo scettico addumà contro il
cognitivista.

Secondo 7a formulazione di A. l7ellmer, questa obiezione
asserisce << che con l'idea di un " discorso libero dal dominio ,'

solo in appaîenza abbiarno acquisito un criterio oggettivo in base
al quale si possa " misurare " 7a razionalità pratica di individui
o di società. In realtà sarebbe illusorio credere di poterci eman_
cipare dalla fatticità per così dire gravata di norme deila nostra
situazione storica con le norme e i criteri di nzionalità in essa
tramandati, per scorgere diciamo " di lato " la storia nel suo
complesso, e la nostra posizione in essa. Un tentativo in questa
direzione potrebbe sfociare sokanto nell'arbitrio teoretico e nel
terorismo pratico ,, no. Non mi occorre ripetere il controarso_
mento s,rolto da rùTellmer nella sua bril lànte tîartazione; i.n
vo'ei per lo meno elencare quegli aspetti per via dei quali I'obie-
zione di forrnalismo merita di essere discussa.

I) Il principio dell'etica del discorso si riferisce a Ltna Dro_
cedura, cioè alla soddisfazione discorsiva di rivendicazioni di

fl A. .rx/ellmer, Praktische Philosopbie und rheorie der Geseilschat't,
Konstanz 1979, pp.40 sgg.
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validità normativa; perciò I'etica del discorso può a buon diritto

esser connotata come forrnale. Non indica alcun orientamento

di contenuto, bensì un modo di procedere: il discorso pratico,

che è senza dubbio un procedimento non già per produrre

norme giustificate, bensì per verificare la validità di norme pro-

poste e valutate in via ipotetica. Senza l'otizzonte del mondo

vitale d'un determinato gruppo sociale, e senza conflitti d'azione

in una determinata situazione, nella quale i soggetti partecipanti

considerano proprio compito il regolamento consensuale di una
materia sociale discutibile, non avrebbe senso voler condurre

un discorso pratico. Gli oggetti e i problemi che << sono idonei >>

al dibattito sono determinati dalla situazione di partenza di un

accordo normativo perturbato, alla quale i discorsi pratici si ri-
feriscono sempre come a un antecedente. Pertanto questa pro-

cedura non è formale nel senso che faccia aslîazione dai con-
tenuti. Proprio in quanto è aperto, il discorso pratico dipende
dal fatto che vi siano << inseriti )> contenuti contingenti. Senza
dubbio nel discorso questi contenuti vengono elaborati in modo
che alla fine punti di vista valoristici particolari risultano inca-
paci di ottenere il consenso; non è appunto questa selettività,
che rende il procedimento inadatto a îisolvere questioni pra-
tiche?

II) Se definiamo le questioni pratiche come questioni della
<<buona vira>>, che si riferiscono alla totalità di una particolate
forma di vita o aTla totalità di una biografra individuale, il fot-
malismo etico è effettivamente decisivo: il principio di univer-
salizzazione funziona come un coltello, che pratica un taglio fra
<< il bene >> e << il giusto >, fra asserti valutativi e asserti rigoro-
samente normativi. I valoti culturali comportano bensì una ri-
vendicazione di validità obiettiva, ma sono a tal punto intrec-
ciati con la totalità di una forma di vita particolare, che non
possono pretendere fin da principio validità normativa in senso
stretto - in ogni caso sl candidano per un'incarnazione in norme
che devono convogliare un interesse generale.

Allora i soggetti partecipanti possono prendere le distanze
da norme e sisterni normativi, che vengono messi in rilievo par-

tendo dal contesto globale della vita sociale, solamente nella mi-

sura in cui ciò è necessario peî assumere vefso di essi un atteg-
giamento ipotetico. Gli individui socializzati non possono com-
portarsi ipoteticamente verso 7a fotma di vita o la storia di vita
nella quale si è formata la loro propria identità. Da tutto ciò
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deriva la precisazione della sfera di applicazione di un'etica
deontologica: essa si estende soltanto alle questioni pratiche che
possono essere discusse razionalmente, e cioè col proposito di
raggiungere un consenso. Ma non ha nulla a che fare con la
prefercnza di valori, bensì con la validità prescrittiva di norme
d'azione.

III) Ma inoltre rimane il dubbio ermeneutico se il procedi-
mento della fondazione delle norme secondo I'etica del discorso
non abbia alla sua base un'idea eccentrica, e perfino pericolosa
per le sue conseguenze pratiche. Il principio dell'etica del di-
scorso non è in ciò diverso da altri princìpi: non può regolare
i problemi della propria applicazione. L'applicazione delle regole
richiede unz- s^ggezza pî^tic^ che è preordinata aTla ragione pra-
tica interpretata nel senso dell'etica del discorso, e in ogni caso
non sottostà a sua volta alle regole del discorso. Ma allora il
principio dell'etica del discorso può divenir efficace soltanto fa-
cendo uso di una facoltà che lo vincola alle convenzioni locali
della situazione ermeneutica di paîte:Tza e lo riconduce nella
provincialità di un determinato orizzonte storico.

Il che non si può contestare, quando si considerano i pro-
blemi dell'applicazione dalla prospettiva di ùna tetza persona.
Questo giudizio riflessivo dell'ermeneuta non svalorizza però
I'istanza del principio del discorso, che trascende tutte le con-
venzioni locali: a tale principio, infatti, colui che partecipa a7-
I'argomentazione non può sottrarsi fin tanto che prende sul serio,
in un atteggiamento performativo, il senso della validità pre-
scrittiva delle norme e non oggettivizza le norme come fatti
sociali, come qualcosa che semplicemente accade nel mondo. La
fotza trascendente di una rivendic azione di validità intesa fron-
talmente è anche empiricamente efficace e non può essere so-
praaanzdta dal gíudizio riflessivo dell'ermeneuta. La storia dei
diritti fondamentali negli Stati cosrituzionali moderni fornisce
una gran copia di esempi per dimostare che le applicazioni dei
princìpi, una volta che questi siano stati riconosciuti, non oscil-
Tano afratto da situazione a situazione, ma seguono un colso
orientato. Lo stesso contenuto universale di queste norme porta
alla coscienza dei soggetti coinvolti, alla luce delle mutate si-
tuazioni d'interesse, la partiticità e selettività delle applicazioni;
le quali possono anche falsificare il senso della norma. Anche
nella dimensione dell'applicazione avveduta, noi possiamo ope-
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I
rare in modo píù o meno preuenuto; in essa sono possibili pro-
cessi di apprenditnento e1 .

IV) I discorsi pratici sottostanno effettivamente a limita-
zioni che occorre riportare alla memoria contro un'autocompren-
sione fondamentalistica. Tali limitazioni sono state formulate con
tutta la chiarczza desiderabile da \íellmer in un manoscritto
ancora inedito su Reason and tbe Limits of Rational Discourse.

In primo luogo i discorsi pratici, nei quali deve esser posta
in discussione anche l'adeguatezza dell'interpretazione dei biso-
gni, mantengono un rapporto intrinseco con la critica estetíca,
da rn Lato, e con la critica terapeutica, da77'altro; e queste due
forme dell'argomentazione non sottostanno alla premessa dei
discorsi rigorosi, secondo cui per principio si dovrebbe sempre
mirare a un'intesa. razionalmente motivata (dove << per princi-
pio >> sta a indicare questa riserva idealizzante: soltanto se I'ar-
gomentazione potesse venir condotta in modo suficientemente
aperto e proseguita abhastanza a lungo). Ma quando le diverse
forme dell'argomentazione costituíscono alfine un sistema e non
possono venir isolate le une dalle altre, un collegamento con le
forme meno rigorose clell'argomentazione pone un'ipoteca, deri-
vante dalla situazione storico-sociale della ragione, anche sulle
più rigorose esigenze del discorso prarico (e anche di quello
teoretico e di quello esplicativo).

In secondo luogo i discorsi pratici non possono venir sgra-
vati, nella stessa misuta di quelli teoretici ed esplicativi, dalla
pressione dei conflitti sociali. Sono meno << sgravati dal7'azione >>
(handlungsentlastet) perché le norme contestabili toccano I'equi-
librio dei rapporti di riconoscimento intersoggettivo. Anche
quando viene condotta con mezzi discorsivi, la disputa sulle
norme rimane mdicata nella << lotta per il riconoscimento >>.

In teyzo lttogo i discorsi pratici, al pari di tutte le argomen-
tazioni, assomigliano a isole minacciate da inondazione nel mare
di una prassi, nel quale non domina afratto il modello de1la
composizione consensuale dei conflitti. I mezzi dell'Intesa sono
continuamente soppiantati dagli strumenti della violenza. Un
agire che si orienta in base a princìpi etici deve quindi accordarsi

el Mi riferisco qui a una concezione de11'< apprendere normativo >>. svi-
luppata da Tugendhat, esposta in G. Frankenberg e U. Róde1, Von derVolks-
souuer,ànit,àt zum Minderheitschutz. Frankfr-rrt a. M. 1981.
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con imperativi risultanti da coazioni stategiche. I1 problema di
un'etica della responsabilità, che prende in considerazione la
dimensione temporale, è in fondo ben poco importante, perché
dalla stessa etica del discorso si possono ricavare quei punti di
vista di un'etica della responsabilità che occorrono per una va-
Tutazione rivolta al futuro delle conseguenze dell'agire collettivo.
D'a\tra parte, da questo problema risultano le questioni di un'eti-
ca politica che ha a che fare con le aporie di una prassi diretta
ai f ini dell 'emancipazione e che deve accogliere quei temi che
un tempo hanno avuto la loro collocazione nella teoria marxiana
della rivoluzione.

In questo tipo di limitazioni, alle quali sempre soggiacciono
i discorsi pratici, la fotza della storia si fa valere conrro le pre-
tese e gli interessi trascendenti della ragione. Lo scettico inclina
certo a dtammatizzare questi limiti. Il nocciolo del problema
consiste semplicemente nel fatto che i giudizi morali, i quali
danno risposte demotivate a questioni decontestualizzate, esigono
un compromesso. Ci si deve soltanto render chiare quelle atti-
vità astrattive alle quali le morali universalístiche devono la
loro superiorità su tutte le morali convenzionali; allora il vecchio
problema del rapporto fra moralità ed eticità appare in una luce
assai semplice.

Il partecipante ai discorso che verifica le ipotesi vede im-
pallidire L'attualità del suo contesto d'esperienza del mondo vi-
tale; 7a normatività delle istituzioni esistenti gli appare altret-
tanto frantumata quanto l'oggettività delle cose e degli eventi.
Nel discorso noi percepiamo il mondo vissuto della prassi co-
municativa quotidiana per così dire da una retrospettiva atti-
frciale; infatti, alla luce di rivendicazioni di validità considerate
ipoteticamente, il mondo delle relazioni istituzionalmente ordi-
nate viene tnoralizzato così come il mondo dei dati di fatto esi-
stenti viene teoreticizzato - ciò che fino a ota eta stato conside-
rato indiscutibilmente come fatto o come norma, ora può anche
accadere o non accadere, essere valido o non valido. L'arte mo-
derna, del resto, ha introdotto nel regno della soggettività un'ana-
loga spinta problematizzante; il mondo de1le esperienze vissute
viene estetizzato, cioè afrrancato dalle ovvietà della percezione
quotidiana e dalle convenzioni dell'agire quotidiano. È quindi
opportuno vedere il rapporto fra moralità ed eticità come parte
di un contesto più complesso.

Secondo Max rù7eber, i7 razionalismo occidentale è catatte-
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rizzato fua l'altro dal fatto che in Europa si formano culture
di esperti che elaborano 7a tradizione culturale in atteggiamento
riflessivo e isolano gli uni dagli alri gli elementi cognitivi in

senso stretto, quelli estetico-espressivi e quelli pratico-morali. Si

specializzano rispettivamente in questioni di verità, questioni di
gusto e questioni di giustizia. Con questa interna differenziazione
delle cosiddette < sfere di valori >> della produzíone scientifica'
dell'arte e della critica, del diritto e della morale, quegli elementi
che entro il mondo della vita costituiscono una sindrome diffi-
cile da scomporre si separano gli uni dagli altri sul piano della
cultura. Soltanto con queste sfete di valori nascono le prospet-
tive riflessive dalle qr-rali il mondo della vita si presenta come
quella << prassi >> con cui si deve mediare la teotia, come quella
<< vita >> con cui l'arte secondo le richieste sumealistiche deve
conciliarsi, o appunto: come quella << eticità >, con la quale la
morale deve porsi in tapporto.

Dalla prospettiva di un partecipante ad argomentazioni mo-

rali il mondo della vita considerato con distacco, in cui sono
intessute fra loro ovvietà culturali di origine morale, cognitiva
ed espressiva, si presenta quale sfera dell'eticità. I doveri vi
sono a tal punto intrecciati con abitudini concrete di vita, che
possono trane la loro evidenz^ da cettezze di sfondo. Le que-

stioni di giustizía vi si pongono soltanto entîo l'otizzonte di
questioni già sempre risolte deTla buona vita. Sotto 1o sguardo
inesorabilmente morulizzatore del partecipante al discorso questa

totalità ha petduto la sua validítà natutale, 7a fova normativa
del fattuale è paruTizzata - le istituzioni cui siamo abituati pos-

sono trasformarsi in aluettanti casi di giustizia problematica. Di-
nanzi a tale sguardo , il tradizianale patrimonio delle norme si
scinde, e precisamente in cíò che può essere giustificato in base
a princìpi, e in ciò che vale ancora soltanto di fatto. La fusione
tra validità e valore sociale, che è propria del mondo della vita,
si è dissolta. Al contempo, la prassi del quotidiano si è divisa
in norme e valori, cioè in quella componente del pratico che
può venir sottoposta a.lle esigenze di giustificazione rigorosamente
morale, e in un'altra componente, non suscettibile di moruLiz-
zazione, che abbraccia gli orientamenti valoristici particolari, in-
tegtati in modi di vita individuali o collettivi.

Certamente, anche i valori culturali trascendono gli anda-
menti di fatto delle azioni; si condensano nelle sindromi storiche
e biografiche di orientamenti valoristici a|la cui luce i soggetti
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possono distinguere 7a << vita buona >> daTla riproduzione della
loro << vita nuda >>. Ma le idee della vita buona non sono rappre-
sentazioni che ci aleggino dinanzi come un astratto dover-essere;
anzi, danno la loro impronta all'identità di gruppi e di individui
in modo tale da costituire un elemento integrante della cultura
e della personalità. La fotmazione del punto di vista morale
procede quindi insieme con Llna difrerenziazione all,interno del
pratico: le questioni morali che possono per principio venir de-
cise razionalmenre sotto I'aspetto della capacità di universaliz-
zare interessi o della giustizia, vengono ora distinte dalle que-
stioni ualutatiue, che si presentano sotto I'aspetto più generale
quali questioni della uita buona (o dell'autoreaTizzazioni) e che
sono accessibili a una disc'ssione ruzionale soltanto all'interno
de77'oúzzonte non problemarico di una forma di vita storicamente
concreta o di una condotta di vita individuale.

Se si considerano queste prestazioni asÚamive della moralità,
allora si chiariscono tanto I'aumento di ruzionalità introdotto
dall'isolamento delle questioni di giustizia, quanto i problemi, che
ne derivano, delle conseguenze di una mediazione fra moralità
ed eticità. Entro l'orizzonte di un mondo della vita, i giudizi
pratici ricavano tanto 7a concîetezza quanto 7a forza motivante
7'azione da un nesso inrerno con le id"e inoppugnabilmente
valide della vita br-rona, e con l'ericità istituzion aljzzata in se-
nere. fn questa sfera nessuna problematizzazione può andare
tanto a fondo da mettere in gioco le prerogative dell'eticità esi-
stente. Ed è appunto ciò che accade con quegli atti astattivi
che sono richiesti dal punto di vista morale. perciò Kohlbers
patla del passaggio allo stadio postconuenzìonale della coscienzà
morale. In tale stadio, il giudizio morale si afrtanca dalle con-
venzioni locali e da77a coTonzione storica di una particolare forma
di vita; non può più fare appello alla validità di questo contesto
del mondo vitale. E le risposte morali mantengono ancora sol-
tanto fa forza razionalmente motivante delle idee: perdono in-
vece) con 7e certezze indubitabili di uno sfondo di mondo vitale,
anche la forza motrice di motivi empiricamente eficaci. per
divenire eficacc in pratica, ogni morale urriversalistica deve com-
pensare questa perdita di eticità concreta, che essa accetta in
vista del vantaggio cognitivo. Le morali universalistiche dioen-
dono da forme di vita che a loro volta sono talmente ,, ruzio-
naTizzate >>, da render possibile la saggia applicazione di vedute

120

i l

I(

morali universali e da favorire le motivazioni per tradurre tali

vedute in azioni morali. soltanto forme di vita che <( vengono

incontfo >> in questo senso alle morali universalistiche soddisfano

condizioni necessafie pef potef annullare g1i atti astrattiví della

decontestualizzazione e della demotivazione.
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V

Imparzialità e oggettività

L1na91igfg, qande fortezza reale e prigione di parigi, fu presa d,as_saltoil 14luglio rz$g.Inagosto, *àr,t"r" la rivoluzíon" à.úJ;
impeto,l'Assemblea nazionare francese adottò la *Dichiarazione deidiritti dell'uomo)) e, in novembre, proibì ai propri membri di accet_tare qualsiasi carica sotto Luigi Xvi. udmuna Bìrke, che 

"oevu -a-nifestato tanta soridarietà neiconfronti degri indiani oppressi daiia
compagnia delle Indie orientali (come abb"iamo vistonell,lntrodu-
:j.":J 

e cheaveva parlato in favore dei sudditi americanilù"r*-
ti nella rivoluzione der 1T26, espresse forse un favore i**'"aiuio
per la Rivoluzione francese? Fú in sintonia con la Revolutionarv
so.ciety, che nel suo famoso incontro ronainese deirzss,i.;";ìJ-
tulò con l'Assemblea nazionale francese p", tu ,,,ru tir.,";Jt.:i;
La risposta è no. Burke si oppose totalmente alla Rivoluzione f.an-cese e-la stigmatizzò senzamezzitermini in un discorso che tenneal Parlamento di Londra nel febbraio 1290.

Burke era un whig, ma sulla Rivoluzione francese assunse unaposrzrone nettamente conservatrice. Dal suo giudizio su quella ri-voluzione, anzi, nacque una delle pietre miliàri della *oàer.a fi_rosolra conservatric e, re Rifressioni suila Riaoruzione francese. Questosviluppo, tuttavia, non contraddiceva la posizione di Burke sullevicende indiane, perché anch,essa uuuuu un carattere essenziale
conservatore, visto che Burke aveva lamentato, fra l,altro, la di-struzione dell'antico ordine sociale indiano e del suo tradizionare
funzionamento. Fu dunque in linea con le proprie tendenze con_servatrici che Burke si schiero contro i rivolgimenti prodottidalla
nuova amministrazione britannica dell'Indià, e poi òontro i rivol-gimenti in atto in Francia.In base agli schematismi odierni, tu piima presa di posizione (sul dominio britannico in India) potretbe
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sembrare <di sinistra>, la seconda (sulla Rivoluzione francese) ..di

iff lT; i : ::J |;: il,;TH J::::"i::: p;' i;;; *,' i'uí.ì p'
E la Rivoluzionr

toconservato,",duiffi il:'f,:T^::#:t;fi Ì,i":lî.:alxrlT:
gue s-i espresse in favore di ,n gtun'dl càirbiamento. ci," r",u É ur-lora della coerenza? Credo cne Ja ,rr, 

"rro*.urcare 
di interpretarele posizioni che una persona assume su una serie di questioni ete-rogenee classificandore in base a un unico concetto, in questo casoquello di conservatorismo. ciò vale in modo rpu.iutu p"ib"ri",intelligenza a tutto campo e personalità impegnata su molti fron_ti, capace di rivolgere là propria attenzione a molti fattori distin_ti. Vale, però, anche nel càsoàel variegato complesso ai qrertior.,irelative alla giustizia che riguardano Jgni singola vicenda. sareb-be assurdo cercare di spiega-re re varie rEurioni di Burke sulla scor-ta diun'unica tendenza _ conservatrice, radicale o altro _;i?.;"

agli eventi del suo secolo.
Anche nel caso della Rivoluzione americana, comunque, la pre-sa posizione di Burke in favore degli stati uniti aveva'r*iìirù,

conservatori. Mary Wollstonecraft, l,attivista radicale lnde;"-chefu tra le prime teo;iche del femminir-", rà'""0 alcune penetr.antiobiezioni contro Burke, non morto tempo àopo'air."À" 
"""liiegli aveva criticato davanti al parlamento la Rivoluzione francese.Le obiezioni, presentate in un libro sotto forma di una frr",Su fÀti"rierano dirette contro la posizione tenuta da Burke 

"o" 
roré rr"iro ùRivoluzione francese, ma.anche.ve_rso quella americana. In un pas-saggio apparentemente strano, la Wollitonecraft affermarru, 

"ilooriesco a capire in base a quari principi il signor Burke difenda l,indi-pendenza americana>.* A ché cosa intend"eva riferirsi questa ;r;,i."tu{fo{: a.Burke per il suo appoggio alla Rivotuzione americana?La wollstonecraft stava inrealtà mostrando che una dif"r"J;ll;libertà che isola un gruppo di persone, delie quati sostiene e tutela

]Jl"O:::::lyva.nel.primo dei due libri dedicari dalta Wollsronecraft a quelti checnrameremmo <diritti umani>, inritolatoA Vindication of the N:;;;;;ìAir;,i;;,;;;to the Right, Honourable Edmund.Burke; Occasioned Av ii, irtutinns on the Reaolution inF,rance,.terminato nel 1290 (trad. it. di c. sura"ri 
"é. 

vi";aninTempo di riaoruzioni: suídiritti degli uomini e delle donne,santa Maria Cap", , V",ur", Spartaco, 2004). Uoperasuccessiva apparve due aruri dopo ner 1792, con il t;toto eiriiiià;;;;;ií;;;';;;of woman (trad. ir. parz. diB. Anionucci su iairiiti'aà'i'o*ne: una riuendicszione deidiritti della d.onna càtt osseraazioni di carattei p,ilitii"'r'^*ar,Milano, Rizzoli, 20rg
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Casella di testo
Comprensione e verità nella riflessione pubblica
(A. Sen, L'idea di giustizia, pp. 124-133)



126 L'ideadigiustizia

la libertà e l'indipendenza, senzaperò farsi carico dei problemi di
tutti gli altri, è una difesa sbagliata. La critica della Wollstonecraft

' era cioè diretta al silenzio di Burke sui diritti degli schiavi d,Ame-
rica, così diverso dall'ardore con cui egli aveva difeso la libertà del-
la popolazione non ridotta in schiaaitù che aspirava all'indipenden-
za.Ecco le parole dell'autrice:

r."intero tenore dei suoi [scil. di Burke] ragionamenti fa poggiare la
schiavitù su fondamenta eterne. Se si riconosce che la sua servile ri-
verenza per l'antichità e la sua prudente attenzione all,interesse per-
sonale hanno la forza che egli pretende, il commercio degli schiavi
non dovrebbe rnai essere abolito; e poiché i nostri antenati, ignari
della dignità originaria dell'uomo, hanno sanzionato per ignoranza
un traffico che oltraggia qualsiasi suggerimento della ragione e del-
la religione, dovremmo sottometterci a costumi disumanie chiamare
quello che è un atroce insulto all'umanità, amore per il nostro paese e
giusta sottomissione alle leggi che rendono sicura la nostra proprietà.l

InAmerica la schiavitù sarebbe stata abolita molto più tardi che
nell'Impero britannico, soltanto all'indomani della Guerra di se-
cessione, nel settimo decennio dell'Ottocento. A posteriori, pos-
siamo dire che la critica di Mary Wollstonecraft all'atteggiamento
di Burke verso la Rivoluzione americana vedeva ben al ai ta aeUe
questioni di coerenza teorica. Per molto tempo gli Stati Uniti con-
vissero con un'anomalia che comprometteva gravemente l,impegno
americano per la libertà universale. Inizialmente, persino il presi-
dente Abraham Lincoln non si batté per assicurare agli schiavi i di-
ritti civili e politici, ma solo qualche elementare diritto in materia
di vita, libertà e frutti del lavoro: e tutto questo settant,anni dopo
che la Wollstonecraft aveva indicato in modo inequivocabile le con-
traddizioni insite nella retorica americana della libertà.

Il punto centrale che la Wollstonecraft mette in luce nel passo che
abbiamo letto, ma anche altrove, è l'insostenibilità di una difesa del-
la libertà umana che isoli alcuni soggetti, le cui libertà sono ritenu-
te importanti, dagli altri, destinati a non essere inclusi nella catego-
ria privilegiata.* Due anni dopo la lettera a Burke, la Wollstonecraft

" Quello della wollstonecraft è un argomento di vastissima portata, applicabile per
esempio alla condizione degli intoccabili in India (uno status tollerato anche du-
rante il dominio britannico e abolito solo con l'indipendenza del paese, nel 1947),
alla posizione dei non-bianchi nel sudafrica dell'apartheid (cambiata solo dopo la
caduta del regime), oltre che a casi meno netti di esclusione per ragioni di classe,
religione o etnia.
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diede alle stampe il secondo dei suoi due trattati sui diritti umani/
Sui diritti delle donne.z Una delle idee dominanti di questo secon-
do libro è l'impossibilità di proclamarsi favorevoli ai diritti degli
uomini senza assumere la medesima posizione verso quelli delle
donne. E qui come altrove uno degli argomenti centrali dell'autri'
ce è che la giustizia deve, per sua stessa natura, avere valore uni'
versale, anziché trovare applicazione ai problemi e alle difficoltà
di alcune persone ma non di altre.

lmparzialitù, comprensione e oggettiaità

Possiamo ritenere soddisfacente il modo di intendere l'etica in
generale, e la giustizia in particolare, che circoscrive la propria at-
tenzione ad alcune persone ed esclude le altre, nella presunzione
- anche solo implicita - che alcuni siano importanti e altri, sempli-
cemente, no? La filosofia morale e politica contemporanea ha so-
stanzialmente seguito la direzione di Mary Wollstonecraft, esclu-
dendo tale possibilità e affermando la rilevanza morale e politica
di ogni persona.* Anche se, per una ragione o per l'altra, finiamo
per concentrarci sulla libertà di un particolare gruppo di individui
* per esempio i membri di una nazione, di una comunità, di una
famiglia -, deve esserci una sorta di indicatore in grado di colloca-
re queste visioni ristrette in un contesto più ampio e comprensivo/
attento a tutti gli individui. Un'inclusione selettiva, operatà sulla
base arbitraria di una categoria privilegiata - coloro i cui interes-
si e le cui opinioni contano - sarebbe una manifestazione di par-
zialità. L"inclusività universale a cui fa appello la Wollstonecraft è
di fatto parte integrante dell'imparzialità, del cui ruolo nell'etica
in generale e nella teoria della giustizia in particolare ho già parla-
to (specie nel capitolo I).

Forse nessuno più di Immanuel Kant ha contribuito a rendere
chiara questa esigenza di universalità, proponendo principi come
quello espresso nella sua citatissima formula: "Agisci sempre come
se la massima della tua volontà dovesse essere elevata a legge uni-
versale>.3 Quando Henry Sidgwick, il grande economista e filo-

* Una buona raccolta di saggi su come questa battaglia per l'inclusione è stata con-
dotta, e a livello teorico in larga misura vinta, è contenuta nel volume dedicato da
vari importanti filosofi alla memoria di Susan Moller Okin (Debra Satz e Rob Reich

[a cura di], Touard a Humanist lustice, the lrolífical Philosophy of Susan Moller Okin,
New York, Oxford University Press,2009).
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128 L'idea di giustízin

sofo utilitarista, si pronunciò in favore di una copertura assisten-
ziale universale, attribuì la propria intuizione a Kan! nonostante la
grande distanza tra la filosofia kantiana e l'utilitarismo. Nella pre-
fazione al suo classico I metodi dell'etica scrive: "L idea che quanto
è giusto per me debba, in analoghe circostanze, essere giusto per
futti - secondo la forma in cui ho accolto la massima kantiana -
mi pare certamente fondamentale, certamente vera e non priva di
importanza pratica".4 Definendo (certamente verao la massima
kantiana, Sidgwick ricorre a un linguaggio che alcuni vorrebbero
confinare alla sfera della scienza e dell'epistemologia, anziché ap-
plicare all'etica.

Ho già mostrato come l'imparzialità nella valutazione possa co-
stituire un'idea di oggettività intelligibile e plausibile nell'ambi-
to della filosofia morale e politica. Quello che potrebbe sembrare
un discorso sbagliato, se si segue la convenzionale separazione tra
scienza e valori, può invece riflettere una prassi che il linguaggio
stesso ha finito per accogliere. In effetti, ciò che Sidgwick intende
dire definendo <certamente vera> la massima kantiana è piutto-
sto chiaro, senza che vi sia bisogno di aprire ampi dibattiti sul sen-
so in cui le affermazioni etiche possono essere vere o oggettive. Il
linguaggio che parla di giustizia e ingiustizia riflette in gran parte
pensieri e contenuti comunicativi condivisi, propri di questo gene-
re di giudizi, anche quando il contenuto di questi giudizi, una vol-
ta compreso, può venire poi messo in discussione.

In realtà, sono qui in gioco due questioni distinte in relazione alla
non-soggettività. La prima riguarda la comprensione e la comuni-
cazione di una base oggettiva (in modo che le convinzioni e le af-
fermazioni di ciascuno non restino fatalmente confinate alla dimen-
sione di una soggettività pura e semplice, inaccessibile agli altri); la
seconda riguarda l'oggettiva accettabilità (così che gli individui pos-
sano impegnarsi in discussioni sulla correttezza delle affermazioni
di persone diverse). Thnto l'affermazione della Wollstonecraft, se-
condo cui nelle valutazioni morali e politiche è per essenza corretto
tenere conto di tutti gli individui, quanto l'asserzione di Sidgwick,
sulla natura veridica dell'universalità e dell'assenza di parzialità,
toccano la questione della comprensione interpersonale e quella
dell'essenza veritativa. Entrambe le questioni sono riconducibili,
in modo diverso, all'idea di oggettività e sono state oggetto di ap-
profondimento negli studi sull'oggettività etica; sono interconnes-
se, ma non del tutto coincidenti.

lntrecci, Iinguaggio e comunicazione

Partiamo dal primo tema, quello della comunicazione e della
comprensione interpersonale, fattori centrali della riflessione pub-
blica. Il nostro linguaggio rispecchia la varietà delle questioni a cui
si riferiscono i nostri giudizi etici. Entra in gioco un intreccio di fat-
ti e valori, ma, come ha acutamente osservato Vivian Walsh, .,se
l'espressione "intreccio di fatto e di valore" è una comoda sintesi,
ciò con cui in genere abbiamo a che fare è (come chiarisce Putnam)
untriplo intreccio: quello tra fatto, convenzione e valoreo.5 Il ruolo
della comprensione delle convenzioni nelle nostre indagini etiche
e sociali è un aspetto che merita di essere sottolineato.

Scriveva circa ottant'anni fa Antonio Gramsci, probabilmente il
più innovativo filosofo marxista del XX secolo, nei suoi Quaderni
del carcere, composti nella prigione fascista di Turi: ,.Per la propria
concezione del mondo si appartiene sempre a un determinato ag-
gruppamento, e precisamente a quello di tutti gli elementi sociali
che condividono uno stesso modo di pensare e di operare. Si è con-
formisti di un qualche conformismo, si è sempre uomini-massa o
uomini-collettivi>.0

Vale qui la pena di soffermarsi e fare una piccola digressione
sull'attenzione di Gramsci agli intrecci e alle applicazioni delle re-
gole del linguaggio, che è ricca di conseguenze per lo sviluppo
della filosofia contemporanea. Come ho cercato di mostrare altro-
ve,7 Ia riflessione gramsciana ha giocato un ruolo lontano, eppu-
re significativo, nella fondamentale svolta con cui Wittgenstein,
fortemente influenzato da Piero Sraffa, abbandonò i suoi tentati-
vi, un po' spregiudicati, di esporre in modo esauriente quella che
è talvolta chiarnata, con espressione un po'fuorviante, <teoria raf-
figurativa del linguaggio>, ampiamente illustrata nel Tractatus
logico-philosophicus (1921). Si tratta della concezione secondo cui
ogni frase sarebbe rappresentazione di una realtà fattuale e ne co-
stituirebbe una sorta di raffigurazione, in modo che ogni propo-
sizione e ciò che da essa è descritto dovrebbero in un certo senso
avere la medesima struttura logica.

I dubbi di Wittgenstein sulla conettezza di questa impostazione
si svilupparono e maturarono dopo il suo ritomo nel gennaio del
1929 a Cambridge (dov'era stato allievo e collaboratore di Bertrand
Russell). In questa evoluzione ebbe una parte di rilievo Piero Sraffa,
docente di economia a Cambridge (anch'egli, come Wittgenstein, al
Trinity College), che aveva collaborato con Gramsci e ne aveva pro-
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Gramsci insisteva molto sulruolo dellinguaggio comune in am-
bito filosofico e collegava l'importanza di questo rilievo epistemo-
logico ai propri obiettivi sociali e politici. In un saggio sullo <stu-
dio della filosofia> Gramsci espone alcuni <punti preliminari di
riferimento>, tra i quali figura questa audace affermazione: oOc-
corre distruggere il pregiudizio molto diffuso che la filosofia sia
un alcunché di molto difficile, per il fatto che è l'attività intellet-
tuale propria di una determinata categoria di scienziati specialisti,
o di filosofi professionali e sistematici>. Secondo Gramsci, occorre
invece <dimostrare preliminarmente che tutti gli uomini sono "fi-
losofi", definendo i limiti e i caratteri di questa "filosofia sponta-
nea" propria di "tutto il mondo">. E di cosa è fatta questa "filosofiaspontanea>? Il primo elemento che Gramsci elenca è il "linguaggiostesso, che è un insieme di nozioni e di concetti determinati e non
già e solo di parole grammaticalmente vuote di contenuto>. r--im-
portanza di concepire il linguaggio e la comunicazione nel .,modo
antropologico>, suggerito da Sraffa a Wittgenstein, non va in al-
cun modo trascurata ed è una delle principali preoccupazioni dei
Qunderni del carcere gramsciani.

Riflessione pubbl icn e oggettiaità

Una certa dose di conformismo è dunque necessaria per rendere
possibile la comprensione in qualsiasi campo, compresa la sfera dei
giudizi etici. Si pone poi, però,I'ulteriore problema del consenso o
del dissenso rispetto a quanto si è compreso. Da buon fautore del
radicalismo politico, Gramsci voleva cambiare le idee e le priorità
degli individui, ma per farlo è ancora una volta necessario prestare
attenzione al modo di pensare e di agire condiviso, perché nel pro-
cesso di comunicazione siamo, come afferma il passo gramsciano
prima citato, <conformisti di un qualche conformismo, ... sempre
uomini-massa o uomini-collettivi". Si tratta di una specie di dop-
pio compito: da un lato usare linguaggio e immagini per comuni-
care in modo efficiente sfruttando codici conformisti, dall'altro pro-
vare a usare quello stesso linguaggio per esprimere proposte non
conformiste. L obiettivo è di esporre e discutere idee decisamen-
te nuove, ma che risultino subito comprensibili alla luce dei vec-
chi codici comunicativi.

L importanza di questo doppio compito è facilmente compren-
sibile, per esempio, quando ci si vuole attenere a idee della giusti-
zia consolidate e, nello stesso tempo, si propongono idee aggiunti-

fondamente subito l'influenza, tra gli altri contesti anche nel mon-
do intellettualmente vivace dell'<Ordine Nuovoo, il giomale fondato
da Gramsci e poi messo al bando dal governo fascista di Mussoli-
ni. Wittgenstein avrebbe in seguito raccontato al celebre filosofo fin-
landese Henrik von Wright che, nel corso di quelle conversazioni,
si era sentito <simile a un albero a cui sono stati tagliati tutti i rami>.
Di solito si divide la parabola di Wittgenstein in un <primo> e un
(secondo Wittgenstein>, fissando la linea di demarcazione nell,an-
no 1929. Nella prefazione alle sue importantissim e Ricerche filosofiche,
Wìttgenstein segnalò il proprio debito alla critica che ,,un insegnante
di questa Università, P. Sraffa, ha per molti anni esercitato incessan-
temente sul mio pensiero>, e aggiunse: <<Aquesto stimolo sono debi-
tore delle più feconde idee contenute nel presente scritto>.8

Wittgenstein confidò inoltre a un amico (Rush Rhees, altro fi-
losofo di Cambridge) che da Sraffa aveva imparato soprattutto il
<modo antropologico" di affrontare i problemi filosofici.q Mentre il
Tractatus cerca di cogliere il linguaggio isolandolo dalle circostan-
ze sociali in cui viene impiegato, le Ricerche filosofiche pongono l,ac-
cento sulle convenzioni e sulle regole che conferiscono alle parole il
loro particolare significato. E, questo, un elemento di quanto Vivian
Walsh definisce "triplo intreccio>, a cui sia Gramsci sia Sraffa de-
dicarono grande attenzione. Il legame di questa impostazione con
ciò che oggi chiamiamo "filosofia del linguaggio comune,, filone
assai seguito nella filosofia angloamericana e in gran parte ricon-
ducibile al ,.ss66t6t Wittgenstein>, è evidente.*

" Vale forse la pena di riportare, anche solo a titolo di curiosità, un aneddoto spesso
cjtato su uno dei presunti episodi chiave del passaggio di wittgenstein dal rnondo
delriactatus aquello delle Ricerc& eflosafiche.Quando, narra l'aneddoto, wittsenstein
disse a sraffa che per capire il significato di un'affermazione bisogna osseÀarne la
forma logica, l'economista rispose fregandosi il mento con il dorso delle dita, com-
piendo quelloche viene irnmediatamente interpretato come un gesto napoletano per
indicare indifferenza, e poi chiese: "Qual è la forma logica di r?/esto?".-pis1s gya61n
(che hoav_uto il privilegio di conoscere bene, prima da studenie e poi da collega al
Trinity College di cambridge) ripeteva che questa storiella - forse del tutto apócri-
fa ("è una circostanza che non ricordo") - valeva più come apologo provvisto úi una
morale che come resoconto di un fatto realmente accaduto (nparlavo ion wittgenstein
così spesso e così tanto che le mie dita non dovevano certo sobbarcarsi l'onere di dire
quaìcosa"). La vicenda, comunque, mostra in modo piuttosto evidente che l'incliffe-
renza comunicata mediante il gesto napoletano di fregarsi il mento con la pr,urta del-
le dita (anche quando eseguito da un toscano di pisa e nato a Torino) risulta intelli-
gibile alla luce - e so/o alla luce - di regole e convenzioni consolidate (il "flusso della
vita>, per usare un'espressione cara al circolo gramsciano) del mondo napoletano.

EdC
 20

13
-20

14

 
EdC 13-14

 
                                                                  101 di 109



132 L'ideadigiustizia

ve all'attenzione di una teoria della giustizia. Poiché (per le ragioni
già trattate) la riflessione e il confronto pubblico sono cruciali nella
ricerca della giustizia, altrettanto cruciale è il ruolo di questo du-
plice impegno nel presente libro. Oggetto di particolare attenzione,
nell'esame della correttezza di un'affermazione di natura etica, sono
il ragionamento su cui essa poggia e l'accettabilità di quel modo
di ragionare. Come si è visto (nel capitolo I) il tema dell'oggettivi-
tà svolge una parte essenziale in questa operazione: i requisiti di
oggettività etica sono in stretta relazione con la capacità di supera-
re il vaglio della riflessione pubblica, e questa è a sua volta stretta-
mente legata al carattere imparziale delle posizioni proposte e del-
le argomentazioni che le sostengono.

La critica di Mary Wollstonecraft a Burke implica anzitutto l,ac-
certamento del fatto che Burke, con la sua incondizionata dife-
sa dell'indipendenza americana, intenda realmente annettere alla
schiavitù lo statuto di <istituzione etema>. L analisi conduce poi
la Wollstonecraft a puntare il dito contro la posizione complessiva
di Burke, accusandola di essere discriminatoria e di contravvenire
perciò ai requisiti di imparzialità e oggettività. Essa, per esempio,
non soddisferebbe il requisito di Rawls secondo cui <una convin-
zione politica [può essere ritenuta] oggettiva> quando <esistono ra-
gioni, specificate da una concezione politica ragionevole, reciproca-
mente riconoscibile e che soddisfa i requisiti essenziali, sufficienti a
convincere ogni persona ragionevole della sua ragionevolezzarr.ro
Al bisogno di oggettività nella comunicazione e nel linguaggio del-
la riflessione pubblica seguono i più specifici requisiti di-óggetti-
vità nella valutazione etica, tra i quali le istanze dell'imparzialità.
Iioggettività svolge un ruolo in entrambi questi sensi nell'applica-
zione alla riflessione pubblica; si tratta di ruoli interconnessi, ma
non del tutto identici.

Sfere diuerse di imparzialità

Il posto occupato dall'imparzialità nella valutazione della giustizia
sociale e degli assetti sociali è centrale per comprendere la giustizia
sotto questo punto di vista. Esiste, tuttavia, una distinzione di fon-
do tra due modi piuttosto diversi di fare appello all'imparzialità, un
contrasto che merita di essere approfondito. Chiamerò questi due
modi imparzialità <aperta> e .,chiusa>. Nell'"imparzialita chiusa"
la procedura per formulare giudizi imparziali si riferisce soltan-
to ai membri di una determinata società o nazione (o a quello che

hrparzialità e oggettiaità 133

Rawls definisce un determinato <popolo,r), a cui quei giudizi sono
destinati. Ricorrendo all'espediente della posizione originaria e del
contratto sociale in essa fondato, il sistema rawlsiano della "giusti-
zia come equità> fa riferimento ai cittadini di una determinata co-
munità politica. In questa procedura contrattuale non è ammesso/
né contemplato, nessun soggetto esterno.

Al contrario, con l'<imparzialità aperta> la procedura per arri-
vare a valutazioni imparziali può (e in certi casi deve) ricorrere an-
che a giudizi di soggetti estranei al gruppo direttamente interessa-
to, così da evitare distorsioni dovute alla limitatezza dell'orizzonte.
Chiamando in causa il suo famoso "spettatore imparziale", Adam
Smith, come spiega nella Teoria dei sentimenti morali, vincola l'im-
parzialità alla presenza dei giudizi disinteressati di <un equo spet-
tatore imparzialerr, non necessariamente appartenente al gruppo
coinvolto (talvolta, anzi, meglio se estraneo).tr Idee imparziali pos-
sono venire dall'interno così come dall'esterno di una comunità,
o nazione, o cultura. Smith sostiene che si possono - e si devono -
accogliere entrambe le fonti.

Questa distinzione, importante per la teoria della giustizia, è il
tema del prossimo capitolo.
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Note per una inffoduzione allo studio della grammatica
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Mac
Casella di testo
La natura espressiva della comunicazione
(A. Gramsci, Quaderno 29, in Quaderni del carcere, vol. III, pp. 2339-2351)



, S (t). S,aggio del Croce: Qaesta tauola rototxda è qua-
drata'. _ Il s-aggio è sbagliato anche dal punto di vista tro-
ciano (della filosofia crociana). Lo stesso impieso che il Cro-
ce fa della proposizione mostra che essa d.,ópressiva> e
quindi giustificata: si può dir lo stesso di ogni <groposizio-
ne>>, anche non <(tecnic^amente> grammatiòale, òh. p.rò er_
sere espressiva e giustificata in quanto ha una funzione, sia
pure. negativa (per mostrare l'<èrrore>> [di grarnmatica] si
può impiegare una sgrammaticatuta).I1 problema va quindi
posto in almo modo, nei termini di <disciplina alla sroricità
del linguaggio>, nel caso delle ,,rg.u--uii.ature> (che so-
no assenza di <disciplina mentale>r, neolalismo, particolari_
smo provinciale [gergo], ecc.) o in altri termini (nel caso da-
to del saggio crociano I'enore è stabilito da ciò, che una ta_
le proposizione può apparire nella rappresentazione di un
<<pazzo>>, di un anormale, ecc. ed acquistare valore espressi-
vo assoluto; come rappresentare uno che non sia .rJàsjco,,
se non facendogli dire <<cose illogiche>? ecc.). In realó t,rt-
to ciò che ( non ) è <( grammaticalmente esatto > può anche
essere giusrif icato-dal punto di visra esteLico, logico, ecc., se
lo si vede non nella parricolare logica, ecc., delfbspressione
rmmedtatamente meccanica, ma come elemento di una rao_
presentazione piú vasta e comprensiva.

. La quistione che il Croce vuòl porre: << Cosa è la gramma-
tica? > non può avere soluzione nel suo saggio. lu gram-
matica è <<storia>> o <<documento storico>>: éssa è la ùoto-
grafr,a>> di una fase determinata di un linguaggio nazionale
(collettivo) fformatosi storicamente e in còntiiiro sviluppo],
o i tratti fondamentali di una fotografra. La quistione pra-
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tica può essere: a che fine taleÍotografra? Per fare la storia
di uÀ aspetto della civiltà o per modificare un aspetto della
civiltà?

La pretesa del Croce porterebbe a negare ogni valore a
un quadro rappresentante [tra I'altro] una... sirena, per
esempio, cioè si dovrebbe concludere che ogni proposizione
deve corrispondere al uelo o al aerosirnile, ecc.

(La proposizione può essere I non logica in sé, contraddi-
toria, Àa nello stesso tempo <<coerente)> in un quadro piú
vasto).

S (z). Quante forme di granmatica possono esistere?
Parecchie,iertamente. C'è quella <<immanente>> nel lin-
guaggio stesso, per cui uno parla <(.secondo grammatica.>>
Lnia- saperlo, cóm. il personàggio di Molière faceva della
pror" t.nra sapedo. Né sembri inutile questo richiamo, per-
èhé il Panzini (Guida alla Gramraatica italinna, 18' mi-
gliaio) non pare distinguere ffa questa <<grammatica>> e

{ueila <normativa>, [scritta], di cui intende- parlare e che
per lui pare [essere] la sola grammatica lpossibilel esistente.
La prefìzione alla prima edizione è piena di amenità, che
d'altronde hanno il loro significato in uno scrittore (e rite-
nuto specialista) di cose grammaticali, come l'afretmazione
che << noi possiamo scrivere e parlare anche senza gramma-
tica >> '. In realtà oltre alla <( grammatica immanente >> in ogni
linguaggio, esiste anche, di fatto, cioè anche se non scrit-
ta, una (o piú) grammatica <(normativa)>, ed è costituita
dal controllò r..iptoco, dall'insegnamento reciproco, dalla
<(censura)> reciproca, che si manifestano con le domande,
<<Cosa hai inteso, o vuoi dire?>>, <<Spiegati meglio>>, ecc',
con la caricatura e la presa in giro, ecc.; tutto questo com-
plesso di azioni e reazioni confluiscono a determinare un
confotmismo grammaticale, cioè a stabilire << norme >> o girr-
dizi di coffettézza o di scorrettezza, ecc. Ma questo manife-
starsi <<spontaneo>> di un conformismo grammaticale, è ne-
cessariamente sconnesso, discontinuo, limitato a strati so-
ciali locali o a centri locali, ecc. (Un contadino che si inurba,
per la pressione dell'ambiente cittadino, finisce col confor'

1935: NOTE SULLO STUDTO DELLA GRAMMATTCA 2343

marsi alla pailata della città; nella campagna si cerca di imi-
tatelapaflata della città: Ie classi subalterne cercano di par-
lare coÀe le classi dominanti e gli intellettuali, ecc.).

Si potrebbe schizzare un quadro della <<grammatica nor-
mativa> che opera spontaneamente in ogni società data, in
quanto questa tende a unificarsi sia come territorio, sia co-
me cultura, cioè in quanto vi esiste un ceto dirigente la cui
funzione sia riconosciuta e seguita.

Il numero delle <<grammatiche I spontanee o immanenti>>
è incalcolabile e teoricamente si può dire che ognuno ha una
sua grammatica. Tuttavia, accanto a questa <<disgregazio-
ne>> di fatto sono da rilevare i movimenti unificatori. di
maggiore o minore ampiezza sia come area territoriale, sia
come <<volume linguistico>>. Le <<grammatiche normative>>
scritte tendono ad abbracciare tutto un territorio nazionale
e tutto il <<volume linguistico>> per creare un conformismo
linguistico nazionale unitario, che d'almonde pone in un
piano piú alto l'<<individualismo>> espressivo, perché crea
uno scheletto piú robusto e omogeneo all'organismo lingui
stico nazionale di cui ogni individuo è il riflesso e I'interpre-
te. (Sistema Taylor e autodidattismo).

Grammatiche storiche oltre che normative. - Ma è evi-
dente che uno scrittore di grammatica normativa non può
ignorare la storia della lingua di cui vuole propome una <<fa-
se esemplare>> come la <<sola>> degna di diventare, <<organi-
camente)> e <<totalitariamente)>, la lingua <(comune)> di una
nazione, ín lotta e concorrenza con altre << fasi >> e tipi o sche-
mi che esistono già (collegati a sviluppi radizionali o a ten-
tativi inorganici e incoerenti delle forze che, come si è visto,
operano continuamente sulle <( grammatiche )> spontanee e
immanenti nel linguaggio). La grammatica storièa non può
non essefe <(compafativa>>: espressione che, analizzata a
fondo, indica la intima coscienza che il fatto linguistico, co-
me ogni altro{atto storico, non può avere confini nazionali
strettamente definiti, ma che la storia è sempre <<sroria
mondiale >> e che le storie particolari vivono solo nel quadro
della storia mondiale. La grammatica normativa ha altri fi-
ni, anche se non ( si ) può immaginare la lingua nazionale
fuori del quadro delle altre lingue, che influiscono per vie
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innumerevoli e spesso dificili da controllare su di essa (chi
può controllare I'apporto di innovazioni linguistiche dovu-
te agli emigratiúmpatriati,aiviaggiatori, ai lettori di gior-
nali e lingue estere, ai traduttori, ecc.? )

La gtammatica normativa scritta è' quindi sempre una
<<scelta>>, un indirizzo culturale, è cioè sempre un atto di
oolitica culturale-nazionale. Potrà discutetsi sul modo mi-
gliore di presentare la <<scelta>> e 1'<<indirizzo>> per farli ac-
cettare volentieri, cioè potrà discutemi dei mezzi piú oppor-

+ tuni per ottenere I il fine; non può esserci dubbio che ci sia
un fine da raggiungere che ha bisogno di mezzi idonei e
conformi, cioè che si tratti di un atto politico.

Quistioni: di che natura è questo atto politico, e se deb-
ba sollevare opposizioni di <principio)>, una collaborazio-
ne di fatto, opposizioni nei particolari, ecc. Se si parte dal
presupposto dicentralizzare ciò che esiste già allo stato dif-
fuso, disseminato, ma inorganico e incoerente, pare eviden-
te che non è razionale una opposizione di principio, ma anzi
una collaborazione di fatto e un accoglimento volenteroso
di tutto ciò che possa servire a creare una lingua comune na-
zionale,la cui non esistenza determina atftiti specialmente
nelle masse popolari, in cui sono piú tenaci di quanto non si
creda i particolarismi locali e i fenomeni di psicologia ri-
stretta e provinciale; si tratta insomma di un incremen-
to della lotta contro I'analfabetismo ecc. L'opposizione di
<< fatto >> esiste già nella resistenza delle masse a spogliarsi di
abitudini e psicologie particolaristiche. Resistenza stupida
detetminata dai fautori fanatici delle lingue internazionali.
È chiaro che in questo ordine di problemi non può essere di-
scussa la quistione della lotta nazionale di una cultura ege-
mone contro alúe nazionalità o residui di nazionalità.

Il Panzini non si pone neanche lontanamente questo prc,-
blema e perciò le sue pubblicazioni grammaticali sono incer-
te, contraddittorie, oscillanti. Non si pone peî esempio il
problema di quale oggi sia, dal basso, il cenmo di imadia-
zione delle innovazioni linguístiche; che pure non ha poca

u Ne1 ms una variante inteîlineate: <(pfesuppone>.

r935: NOTE SULLO STUDTO DELLA GRAMMATTCA 2345

impottanza pratica. Fitenze, Roma, Milano. Ma d'altronde
non si pone neanche il problema se esista (e quale sia) un
centro di irr.adiazione spontanea dall'alto, cioè in forma re-
lativamente organica, continua, eficiente, e se essa possa es-
sere regolata e intensificata.

S (l). Focolai di iruadiazione di innoaazioni linguistiche
nella tradizione e di un conformismo nazionale linguistico
nelle grandi masse nazionali. r) La scuola; z) i giornali;

3) gli scittori d'arte e quelli popolari; 4)il teatro e il cine-
matografo sonoro; 5)la radio; 6)le riunioni pubbliche di I
ogni genere, comprese quelle religiose; 7) i rapporti di
<< conversazione )> tfa i vari strati della popolazione piú colti
e meno colti - (una quistione alla quale forse non si dà tutta
l'impottanza che si merita è costituita da quella parte di
<< parole >> versificate che viene imparata a memoria sotto for-
mà di canronette,pezzid'opera, ècc. È da norare come il po-
polo non si curi di imparare bene a memoria queste parole,
che spesso sono sttampalate, antiquate, batocche, ma le ri-
duca a specie di filastrocche utili solo per ricordare il moti
vo musicale); 8)i dialetti locali, intesi in diversi sensi (dai
dialetti pi(tlocalizzati a quelli che abbracciano complessi re-
gionali piú o meno vasti: cosí il napoletano pet I'Italia me-
ridionale, il palermitano o il catanese per la Sicilia, ecc.).

Poiché il orocesso di fo'mazione. di difiusione e di sví-
luppo di ,rtrà fi.rgru nazionale unitaria awiene attraverso
tutto un complesso di processi molecolari, è utile avere con-
sapevolezza di tutto il processo nel suo complesso, per esse-
re in grado di intervenire attivamente in esso col massimo
di risultato. Questo intervento non bisogna considerarlo co-
me << decisivo >> e immaginare che i fini proposti saranno tut.
ti raggiunti nei loro particolari, che cioè si otterrà una de-
terminata lingua unitaria: si otterrà una lingua unitaria, se
essa è una necessità, e l'intervento organizzato accelererà i
tempi del processo già esistente; quale sia per essere questa
lingua non si può prevedere e stabilire: in ogni caso, se I'in-
tervento è <<razionale>>, essa sarà organicamentelegata alla
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ttadizione, ciò che non è di poca importanza nell'economia
della cultura.

Manzoniani e <<classicisti>>. Avevano un tipo di lingua da
far prevalere. Non è giusto dire che queste discussioni siano
state inutili e non abbiano lasciato tracce nella cultura mo-
derna, anche se non molto grandi. In realtà ín questo ultimo
secolo la cultura unitaria si è estesa e quindi anche una lin-
gua unitatia comune. Ma tutta la formazione storica della
nazione italiana era a ritmo troppo lento. Ogni volta che af-
fiora, in un modo o nell'altro, la quistione della lingua, si-
gnifica che si sta imponendo una serie di altri problemi: la
formazione e l'allargamento della classe dirigente, | la ne-
cessità di stabilire rapporti piú intimi e sicuri tra i gruppi di-
rigenti e la massa popolare-nazionale, cioè di úotganizzare
l'egemonia culturale. Oggi si sono verificati diversi fenome-
ni che indicano una rinascita di tali quistioni: pubblicazioni
del Panzini, Tnbalza-Allodoli, Monelli, rubriche nei gior-
nali, intervento delle direzioni sindacali, ecc.'.

S(+). Diaersi tipi di grammatica normatiua. Per le
scuole. Per le cosí dette persone colte. In rcaltàladifierenza
è dovuta al diverso grado di sviluppo intellettuale del let-
tore o studioso, e quindi alla tecnica divetsa che occome im-
piegare per fare apprendere o íntensificare la conoscenza or-
ganica della lingua nazionale airagazzi, verso i quali non si
può prescindere didatticamente da una certa rigidità auto-
ritaria perentoria (<bisogna dire cosí>>) e gli <<altd> che in-
vece bisogna <<persuaderer> per fat llorol accettare libera-
mente una determinata soluzione come la migliore (dimo-
stratalr- migliore per il raggiungimento del fine proposto e
condiviso, quando è condiviso). Non bisogna inoltre dimen-
ticate che nello studio tradizionale della grammatica nor-
mativa sono stati innestati altri elementi del programma di-
dattico d'insegnamento generale, come quello di certi ele-
menti della logica formale: si potrà discutere se questo in-
nesto è opportuno o no, se lo studio della logica formale è
giustificato o no (pare giustificato e pare anche giustificato

rg35: NOTE SULLO STUDIO DELLA GRAMMATICA 2347

che sia accompagnato a quello della grammatica, piú che
dell'aritmetica, ecc., per la somighanza di natura e perché
insieme alla grammatica la logica formale è relativamente
vivificata e facilitata), ma non bisogna prescindere dalla
quistione.

S(Sl. Grammatica storica e granmatica normatiua.
Posto che la grammatica normativa è un atto politico, e che
solo partendo da questo punto di vista si può giustificare
<< scientificamente > la sua esistenza, e I'enorme lavoro di pa-
zienza che il suo apprendimento richiede (quanto lavoro oc-
core fare per ottenere che da centinaia di migliaia di reclu-
te della piú disparata origine e prepaîaziorte mentale risulti
un esercito omogeneo e capace di muoversi e operare disci-
plinatamente e simultaneamente: quante | <lezioni prati-
che e teoriche>> di regolamenti, ecc.) è da porre il suo rap-
porto con la grammatica stotica. Il non avet definito questo
rapporto spiega molte incongruenze delle grammatiche nor-
mative, fino a quella delTmbalza-Allodoli'. Si tratta di due
cose distinte e in parte diverse, come la storia e la politica,
ma che non possono essere pensate indipendentemente: co-
me la politica dalla storia. D'altronde, poiché lo studio delle
lingue come fenomeno culturale è nato da bisogni politici
(piú o meno consapevoli e conSapevolmente espressi) le
necessità della grammatica normativa hanno influito sulla.
grammatica storica e sulle <<concezioni legislative> di essa
(o almeno questo elemento tradizionaleharufronato nel se-
colo scorso I'applicazione del metodo naturalistico-positivi-
stico allo studio della storia delle lingue concepito come
<< scienza del linguaggio >>). Dalla grammatica delTmbalza e
[anche] dalla recensione stroncatoria dello Schiaffini (<Nuo-
va Antologia>>, r6 settembre ry34)' appare come anche dai
cosí detti << idealisti > non sia compreso il rinnovamento che
nella scienza del linguaggio hanno portato le dotrine del
Bartoli'. ( La ) tendenza dell'<idealismo> ha trovato la sua
espressione piú compiuta nel Bertoni: si ttatta di un ritor-
no a vecchie concezioni rettoriche. sulle oarole <<belle> e
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<(brutte> in sé e per sé, concezioni riverniciate con un nuo-
vo linguaggio pseudo-scientifico. In realtà si cerca di rova-
re una giustificazione estrinseca della grammatica normati-
va, dopo averne altrettanto estrinsecamente <(mostrato)> la
<inutilità> teoretica e anche pratica.

Il saggio delTtabalza sulla Storia della gramrnatica' po-
trà fornire indicazioni utili sulle interferenze tta gîarnma-
tica storica (o meglio storia del linguaggio) e grammatica
normativa, sulla storia del problema, ecc.

S G). Grammatica e tecnica. Per la grammatica può
porsi la quistione come per la <<tecnica>> in generale? La
gtammatica è solo la tecnica della lingua? In ogni caso, è
giustificata la tesi degli idealisti, specialmente gentiliani,
delf inutilità della grammatica e della sua esclusione dalf in-
segnamento scolastico? Se si parla (ci si esprime con le paro-

le) in un modo determinato storicamente per nazioni o per
aree linguistiche, si può prescindere dall'insegnare questo
<<modo storicamente determinato>>? Ammesso che la gram-
matica normativa ttadizionale fosse insufficiente, è questa I
una buona ragione per non insegnare nessuna <(grammati-
ca>>, cioè per non preoccuparsi in nessun modo di accelerare
I'apprendimento del modo determinato di parlare di una
certa atea linguistica, ma di lasciare che la <<lingua si impari
nel vivente linguaggio >> o altta espressione del genere im-
piegata dal Gentile o dai gentiliani? Si tratta, in fondo, di
una forma di <liberalismo> delle piú bislacche e srampa-
late. Difierenze trail Croce e il Gentile. Al solito il Gentile
si fonda sul Croce, esagerandone all'assurdo alcune posizio-
ni teoretiche. Il Croce sostiene che la grammatica non tien-
ra in nessuna delle attività spirituali teoretiche da lui ela'
borate, ma finisce col trovare nella << pratica )> una giustifica-
zione di molte attività negate in sede teoretica: il Gentile
esclude anche dalla ptz;tica, in un primo tempo, ciò che nega
teoreticamente, salvo poi a trovare una giustificazione teo-
retica delle manifestazioni pratiche piú superate e tecnica-
mente ingiustificate.

rg35: NOTE SULLO STUDTO DELLA GRAMMATTCA 2349

Si deve apprendere <<sistematicamente>> la tecnica? È
successo che alla tecnica di Ford si contrapponga quella del-
I'artigiano di villaggio. In quanti modi si apprende la << tec-
nica indusuiale >: artigiano, durante lo stesso lavoro di fab-
brica, osservando come lavorano gli altri (e quindi con mag-
gior perdita di tempo e di fatica e solo parzialmente); con
le scuole professionali (in cui si impara sistematicamente
tutto il mestiere, anche se alcune nozioni apprese dovranno
servire poche volte in tutta la vita e anche mai); con le com-
binazioni di vari modi, col sistema Taylor-Ford che crea un
nuovo tipo di qualifica e di mestiere ristretto a determinate
fabbtiche, e anche macchine o momenti del processo pro-
duttivo.

La gtammatíca normativa, che solo per asttazione può es-
sere ritenuta scissa dal linguaggio vivente, tende a fare
apprendere tutto l'organismo della lingua determinata, e
a creare un atteggiamento spirituale che renda capaci di
orientarsi sempre nell'ambiente linguistico (vedi nota sullo
studio del latino nelle scuole classiche) '. Se la grammatica
è esclusa dalla scuola e non viene <<scritta>>, non perciò può
essere esclus a dalla << vita >> reale, come è stato già detto in
altra nota': si esclude solo I'intervento otg nizzato [unita-
riamentel nell'apprendimento della lingua e, I in realtà, si
esclude dall'apprendimento della lingua colta la massa po-
polare nazionale, poiché il ceto ditigente piú alto, che radi-
zionalmente parla in <<lingua>, trasmette di generazione in
generazione, attraverso un pfocesso lento che incomincia
coi primi balbettamenti del bambino sotto la guida dei ge-
nitori, e continua nella conversazione (coi suoi <<si dice co-
sí>>, <<deve dirsi cosl>>, ecc.) per tuttala vita: in tealtàla
grammatica si studia <<sempre)>, ecc. (con I'imitazione dei
modelli ammirati. ecc.). Nella oosizione del Gentile c'è mol-
ta piú politica di quanto si creda e molto reazionarismo iru
conscio, come del resto è stato notato altre volte e in altre
occasioni: c'è tutto i\ rcazionarismo della vecchia concezio-
ne liberale, c'è un <<lasciat fare, lasciar passare)> che non è
giustificato, come era nel Rousseau (e il Gentile è piú rous-
seauiano di quanto creda) dall'opposizione alla paralisi del-
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la scuola gesuitica, ma è diventato un'ideologia astratt^,
<( astorica )>,

S (Z). Lo cosí detta <<quistione della lingua>' Pare
chiaro che il De Vulgari Eloquio di Dante sia da consi-
derare come essenzialmente u-n atto di politica culturale-
nazionale (nel senso che nazionale aveva in quel tempo e in
Dante), come un aspetto della lotta politica è stata sempre
quella che viene chiàmata << la quistione della lingua > .lt.-du
questo punto di vista diventa interessarite da studiare'. Es-
sa è stata una reazione degli intellettuali allo sfacelo del-
l'unità politica che esisté inltalia sotto il nome di <equili-
brio degli Stati italiani>>, allo sfacelo e alla disintegrazione
delle dàssi economiche e politiche che si erano venute for-
mando dopo il Mille coi Comuni e rappresenta il tentativo,
che in parie notevole può dirsi riuscito, di conservare e anzi
di tafiorzare un ceto intellettuale unitario, la cui esistenza
doveva avere non piccolo significato nel Settecento e Otto-
cento (nel Risorgimento). II libretto di Dante ha anch'esso
non piccolo signíficato per il tempo in cui fu scritto; non
solo ài fatto, úa elevanào il fatto a teoria, gli intellettuali
italiani del periodo piú rigoglioso dei Comuni, <<rompono>>
col latino è giustifiìano il volgare, esaltandolo conro il
<<mandatinisÀon latineggíante, nello stesso tempo in cui il
volgare ha cosf grandi mànifestazioni artistiche. Che il ten-
tativo di Dante abbia avuto enorme importanza innovatri-
ce, si vede piú tardi col ritorno del latino a lingua delle per-
sone colte 1e qui può innestarsi la I quistione del doppio
aspetto dell'Umanesimo e del Rinascimento, che furono es-
senzialmente reazionari dai punto di vista nazionale-popo-
lare e progressivi come espressione dello sviluppo culturale
dei gruppi intellettuali italiani e europei).

S ( s ). Del Bartoli, Quistioni linguistiche e diritti nazio'
n ali, discorso tenuto all' inaugutazione dell'anno accademi-
co torinese 1934, pubblícato nel ry5 ftedi nota in <<Cul-
tura>> dell'aprile ly5). Pare dalla nota che il discorso sia

rg35: NOTE SULLO STUDTO DELLA GRAMMATTCA 235f

molto discutibile per alcune parti generali: per esempio
l'affermazione che <<l'Italia dialettale è una e indivisibilèo.

Notizie sull'Atlante linguistico pubblicate in due numeri
di un Bollettino' .

S (_s ).1/ titolo dello studio potrebbe essere: <<Lingua na-
zionale e grammatica )>.
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